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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  23 novembre 2021 , n.  178 .

      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 
30 settembre 2021, n. 132, recante misure urgenti in materia 
di giustizia e di difesa, nonché proroghe in tema di     referen-
dum    , assegno temporaneo e IRAP.    

     La Camera dei deputati e il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
     1. Il decreto-legge 30 settembre 2021, n. 132, recante 

misure urgenti in materia di giustizia e di difesa, nonché 
proroghe in tema di    referendum   , assegno temporaneo e 
IRAP, è convertito in legge con le modificazioni riportate 
in allegato alla presente legge. 

 2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale  . 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 23 novembre 2021 

 MATTARELLA 

 DRAGHI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 CARTABIA, Ministro della 
giustizia 

 GUERINI, Ministro della di-
fesa 

 FRANCO, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 BONETTI, Ministro per le pari 
opportunità e la famiglia 

 Visto, il Guardasigilli: CARTABIA   

  

  ALLEGATO    

     MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE
AL DECRETO-LEGGE 30 SETTEMBRE 2021, N. 132 

  All’articolo 1:  
  al comma 1:  

 alla lettera   a)  , capoverso 3, le parole: «ai fini 
della prosecuzione delle indagini» sono sostituite dalle 
seguenti: «per l’accertamento dei fatti» e le parole: «pres-

so il fornitore con decreto motivato del giudice» sono 
sostituite dalle seguenti: «previa autorizzazione rilasciata 
dal giudice con decreto motivato,»; 

 alla lettera   b)  : 
 al capoverso 3  -bis  , il terzo periodo è 

soppresso; 
 dopo il capoverso 3  -ter   è aggiunto il seguen-

te: «3  -quater  . I dati acquisiti in violazione delle disposi-
zioni dei commi 3 e 3  -bis   non possono essere utilizzati»; 

  dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:  
 «1  -bis  . I dati relativi al traffico telefonico, al 

traffico telematico e alle chiamate senza risposta, acqui-
siti nei procedimenti penali in data precedente alla data 
di entrata in vigore del presente decreto, possono essere 
utilizzati a carico dell’imputato solo unitamente ad altri 
elementi di prova ed esclusivamente per l’accertamento 
dei reati per i quali la legge stabilisce la pena dell’erga-
stolo o della reclusione non inferiore nel massimo a tre 
anni, determinata a norma dell’articolo 4 del codice di 
procedura penale, e dei reati di minaccia e di molestia o 
disturbo alle persone con il mezzo del telefono, quando la 
minaccia, la molestia o il disturbo sono gravi. 

 1  -ter  . Al terzo periodo del comma 1 dell’ artico-
lo 267 del codice di procedura penale, le parole: “indica 
le ragioni” sono sostituite dalle seguenti: “indica le spe-
cifiche ragioni”». 

  All’articolo 2:  
  dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:  

 «1  -bis  . All’ articolo 2233  -quater   del Codice 
dell’ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 
15 marzo 2010, n. 66, è aggiunto, in fine, il seguente com-
ma: “3  -quater  . Per gli anni 2021, 2022 e 2023 i periodi 
minimi di comando, di attribuzioni specifiche, di servizio 
e di imbarco, previsti dal presente codice ai fini dell’in-
serimento degli ufficiali nelle aliquote di valutazione per 
l’avanzamento, sono ridotti di trenta giorni”». 

  All’articolo 6:  
  i commi 1 e 2 sono sostituiti dal seguente:  

 «1. Dall’attuazione del presente decreto non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi-
nanza pubblica. Ai relativi adempimenti si provvede con 
le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente».   

  

  LAVORI PREPARATORI

      Camera dei deputati     (atto n. 3298):  
 Presentato dal Presidente del Consiglio dei ministri Mario    DRAGHI   , 

dal Ministro della giustizia Marta    CARTABIA   , dal Ministro della difesa 
Lorenzo    GUERINI   , dal Ministro dell’economia e delle finanze Daniele 
   FRANCO    e dal Ministro per le pari opportunità e la famiglia Elena    BONET-
TI    (Governo    DRAGHI   -I) il 30 settembre 2021. 

 Assegnato alla I Commissione (Affari Costituzionali), in sede refe-
rente, il 30 settembre 2021, con i pareri del Comitato per la legislazio-
ne, delle Commissioni II (Giustizia), IV (Difesa), V (Bilancio, Tesoro 
e Programmazione), VI (Finanze), XII (Affari sociali) e XIV (Politiche 
dell’Unione europea). 
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 Esaminato dalla I Commissione (Affari Costituzionali), in sede 
referente, il 6, il 12, il 13, il 26 e il 27 ottobre 2021; il 2, il 3 e il 4 no-
vembre 2021. 

 Esaminato in Aula il 12 ottobre 2021; l’8, il 9 e il 10 novembre 
2021; approvato l’11 novembre 2021. 

  Senato della Repubblica     (atto n. 2447):  
 Assegnato alle Commissioni riunite 1ª (Affari costituzionali) e 2ª 

(Giustizia), in sede referente, l’11 novembre 2021, con i pareri delle 
Commissioni 4ª (Difesa), 5ª (Bilancio), 6ª (Finanze e tesoro), 11ª (Lavo-
ro pubblico e privato, previdenza sociale) e 14ª (Politiche dell’Unione 
europea). 

 Esaminato dalla 1ª Commissione (Affari costituzionali), in sede 
referente, il 16 e il 17 novembre 2021. 

 Esaminato in Aula ed approvato definitivamente il 17 novembre 
2021.   

  

      AVVERTENZA:  
 Il decreto-legge 30 settembre 2021, n. 132, è stato pubblicato nella 

  Gazzetta Ufficiale   - Serie generale - n. 234 del 30 settembre 2021. 
 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 

(Disciplina dell’attivita’ di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei ministri), le modifiche apportate dalla presente legge di 
conversione hanno efficacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione. 

 Il testo del decreto-legge coordinato con la legge di conversione è 
pubblicato in questa stessa   Gazzetta Ufficiale   alla pag. 141   

  21G00206

    DECRETO LEGISLATIVO  2 novembre 2021 , n.  179 .

      Disciplina sanzionatoria per la violazione delle disposizio-
ni del regolamento (UE) n. 528/2012 relativo alla messa a 
disposizione sul mercato e all’uso dei biocidi.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400 e, in particolare, 

l’articolo 14; 
 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante norme 

generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e 
all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unio-
ne europea; 

 Vista la legge 4 ottobre 2019, n. 117, recante delega 
al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di 
delegazione europea 2018, e, in particolare, l’articolo 2; 

 Vista la legge 24 novembre 1981, n. 689, recante modi-
fiche al sistema penale; 

 Visto il regolamento (UE) n. 528/2012 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 22 maggio 2012, relativo alla 
messa a disposizione sul mercato e all’uso dei biocidi; 

 Visto il regolamento n. 334/2014/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, dell’11 marzo 2014, che modifi-
ca il regolamento (UE) n. 528/2012 relativo alla messa a 
disposizione sul mercato e all’uso dei biocidi per quanto 
riguarda determinate condizioni per l’accesso al mercato; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1907/2006 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 18 dicembre 2006, concer-
nente la registrazione, la valutazione, l’autorizzazione e 

la restrizione delle sostanze chimiche (REACH), che isti-
tuisce un’agenzia europea per le sostanze chimiche, che 
modifica la direttiva 1999/45/CE e che abroga il regola-
mento (CEE) n. 793/93 del Consiglio e il regolamento 
(CE) n. 1488/94 della Commissione, nonché la direttiva 
76/769/CEE del Consiglio e le direttive della Commissio-
ne 91/155/CEE, 93/67/CEE, 93/105/CE e 2000/21/CE; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, relativo 
alla classificazione, all’etichettatura e all’imballaggio 
delle sostanze e delle miscele che modifica e abroga le 
direttive 67/548/CEE e 1999/45/CE e che reca modifica 
al regolamento (CE) n. 1907/2006; 

 Visto il decreto legislativo 27 ottobre 2011, n. 186, 
recante disciplina sanzionatoria per la violazione delle 
disposizioni del regolamento (CE) n. 1272/2008 relativo 
alla classificazione, all’etichettatura e all’imballaggio di 
sostanze e miscele, che modifica ed abroga le direttive 
67/548/CEE e 1999/45/CE e che modifica il regolamento 
(CE) n. 1907/2006; 

 Vista la legge 6 agosto 2013, n. 97, recante disposizio-
ni per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’appar-
tenenza dell’Italia all’Unione europea - Legge europea 
2013, e, in particolare, l’articolo 15; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 6 otto-
bre 1998, n. 392, concernente regolamento recante norme 
per la semplificazione dei procedimenti di autorizzazione 
alla produzione ed all’immissione in commercio di presi-
di medico-chirurgici, a norma dell’articolo 20, comma 8, 
della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 10 ottobre 
2017, recante disciplina delle modalità di effettuazione 
dei controlli sui biocidi immessi sul mercato, secondo 
quanto previsto dall’articolo 65 del regolamento (UE) 
n. 528/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
22 maggio 2012, relativo alla messa a disposizione sul 
mercato e all’uso dei biocidi, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale  , Serie generale, n. 257 del 3 novembre 2017; 

 Visto l’Accordo, ai sensi dell’articolo 4 del decreto le-
gislativo 28 agosto 1997, n. 281, tra il Governo, le Regio-
ni e le Province autonome di Trento e di Bolzano recante 
integrazioni all’Accordo sancito in Conferenza Stato-
regioni nella seduta del 29 ottobre 2009 (Rep. Atti 181/
CSR), concernente il sistema dei controlli di cui all’arti-
colo 65 del regolamento (UE) n. 528/2012 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 22 maggio 2012, relativo 
alla messa a disposizione sul mercato e all’uso dei biocidi 
(Rep. Atti n. 213/CSR del 6 dicembre 2017) e, in partico-
lare, il punto 3.3. dell’Allegato A; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 24 novembre 2020; 

 Acquisito il parere della Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome 
di Trento e di Bolzano, reso nella seduta del 21 gennaio 
2021 (Rep. Atti 4/CSR); 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 27 ottobre 2021; 
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 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e del Ministro della giustizia, di concerto con i Ministri 
della salute, della transizione ecologica, dello sviluppo 
economico, dell’economia e delle finanze e per gli affari 
regionali e le autonomie; 

  E M A N A    
il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Oggetto e ambito di applicazione    

     1. Il presente decreto reca la disciplina sanzionatoria 
per la violazione delle disposizioni di cui al regolamento 
(UE) n. 528/2012 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 22 maggio 2012, relativo alla messa a disposi-
zione sul mercato e all’uso dei biocidi, di seguito deno-
minato «regolamento».   

  Art. 2.
      Definizioni    

     1. Ai fini del presente decreto si applicano le definizio-
ni di cui all’articolo 3 del regolamento. 

 2. Ai fini del presente decreto si intende per «presidio 
medico chirurgico» un prodotto che ricade nella defini-
zione di cui all’articolo 1 del decreto del Presidente del-
la Repubblica 6 ottobre 1998, n. 392 e che contiene, per 
ciascuna tipologia di prodotti, esclusivamente i principi 
attivi di cui all’articolo 89, paragrafo 2, lettere   a)   e   b)   del 
regolamento. 

 3. L’autorità competente di cui all’articolo 81 del re-
golamento è il Ministero della salute, ai sensi dell’artico-
lo 15 della legge 6 agosto 2013, n. 97.   

  Art. 3.
      Violazioni in materia di messa a disposizione sul mercato 

e uso dei biocidi di cui all’articolo 17 paragrafo 1, del 
regolamento    

     1. Chiunque immette sul mercato un prodotto biocida 
non autorizzato ai sensi del regolamento ovvero in forza 
di un’autorizzazione non più valida o revocata o in vio-
lazione delle prescrizioni dell’autorizzazione, è punito 
con l’arresto fino a tre mesi e con l’ammenda da euro 
1.000,00 ad euro 10.000,00. 

 2. È punito con la stessa pena di cui al comma 1 l’uti-
lizzatore professionale o industriale che impiega un pro-
dotto biocida non autorizzato o un prodotto biocida auto-
rizzato in violazione delle relative condizioni di utilizzo 
indicate nell’autorizzazione.   

  Art. 4.
      Violazione in materia di immissione sul mercato di 

biocidi autorizzati conformemente alla procedura 
di autorizzazione semplificata di cui all’articolo 27, 
paragrafo 1, del regolamento    

     1. È punito con l’ammenda da euro 1.000,00 a euro 
10.000,00, chiunque immette sul mercato un biocida au-
torizzato ai sensi dell’articolo 26 del regolamento omet-

tendo la comunicazione di cui all’articolo 27, paragrafo 
1, del regolamento o non rispettando il termine di trenta 
giorni previsto dallo stesso articolo 27 al fine dell’immis-
sione sul mercato del prodotto medesimo.   

  Art. 5.

      Violazioni in materia di commercio parallelo
di cui all’articolo 53 del regolamento    

     1. È punito con l’ammenda da euro 1.000,00 ad euro 
10.000,00 chiunque, in assenza della licenza di com-
mercio parallelo di cui all’articolo 53 del regolamento 
o, alternativamente, di un’autorizzazione valida ai sensi 
dell’articolo 17 del regolamento, mette a disposizione sul 
mercato un prodotto biocida identico, ai sensi del mede-
simo articolo 53 del regolamento, ad un altro biocida per 
il quale esiste l’autorizzazione alla commercializzazione.   

  Art. 6.

      Violazioni in materia di ricerca e sviluppo che interessano 
un biocida non autorizzato o un principio attivo non 
approvato di cui all’articolo 56 del regolamento    

     1. Chiunque viola l’obbligo di redazione e detenzione 
della documentazione prevista dall’articolo 56, paragrafo 
1, del regolamento o l’obbligo di relativa messa a dispo-
sizione su richiesta dell’autorità competente è punito con 
l’ammenda da euro 1.000,00 ad euro 10.000,00. 

 2. È punito con la medesima sanzione prevista dal 
comma 1 chiunque esegue esperimenti o    test    che possono 
comportare o provocare dispersioni di biocidi nell’am-
biente senza che sia decorso il termine previsto dall’ar-
ticolo 56, paragrafo 2, secondo comma, del regolamen-
to o in violazione del divieto o delle condizioni dettate 
dall’autorità competente ai sensi dell’articolo 56, para-
grafo 3, del regolamento. 

 3. È punito con la medesima sanzione prevista dal 
comma 1 chiunque viola l’obbligo di messa a disposizio-
ne delle informazioni richieste dall’autorità competente 
ai sensi dell’articolo 56, paragrafo 2, primo comma, terzo 
periodo, del regolamento.   

  Art. 7.

      Violazioni in materia di immissione sul mercato di 
articoli trattati di cui all’articolo 58 del regolamento    

     1. È punito con l’ammenda da euro 1.000,00 ad euro 
10.000,00 chiunque immette sul mercato un articolo trat-
tato in violazione delle disposizioni di cui all’articolo 58, 
paragrafo 2, del regolamento. 

 2. Chiunque viola le disposizioni in materia di etichet-
tatura dei prodotti trattati di cui all’articolo 58, paragrafi 
3, 4 e 6 del regolamento è punito con la sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria da euro 2.580,00 ad euro 15.490,00. 

 3. È punito con la medesima sanzione prevista dal 
comma 2 il fornitore di un articolo trattato che non ottem-
peri all’obbligo di fornire informazioni al consumatore 
secondo quanto previsto dall’articolo 58, paragrafo 5, del 
regolamento.   
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  Art. 8.

      Violazioni in materia di registrazione e rendicontazione
di cui all’articolo 68 del regolamento    

     1. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque viola 
l’obbligo di detenzione o di messa a disposizione dei re-
gistri dei prodotti biocidi immessi sul mercato previsto 
dall’articolo 68, paragrafo 1, del regolamento è punito 
con la sanzione amministrativa da euro 3.000,00 ad euro 
18.000,00.   

  Art. 9.

      Violazioni in materia di classificazione, imballaggio 
ed etichettatura dei biocidi di cui all’articolo 69 del 
regolamento    

     1. Fatte salve le sanzioni amministrative previste dal 
decreto legislativo 27 ottobre 2011, n. 186, chiunque im-
mette sul mercato prodotti biocidi classificati, imballati 
ed etichettati in violazione di quanto previsto dall’arti-
colo 69, paragrafi 1 e 2 del regolamento, è punito con la 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.580,00 ad 
euro 15.490,00. 

 2. È punito con la medesima sanzione prevista dal 
comma 1 chiunque non ottempera alle richieste effettuate 
dall’autorità competente ai sensi dell’articolo 69, para-
grafo 3, del regolamento nei termini indicati nelle richie-
ste medesime dall’autorità medesima.   

  Art. 10.

      Violazioni degli obblighi in materia di pubblicità
di cui all’articolo 72 del regolamento    

     1. Chiunque effettua annunci pubblicitari in materia 
di prodotti biocidi in violazione delle disposizioni di cui 
all’articolo 72 del regolamento è punito con la sanzio-
ne amministrativa pecuniaria da euro 2.580,00 ad euro 
15.490,00.   

  Art. 11.

      Violazioni delle misure provvisorie adottate
ai sensi dell’articolo 88 del regolamento    

     1. Chiunque mette a disposizione un prodotto biocida 
in violazione delle misure provvisorie adottate ai sensi 
dell’articolo 88 del regolamento è punito con l’arresto 
fino a tre mesi e con l’ammenda da euro 1.000,00 ad euro 
10.000,00.   

  Art. 12.

      Violazioni in materia di misure transitorie relative 
all’accesso al fascicolo sul principio attivo di cui 
all’articolo 95 del regolamento    

     1. Chiunque mette a disposizione sul mercato un pro-
dotto biocida in violazione delle disposizioni di cui all’ar-
ticolo 95, paragrafo 2, del regolamento è punito con la 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro 3.000,00 ad 
euro 18.000,00.   

  Art. 13.
      Violazione degli obblighi in materia di controlli di cui 

all’articolo 65 del regolamento e di obblighi di notifica 
di effetti inattesi o nocivi di cui all’articolo 47    

     1. Chiunque omette di fornire le informazioni richieste 
o si sottrae ai controlli effettuati ai sensi dell’articolo 65 
del regolamento, è punito con la sanzione amministrativa 
pecuniaria da euro 3.000,00 ad euro 18.000,00. 

 2. È punito con la medesima sanzione prevista dal com-
ma 1 chiunque contravviene all’obbligo di notifica di ef-
fetti inattesi e nocivi di cui all’articolo 47 del regolamento.   

  Art. 14.
      Violazioni in materia di immissione in commercio o 

produzione di presidi medico-chirurgici di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 6 ottobre 
1998, n. 392    

     1. Chiunque, in assenza dell’autorizzazione di cui 
all’articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 
6 ottobre 1998, n. 392 o in violazione delle condizioni po-
ste da tale autorizzazione, immette in commercio un pre-
sidio medico-chirurgico o ne fa un utilizzo professionale 
o industriale non conforme all’autorizzazione medesima, 
è punito con l’arresto fino a tre mesi e con l’ammenda da 
euro 1.000,00 ad euro 10.000,00. 

 2. È punito con la medesima sanzione prevista dal com-
ma 1 chiunque produce presidi medico chirurgici in assen-
za dell’autorizzazione di cui all’articolo 3 del decreto del 
Presidente della Repubblica 6 ottobre 1998, n. 392, o in 
violazione delle condizioni poste da tale autorizzazione.   

  Art. 15.
      Misure applicative delle sanzioni amministrative    

     1. All’accertamento e alla irrogazione delle sanzio-
ni amministrative previste dal presente decreto provve-
de, con le modalità di cui alla legge 24 novembre 1981, 
n. 689, la regione o provincia autonoma nel cui territorio 
è stata commessa la violazione o l’ente individuato dalla 
normativa regionale. 

 2. Competente a ricevere il pagamento in forma ridot-
ta di cui all’articolo 16 della legge 24 novembre 1981, 
n. 689, è la regione territorialmente competente o l’ente 
individuato dalla normativa regionale. 

 3. Il rapporto di cui all’articolo 17 della legge 24 no-
vembre 1981, n. 689, è presentato all’ufficio regionale 
competente o all’ente, regionale o territoriale, individuato 
dalla normativa regionale. 

 4. Le attività di vigilanza e di accertamento ai fini 
dell’irrogazione delle sanzioni sono espletate secondo 
quanto previsto dal decreto adottato ai sensi dell’artico-
lo 15, comma 4, della legge 6 agosto 2013, n. 97.   

  Art. 16.
      Abrogazioni    

     1. Sono abrogati, dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, l’articolo 189 del regio decreto 27 luglio 
1934, n. 1265, nonchè il decreto legislativo 25 febbraio 
2000, n. 174.   
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  Art. 17.
      Clausola di invarianza finanziaria    

     1. Dal presente decreto non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. I soggetti 
pubblici interessati svolgono le attività previste dal pre-
sente decreto con le risorse umane, strumentali e finan-
ziarie disponibili a legislazione vigente.   

  Art. 18.
      Disposizioni transitorie e finali    

     1. Gli articoli 3, 4, 5, 6, 8, 9 e 10 non si applicano alle 
fattispecie in cui la condotta abbia ad oggetto uno dei 
biocidi, che, ai sensi dell’articolo 89, paragrafi 2, 3 e 4 
del regolamento, ricadono sotto il regime autorizzatorio 
nazionale di cui all’articolo 2 del decreto del Presidente 
della Repubblica 6 ottobre 1998, n. 392, o che sono di 
libera vendita. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 2 novembre 2021 

 MATTARELLA 

  DRAGHI   , Presidente del Con-
siglio dei ministri 

  CARTABIA   , Ministro della 
giustizia 

  SPERANZA   , Ministro della sa-
lute 

  CINGOLANI   , Ministro della 
transizione ecologica 

  GIORGETTI   , Ministro dello 
sviluppo economico 

  FRANCO   , Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

  GELMINI   , Ministro per gli 
affari regionali e le auto-
nomie 

 Visto, il Guardasigilli:    CARTABIA    

  

     N O T E 

   AVVERTENZA:   
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3 del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea (GUUE). 

   Note alle premesse:   
  — Si riporta il testo dell’art. 76 Cost.:  

 «Art. 76. — L’esercizio della funzione legislativa non può essere 
delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri di-
rettivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti.». 

 — L’art. 87 Cost. conferisce, tra l’altro, al Presidente della Repub-
blica il potere di promulgare le leggi ed emanare i decreti aventi valore 
di legge e i regolamenti. 

  — Il testo dell’art. 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Discipli-
na dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio 
dei ministri) così recita:  

 «Art. 14    (Decreti legislativi)   . — 1. I decreti legislativi adottati 
dal Governo ai sensi dell’art. 76 della Costituzione sono emanati dal 
Presidente della Repubblica con la denominazione di “decreto legislati-
vo” e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, della 
deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri adempimenti del 
procedimento prescritti dalla legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il 
termine fissato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 

 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In rela-
zione al termine finale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della 
delega ecceda i due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere del-
le Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle 
Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia en-
tro sessanta giorni, indicando specificamente le eventuali disposizioni 
non ritenute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il 
Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, 
con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, i testi alle Com-
missioni per il parere definitivo che deve essere espresso entro trenta 
giorni.». 

 — La legge 24 dicembre 2012, n. 234 (Norme generali sulla par-
tecipazione dell’Italia alla formazione e all’attuazione della normativa 
e delle politiche dell’Unione europea) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi-
ciale   4 gennaio 2013, n. 3. 

 — Il testo dell’art. 2 della legge 4 ottobre 2019, n. 117 (Delega 
al Governo per il recepimento delle direttive europee e l’attuazione di 
altri atti dell’Unione europea - Legge di delegazione europea 2018), 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    18 ottobre 2019, n. 245, così recita:  

 «Art. 2    (Delega al Governo per la disciplina sanzionatoria di 
violazioni di atti normativi dell’Unione europea).    — 1. Il Governo, fatte 
salve le norme penali vigenti, è delegato ad adottare, ai sensi dell’art. 33 
della legge 24 dicembre 2012, n. 234, e secondo i princìpi e criteri di-
rettivi dell’art. 32, comma 1, lettera   d)  , della medesima legge, entro due 
anni dalla data di entrata in vigore della presente legge, disposizioni 
recanti sanzioni penali o amministrative per le violazioni di obblighi 
contenuti in direttive europee attuate in via regolamentare o amministra-
tiva, ovvero in regolamenti dell’Unione europea pubblicati alla data di 
entrata in vigore della presente legge, per i quali non sono già previste 
sanzioni penali o amministrative.». 

 — La legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche al sistema pena-
le) è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   30 novembre 1981, n. 329, S.O. 

 — Il regolamento (UE) n. 528/2012 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 22 maggio 2012, relativo alla messa a disposizione sul 
mercato e all’uso dei biocidi è pubblicato nella G.U.U.E. 27 giugno 
2012, n. L 167. 

 — Il regolamento n. 334/2014/UE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, dell’11 marzo 2014, che modifica il regolamento (UE) 
n. 528/2012 relativo alla messa a disposizione sul mercato e all’uso dei 
biocidi per quanto riguarda determinate condizioni per l’accesso al mer-
cato è pubblicato nella G.U.U.E. 5 aprile 2014, n. L 103. 

 — Il regolamento (CE) n. 1907/2006 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 18 dicembre 2006, concernente la registrazione, la 
valutazione, l’autorizzazione e la restrizione delle sostanze chimiche 
(REACH), che istituisce un’agenzia europea per le sostanze chimiche, 
che modifica la direttiva 1999/45/CE e che abroga il regolamento (CEE) 
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n. 793/93 del Consiglio e il regolamento (CE) n. 1488/94 della Com-
missione, nonché la direttiva 76/769/CEE del Consiglio e le direttive 
della Commissione 91/155/CEE, 93/67/CEE, 93/105/CE e 2000/21/CE 
è pubblicato nella G.U.U.E. 30 dicembre 2006, n. L 396. 

 — Il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 16 dicembre 2008, relativo alla classificazione, all’eti-
chettatura e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele che modifica 
e abroga le direttive 67/548/CEE e 1999/45/CE e che reca modifica al 
regolamento (CE) n. 1907/2006 è pubblicato nella G.U.U.E. 31 dicem-
bre 2008, n. L 353. 

 — Il decreto legislativo 27 ottobre 2011, n. 186 (Disciplina san-
zionatoria per la violazione delle disposizioni del regolamento (CE) 
n. 1272/2008 relativo alla classificazione, all’etichettatura e all’im-
ballaggio di sostanze e miscele, che modifica ed abroga le diretti-
ve n. 67/548/CEE e 1999/45/CE e che modifica il regolamento (CE) 
n. 1907/2006) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   15 novembre 2011, 
n. 266. 

 — Il testo dell’art. 15 della legge 6 agosto 2013, n. 97 (Dispo-
sizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’appartenenza 
dell’Italia all’Unione europea - Legge europea 2013), pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   20 agosto 2013, n. 194. 

 «Art. 15    (Disposizioni per l’adeguamento della normativa na-
zionale al regolamento (UE) n. 528/2012 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 22 maggio 2012, in materia di biocidi).    — 1. Il Ministero 
della salute provvede agli adempimenti previsti dal regolamento (UE) 
n. 528/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 maggio 
2012, sui biocidi, di seguito denominato “regolamento n. 528”. 

 2. Il Ministero della salute è designato quale “autorità competen-
te” ai sensi dell’art. 81 del regolamento n. 528. 

 3. Con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le ta-
riffe di cui all’art. 80 del regolamento n. 528 e le relative modalità di 
versamento. Le tariffe sono determinate in base al principio di copertura 
del costo effettivo del servizio e sono aggiornate ogni tre anni. 

 4. Con decreto del Ministro della salute sono stabilite le modali-
tà di effettuazione dei controlli sui biocidi immessi sul mercato, secondo 
quanto previsto dall’art. 65 del regolamento n. 528. 

 5. Con decreto del Ministro della salute è disciplinato l’  iter   pro-
cedimentale ai fini dell’adozione dei provvedimenti autorizzativi da 
parte dell’autorità competente previsti dal regolamento n. 528.». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 6 ottobre 1998, n. 392 
(Regolamento recante norme per la semplificazione dei procedimenti 
di autorizzazione alla produzione ed all’immissione in commercio di 
presidi medico-chirurgici, a norma dell’art. 20, comma 8, della legge 
15 marzo 1997, n. 59) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   13 novem-
bre 1998, n. 266. 

 — Il testo dell’art. 4 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 
(Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di 
Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i compiti di interesse 
comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la Conferen-
za Stato-città ed autonomie locali), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
30 agosto 1997, n. 202, così recita:  

 «Art. 4    (Accordi tra Governo, Regioni e Province autonome di 
Trento e Bolzano).    — 1. Governo, regioni e Province autonome di Tren-
to e di Bolzano, in attuazione del principio di leale collaborazione e 
nel perseguimento di obiettivi di funzionalità, economicità ed efficacia 
dell’azione amministrativa, possono concludere in sede di Conferenza 
Stato-regioni accordi, al fine di coordinare l’esercizio delle rispettive 
competenze e svolgere attività di interesse comune. 

 2. Gli accordi si perfezionano con l’espressione dell’assenso 
del Governo e dei Presidenti delle regioni e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano.».   

  Note all’art. 1:

     — Per i riferimenti del regolamento (UE) n. 528/2012 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 22 maggio 2012 si veda nelle note 
alle premesse.   

  Note all’art. 2:

      — Il testo dell’art. 1 del citato decreto del Presidente della Repub-
blica 6 ottobre 1998, n. 392 così recita:  

 «Art. 1    (Ambito di applicazione e definizioni).     — 1. Il presente 
regolamento disciplina il procedimento di autorizzazione alla produzio-
ne e di autorizzazione all’immissione in commercio di presìdi medico-
chirurgici consistenti in:  

   a)   disinfettanti e sostanze poste in commercio come germici-
de o battericide; 

   b)   insetticidi per uso domestico e civile; 
   c)   insettorepellenti; 
   d)   kit di reagenti per il rilevamento di anticorpi anti-HIV; 
   e)   kit di reagenti per la rilevazione di HBsAg ed anti-HCV o 

eventuali altri marcatori di infezione da HCV; 
   f)   topicidi e ratticidi ad uso domestico e civile. 

 2. Ai fini del presente regolamento il Ministero della sanità è de-
nominato “Ministero”, l’Istituto superiore di sanità è denominato “Isti-
tuto”, il presidio medico-chirurgico è denominato “presidio”.». 

 — Per il testo dell’art. 15 della legge 6 agosto 2013, n. 97 si veda 
nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 9:
     — Per i riferimenti del decreto legislativo 27 ottobre 2011, n. 186 

si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 14:
      — Il testo degli articoli 2 e 3 del citato decreto del Presidente della 

Repubblica 6 ottobre 1998, n. 392, così recita:  
 «Art. 2    (Autorizzazione all’immissione in commercio).    — 1. La 

domanda di autorizzazione all’immissione in commercio, contenente gli 
elementi indicati con apposito provvedimento del direttore del Diparti-
mento per la valutazione dei medicinali e la farmacovigilanza del Mini-
stero, da pubblicarsi nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, 
è presentata al Ministero e contestualmente, in copia, all’Istituto, cui è 
inviata anche copia della eventuale documentazione integrativa di cui 
al comma 3. 

 2. L’autorizzazione all’immissione in commercio è rilasciata 
dal Ministero, sentito l’Istituto, entro centottanta giorni dalla ricezione 
della domanda, prorogabili a duecentodieci giorni nell’ipotesi di cui al 
comma 4, previa verifica della presenza ed idoneità di tutti gli elementi 
di cui al comma 1. Negli stessi termini è notificato, completo di motiva-
zione, il provvedimento di diniego. 

 3. Nel caso in cui il Ministero inviti il richiedente a regolarizzare 
o integrare la domanda, la decorrenza del termine di cui al comma 2 è 
sospesa fino alla ricezione della documentazione suppletiva da parte del 
Ministero. 

 4. Il parere tecnico dell’Istituto è espresso entro novanta giorni, 
nel caso in cui il preparato contenga princìpi attivi già noti, ed entro cen-
toventi giorni nel caso in cui il preparato contenga nuovi princìpi attivi o 
attenga ai presìdi di cui all’art. 1, comma 1, lettere   d)   ed   e)  . 

 5. L’effettiva immissione in commercio di ciascun lotto di pro-
duzione dei presìdi di cui all’art. 1, comma 1, lettera   d)  , è subordinata 
all’esito favorevole del controllo effettuato dall’Istituto su campioni del 
prodotto e sulla documentazione relativa al controllo effettuato dalla 
ditta richiedente, entro il termine di sessanta giorni rispettivamente dalla 
presentazione dei campioni e della documentazione predetta.». 

 «Art. 3    (Autorizzazione alla produzione).    — 1. La domanda di 
autorizzazione alla produzione, è presentata al Ministero e deve conte-
nere gli elementi indicati con apposito provvedimento del direttore del 
Dipartimento per la valutazione dei medicinali e la farmacovigilanza 
del Ministero da pubblicarsi nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana. 

 2. L’autorizzazione alla produzione è rilasciata dal Ministero en-
tro centoventi giorni, previa verifica della presenza ed idoneità di tutti 
gli elementi di cui al comma 1, nonché del possesso dei requisiti da par-
te del direttore tecnico, e previo accertamento ispettivo della officina di 
produzione. Negli stessi termini è notificato, completo di motivazione, 
il provvedimento di diniego. 

 3. Nel caso in cui il Ministero inviti il richiedente a regolarizzare 
od integrare la domanda, la decorrenza del termine di cui al comma 2 
è sospesa fino alla ricezione della documentazione integrativa da parte 
del Ministero. 
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 4. L’elenco delle officine che a quella data risultano autorizzate 
alla produzione ed al controllo di presìdi è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana entro il 30 giugno e il 31 dicembre 
di ogni anno.».   

  Note all’art. 15:

      — Si riporta il testo degli articoli 16 e 17 della citata legge 24 no-
vembre 1981, n. 689:  

 «Art. 16    (Pagamento in misura ridotta).    — È ammesso il paga-
mento di una somma in misura ridotta pari alla terza parte del massimo 
della sanzione prevista per la violazione commessa, o, se più favorevole 
e qualora sia stabilito il minimo della sanzione edittale, pari al doppio 
del relativo importo oltre alle spese del procedimento, entro il termine di 
sessanta giorni dalla contestazione immediata o, se questa non vi è stata, 
dalla notificazione degli estremi della violazione. 

 Per le violazioni ai regolamenti ed alle ordinanze comunali e 
provinciali, la Giunta comunale o provinciale, all’interno del limite edit-
tale minimo e massimo della sanzione prevista, può stabilire un diverso 
importo del pagamento in misura ridotta, in deroga alle disposizioni del 
primo comma. 

 Il pagamento in misura ridotta è ammesso anche nei casi in cui 
le norme antecedenti all’entrata in vigore della presente legge non con-
sentivano l’oblazione.». 

 «Art. 17    (Obbligo del rapporto).    — Qualora non sia stato ef-
fettuato il pagamento in misura ridotta, il funzionario o l’agente che ha 
accertato la violazione, salvo che ricorra l’ipotesi prevista nell’art. 24, 
deve presentare rapporto, con la prova delle eseguite contestazioni o 
notificazioni, all’ufficio periferico cui sono demandati attribuzioni e 
compiti del Ministero nella cui competenza rientra la materia alla quale 
si riferisce la violazione o, in mancanza, al prefetto. 

 Deve essere presentato al prefetto il rapporto relativo alle vio-
lazioni previste dal testo unico delle norme sulla circolazione stradale, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 15 giugno 1959, 
n. 393, dal testo unico per la tutela delle strade, approvato con R.D. 
8 dicembre 1933, n. 1740, e dalla legge 20 giugno 1935, n. 1349, sui 
servizi di trasporto merci. 

 Nelle materie di competenza delle regioni e negli altri casi, per le 
funzioni amministrative ad esse delegate, il rapporto è presentato all’uf-
ficio regionale competente. 

 Per le violazioni dei regolamenti provinciali e comunali il rap-
porto è presentato, rispettivamente, al presidente della giunta provincia-
le o al sindaco. 

 L’ufficio territorialmente competente è quello del luogo in cui è 
stata commessa la violazione. 

 Il funzionario o l’agente che ha proceduto al sequestro previsto 
dall’art. 13 deve immediatamente informare l’autorità amministrativa 
competente a norma dei precedenti commi, inviandole il processo ver-
bale di sequestro. 

 Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del 
Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro centottanta gior-
ni dalla pubblicazione della presente legge, in sostituzione del decreto 
del Presidente della Repubblica 13 maggio 1976, n. 407, saranno indi-
cati gli uffici periferici dei singoli Ministeri, previsti nel primo comma, 
anche per i casi in cui leggi precedenti abbiano regolato diversamente 
la competenza. 

 Con il decreto indicato nel comma precedente saranno stabilite 
le modalità relative all’esecuzione del sequestro previsto dall’art. 13, al 
trasporto ed alla consegna delle cose sequestrate, alla custodia ed alla 
eventuale alienazione o distruzione delle stesse; sarà altresì stabilita la 
destinazione delle cose confiscate. Le regioni, per le materie di loro 
competenza, provvederanno con legge nel termine previsto dal comma 
precedente.». 

 — Per il testo dell’art. 15 della legge 6 agosto 2013, n. 97 si veda 
nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 16:

     — Il regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265 (Approvazione del testo 
unico delle leggi sanitarie), è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   9 ago-
sto 1934, n. 186, S.O. 

 — Il decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 174, abrogato dal 
presente decreto, è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   28 giugno 2000, 
n. 149, S.O.   

  Note all’art. 18:

     — Per l’art. 2 del decreto del Presidente della Repubblica 6 ottobre 
1998, n. 392 si veda nelle note all’art. 14.   

  21G00183

    DECRETO LEGISLATIVO  5 novembre 2021 , n.  180 .

      Recepimento della direttiva (UE) 2020/262 del Consiglio, 
del 19 dicembre 2019, che stabilisce il regime generale delle 
accise (rifusione).    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante norme 

generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e 
all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unio-
ne europea e, in particolare, gli articoli 31 e 32; 

 Vista la legge 22 aprile 2021, n. 53, recante delega al 
Governo per il recepimento delle direttive europee e l’at-
tuazione di altri atti dell’Unione europea – legge di dele-
gazione europea 2019-2020, che, all’articolo 1, in parti-
colare, delega il Governo ad adottare i decreti legislativi 
per il recepimento delle direttive europee di cui all’alle-
gato A, tra le quali è ricompresa, al n. 37), la direttiva n. 
UE/2020/262; 

 Vista la direttiva 2020/262/UE del Consiglio, del 19 di-
cembre 2019, relativa al regime generale delle accise; 

 Visto il testo unico delle disposizioni legislative con-
cernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e re-
lative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto 
legislativo 26 ottobre 1995, n. 504; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 29 luglio 2021; 

 Acquisiti i pareri delle competenti commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 28 ottobre 2021; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto 
con i Ministri della giustizia e degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale; 

  EMANA    
il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Modifiche alle disposizioni

tributarie in materia di accisa    

      1. Nel testo unico delle disposizioni legislative concer-
nenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative 
sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legisla-
tivo 26 ottobre 1995, n. 504, le parole: «Amministrazio-
ne autonoma dei Monopoli di Stato», ovunque ricorrono, 



—  8  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 28429-11-2021

sono sostituite dalle seguenti: «Agenzia delle dogane e 
dei monopoli». Al medesimo testo unico sono altresì ap-
portate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 1:  
  1) al comma 2:  

 1.1) la lettera   b)   è sostituita dalla seguente: «  b)   
Amministrazione finanziaria: gli organi, centrali o peri-
ferici, dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli preposti 
alla gestione dell’accisa sui prodotti energetici, sull’ener-
gia elettrica, sui tabacchi lavorati, sugli alcoli e sulle be-
vande alcoliche, e alla gestione delle altre imposte indi-
rette di cui al Titolo III.»; 

 1.2) dopo la lettera   f)   è inserita la seguente: «f  -
bis  ) prodotti non unionali: le merci definite all’articolo 5, 
punto 24) del regolamento (UE) n. 952/2013 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 9 ottobre 2013, che 
istituisce il Codice doganale dell’Unione, d’ora in avanti 
indicato come CDU;»; 

 1.3) alla lettera   g)  , le parole: «, non vincolati ad 
una procedura doganale sospensiva o ad un regime doga-
nale sospensivo,» sono soppresse; 

 1.4) la lettera   h)   è abrogata; 
 1.5) la lettera   i)   è sostituita dalla seguente: «  i)   

importazione di prodotti sottoposti ad accisa: l’immissio-
ne di prodotti in libera pratica a norma dell’articolo 201 
del CDU;»; 

 1.6) dopo la lettera   i)   è inserita la seguen-
te: «i  -bis  ) ingresso irregolare: l’ingresso nel territorio 
dell’Unione europea di prodotti che non sono vincolati 
al regime di immissione in libera pratica ai sensi dell’ar-
ticolo 201 del CDU e per i quali è sorta un’obbligazione 
doganale ai sensi dell’articolo 79, paragrafo 1, di tale re-
golamento o sarebbe sorta se i prodotti fossero stati sog-
getti a dazi doganali;»; 

 1.7) alla lettera   l)  , le parole «provenienti da» 
sono sostituite dalle seguenti: «provenienti dal territorio 
di»; 

 1.8) alla lettera   m)  , le parole: «dell’articolo 79 
del regolamento (CEE) n. 2913/1992», sono sostituite 
dalle seguenti: «dell’articolo 201 del CDU,»; 

 1.9) dopo la lettera   m)   , sono inserite le seguenti:  
 «m  -bis  ) speditore certificato: la persona fi-

sica o giuridica, autorizzata dall’Amministrazione finan-
ziaria a spedire, nell’esercizio della sua attività economi-
ca, prodotti sottoposti ad accisa già immessi in consumo 
nel territorio dello Stato al fine del loro trasporto verso il 
territorio di un altro Stato membro; 

 m  -ter  ) destinatario certificato: la persona fi-
sica o giuridica, autorizzata dall’Amministrazione finan-
ziaria a ricevere, nell’esercizio della sua attività economi-
ca, prodotti sottoposti ad accisa immessi in consumo nel 
territorio di un altro Stato membro e spediti nel territorio 
dello Stato;»; 

 1.10) la lettera   n)   è sostituita dalla seguente: «  n)   
sistema informatizzato: il sistema di informatizzazione di 
cui alla decisione (UE) 2020/263 del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 15 gennaio 2020, relativa all’infor-
matizzazione dei movimenti e dei controlli dei prodotti 
soggetti ad accisa;»; 

 1.11) dopo la lettera   n)   è inserita la seguente: 
«n  -bis  ) e-DAS: il documento amministrativo elettroni-
co semplificato di cui all’articolo 35 della direttiva (UE) 
2020/262 del Consiglio del 19 dicembre 2019.»; 

  2) al comma 3:  
 2.1) alla lettera   a)  , le parole: «“Stato” o», sono 

soppresse; 
 2.2) alla lettera   b)  , le parole: «Comunità o ter-

ritorio della Comunità», sono sostituite dalle seguenti: 
«territorio dell’Unione europea»; 

   b)    all’articolo 2:  
 1) al comma 1, le parole: «della loro importazio-

ne» sono sostituite dalle seguenti: «della loro importazio-
ne o del loro ingresso irregolare nel territorio dello Stato»; 

  2) al comma 2:  
 2.1) la lettera   c)   è sostituita dalla seguente: «  c)   

la fabbricazione, comprese la trasformazione o la lavo-
razione, anche irregolari, di prodotti sottoposti ad accisa 
avvenuta al di fuori di un regime sospensivo;»; 

 2.2) la lettera   d)   è sostituita dalla seguente: «  d)   
l’importazione di prodotti sottoposti ad accisa, a meno 
che gli stessi non siano immediatamente vincolati, all’at-
to dell’importazione, al regime sospensivo o l’ingresso ir-
regolare dei medesimi prodotti nel territorio dello Stato, a 
condizione che, nei predetti casi, l’obbligazione doganale 
non sia stata estinta ai sensi di quanto previsto dall’arti-
colo 124, paragrafo 1, lettere   e)  ,   f)  ,   g)   e   k)  , del CDU;»; 

  3) al comma 4:  
 3.1) alla lettera   a)   le parole: «ovvero il sogget-

to», sono sostituite dalle seguenti: «o i soggetti»; 
 3.2) dopo la lettera   b)   è inserita la seguente: «b  -

bis  ) in caso di irregolarità durante la circolazione di pro-
dotti sottoposti ad accisa in regime sospensivo, il deposi-
tario autorizzato, lo speditore registrato o qualsiasi altro 
soggetto che ha garantito il pagamento o nei cui confronti 
si verificano i presupposti per l’esigibilità dell’imposta;»; 

 3.3) la lettera   c)   è sostituita dalla seguente: «  c)   
relativamente all’importazione e all’ingresso irregolare di 
prodotti sottoposti ad accisa, il debitore dell’obbligazione 
doganale individuato in base alla relativa normativa e, in 
caso di ingresso irregolare, in solido, chiunque abbia par-
tecipato a tale ingresso.»; 

 4) dopo il comma 4 è aggiunto il seguente: «4  -bis  . 
In tutti i casi in cui vi siano più soggetti tenuti al paga-
mento dell’accisa, i medesimi sono responsabili in solido 
del debito d’imposta.»; 

   c)    l’articolo 4 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 4 (   Abbuoni per perdite, distruzione e cali   ). — 

1. In caso di perdita irrimediabile, totale o parziale, o di 
distruzione totale di prodotti che si trovano in regime 
sospensivo, è concesso l’abbuono della relativa imposta 
qualora il soggetto obbligato provi, in un modo ritenuto 
soddisfacente dall’Amministrazione finanziaria, che la 
perdita o la distruzione dei prodotti è avvenuta per caso 
fortuito o per forza maggiore. Fatta eccezione per i tabac-
chi lavorati, i fatti che determinano la perdita irrimediabi-
le o la distruzione totale dei prodotti, imputabili esclusi-
vamente al soggetto obbligato a titolo di colpa non grave 
e quelli, determinanti la suddetta perdita o distruzione, 
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che siano imputabili a terzi e non siano altresì imputabili 
a titolo di dolo o colpa grave al soggetto obbligato, sono 
equiparati al caso fortuito ed alla forza maggiore. 

 2. In caso di perdita parziale inerente alla natura stes-
sa dei prodotti, in regime sospensivo, avvenuta durante 
il processo di fabbricazione o di lavorazione al quale gli 
stessi vengono sottoposti nel caso in cui è già sorta l’ob-
bligazione tributaria, l’abbuono della relativa imposta è 
concesso nei limiti dei cali tecnicamente ammissibili de-
terminati con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze adottato ai sensi dell’articolo 67, comma 1. 

 3. Fatto salvo quanto previsto dal comma 4, per i cali 
naturali e tecnici si applicano le disposizioni previste dal-
la normativa doganale. 

 4. Nel caso in cui, durante la circolazione di prodotti 
sottoposti ad accisa in regime sospensivo provenienti da 
altri Stati membri dell’Unione europea, si verifichi una 
perdita parziale dovuta alla natura dei prodotti, l’abbuono 
della relativa imposta è concesso, salvo che l’Ammini-
strazione finanziaria abbia motivi fondati di sospettare 
frodi o irregolarità, se l’entità della medesima perdita è 
inferiore alla soglia comune di riferimento individuata 
dalla Commissione europea ai sensi dell’articolo 6, pa-
ragrafo 10, della direttiva (UE) 2020/262 del Consiglio 
del 19 dicembre 2019. Sulla parte di prodotto mancante, 
eccedente quella determinata con riferimento alla predet-
ta soglia comune, è dovuta l’accisa. Nelle more dell’indi-
viduazione delle soglie comuni di cui al presente comma, 
continuano ad applicarsi le disposizioni di cui al regola-
mento adottato con il decreto del Ministro delle finanze 
13 gennaio 2000, n. 55. 

 5. Ai fini del presente testo unico si considera che un 
prodotto abbia subito una distruzione totale o una perdita 
irrimediabile quando risulta inutilizzabile come prodotto 
sottoposto ad accisa. 

 6. Ai tabacchi lavorati non si applicano i commi 2 e 
3.»; 

   d)    all’articolo 5:  
 1) nel comma 2, dopo le parole: «dall’Ammini-

strazione finanziaria», sono inserite le seguenti: «nei li-
miti e alle condizioni stabilite dall’autorizzazione»; 

 2) nel comma 3, lettera   a)  , dopo le parole: «si 
riduce di pari ammontare», sono inserite le seguenti: «, 
fermo restando quanto previsto dall’articolo 2, comma 4, 
lettera   a)  »; 

 3) il comma 6 è sostituito dal seguente: «6. Le di-
sposizioni del presente articolo non si applicano ai pro-
dotti non unionali sottoposti ad accisa.»; 

   e)    all’articolo 6:  
  1) il comma 1 è sostituito dal seguente:  

  «1. La circolazione di prodotti sottoposti ad accisa, in 
regime sospensivo, nello Stato e nel territorio dell’Unio-
ne europea, compreso il caso in cui tali prodotti transitino 
per un paese o un territorio terzo, può avvenire:  

   a)    per i prodotti provenienti da un deposito fiscale 
verso:  

 1) un altro deposito fiscale; 
 2) un destinatario registrato; 

 3) un luogo dal quale i prodotti lasciano il territo-
rio dell’Unione europea; 

 4) i soggetti di cui all’articolo 17, comma 1; 
 5) l’ufficio doganale presso il quale i prodotti, 

dopo essere stati svincolati per l’esportazione, sono vin-
colati ad un regime di transito esterno; 

   b)   per i prodotti spediti da uno speditore registrato, 
dal luogo di importazione verso qualsiasi destinazione di 
cui alla lettera   a)  .»; 

 2) il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Ai fini 
del presente articolo, per luogo di importazione si intende 
il luogo in cui si trovano i prodotti quando sono immes-
si in libera pratica conformemente all’articolo 201 del 
CDU.»; 

 3) il comma 4 è sostituito dal seguente: «4. Il de-
positario autorizzato mittente o lo speditore registrato è 
tenuto a fornire garanzia del pagamento dell’accisa gra-
vante sui prodotti spediti; in luogo dei predetti soggetti 
la garanzia può essere prestata dal proprietario, dal tra-
sportatore o dal vettore della merce ovvero, in solido, da 
più soggetti tra quelli menzionati nel presente periodo, 
fermo restando quanto previsto dall’articolo 2, comma 4, 
lettera b  -bis  ). In alternativa la garanzia può essere presta-
ta dal destinatario dei prodotti, in solido con il depositario 
autorizzato mittente o con lo speditore registrato. La ga-
ranzia deve essere prestata in conformità alle disposizioni 
unionali e, per i trasferimenti intraunionali, deve avere 
validità in tutti gli Stati membri dell’Unione europea. È 
disposto lo svincolo della cauzione quando è data la pro-
va della presa in consegna dei prodotti da parte del desti-
natario ovvero, per i prodotti destinati ad essere esportati, 
dell’uscita degli stessi dal territorio dell’Unione europea, 
con le modalità rispettivamente previste dai commi 6 e 11 
e dai commi 7, 7  -bis   e 12; per i prodotti trasferiti verso 
la destinazione di cui al comma 1, lettera   a)  , numero 5), 
provenienti da un deposito fiscale o da uno speditore re-
gistrato, lo svincolo della cauzione è disposto quando è 
fornita la prova che i medesimi prodotti sono stati vinco-
lati al regime di transito esterno con le modalità previste 
dal comma 7  -bis  , secondo periodo. L’Amministrazione 
finanziaria ha facoltà di concedere ai depositari autorizza-
ti riconosciuti affidabili e di notoria solvibilità l’esonero 
dall’obbligo di prestare la garanzia per i trasferimenti sia 
nazionali sia intraunionali, previo accordo con gli Stati 
membri interessati, di prodotti energetici effettuati per via 
marittima. Non è fornita garanzia per i trasferimenti di 
prodotti energetici attraverso condutture fisse salvo che 
l’Amministrazione finanziaria la richieda per casi parti-
colari debitamente motivati.»; 

 4) al comma 6, dopo le parole: «commi 7», sono 
inserite le seguenti: «, 7  -bis  »; 

 5) il comma 7 è sostituito dal seguente: «7. La 
circolazione di prodotti sottoposti ad accisa in regi-
me sospensivo destinati ad essere esportati si conclude 
nel momento in cui gli stessi hanno lasciato il territorio 
dell’Unione europea. Per i prodotti di cui al comma 1, 
lettera   a)  , numero 5), la predetta circolazione si conclude 
nel momento in cui gli stessi sono vincolati al regime di 
transito esterno.»; 
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 6) dopo il comma 7, è inserito il seguente: «7  -bis  . 
Nel caso di cui al comma 7, primo periodo, l’Ufficio do-
ganale di esportazione compila una nota di esportazio-
ne che attesta che i prodotti hanno lasciato il territorio 
dell’Unione europea, sulla base delle informazioni in suo 
possesso o di quelle ricevute dall’ufficio doganale di usci-
ta dei prodotti se diverso dall’Ufficio doganale di espor-
tazione. Nel caso di cui al comma 7, secondo periodo, 
l’Ufficio doganale di esportazione compila una nota di 
esportazione che attesta che i prodotti sono stati vincolati 
al regime di transito esterno sulla base delle informazioni 
in suo possesso o di quelle ricevute dall’ufficio doganale 
che ha vincolato i prodotti al medesimo regime, se diver-
so dall’Ufficio doganale di esportazione.»; 

 7) nei commi 8, 9 e 10, la parola «cartaceo», 
ovunque ricorre, è sostituita dalle seguenti: «di riserva»; 

 8) il comma 12 è sostituito dal seguente: «12. In 
assenza della nota di esportazione non causata dall’in-
disponibilità del sistema informatizzato, la conclusione 
della circolazione di merci può essere effettuata, in casi 
eccezionali, dall’Ufficio dell’Amministrazione finanzia-
ria competente in relazione al luogo di spedizione delle 
merci sulla base del visto dell’Autorità competente dello 
Stato membro in cui è situato l’ufficio doganale di usci-
ta o sulla base delle informazioni ricevute dall’Autorità 
competente dello Stato membro in cui è situato l’ufficio 
doganale presso il quale i prodotti sono stati svincolati per 
l’esportazione e vincolati al regime di transito esterno.»; 

 9) il comma 15 è sostituito dal seguente: «15. Le 
disposizioni del presente articolo non si applicano ai pro-
dotti non unionali sottoposti ad accisa ed ai prodotti di cui 
all’articolo 39  -bis  , comma 1, lettere   d)   ed   e)  .»; 

   f)    all’articolo 8:  
 1) nel comma 3, dopo le parole: «non può» sono 

inserite le seguenti: «fabbricare, trasformare,»; 
 2) il comma 8 è sostituito dal seguente: «8. Le di-

sposizioni del presente articolo non si applicano ai pro-
dotti non unionali sottoposti ad accisa.»; 

   g)    dopo l’articolo 8 è inserito il seguente:  
 «Art. 8  -bis   (   Destinatario certificato   ). — 1. Il soggetto 

che intende operare come destinatario certificato è auto-
rizzato preventivamente dall’Amministrazione finanzia-
ria e deve avere, per i prodotti sottoposti ad accisa diversi 
dai tabacchi lavorati, la qualifica di depositario autoriz-
zato o di destinatario registrato e, per i tabacchi lavorati, 
la qualifica di destinatario registrato. L’autorizzazione è 
valida fino a revoca. I prodotti immessi in consumo in 
un altro Stato membro sono ricevuti presso il deposito 
del predetto soggetto e sono contabilizzati in appositi 
registri. Al destinatario certificato è attribuito un codice 
identificativo. 

 2. Il destinatario certificato individua nell’ambito del 
proprio deposito l’area separata e distinta o, nel caso di 
cui al comma 6, il locale in cui intende ricevere e detenere 
ad accisa assolta i prodotti di cui al comma 1. 

  3. Il destinatario certificato ha l’obbligo di:  
   a)   prestare, prima della spedizione dei prodotti da 

parte dello speditore certificato, una garanzia per il paga-
mento dell’imposta gravante sui medesimi; 

   b)   introdurre nel deposito e iscrivere nella contabi-
lità di cui al comma 1 i prodotti di cui alla lettera   a)   al 
momento della loro presa in consegna, con l’indicazione 
degli estremi del relativo e-DAS; 

   c)   pagare l’accisa entro il giorno successivo a quello 
di arrivo dei prodotti di cui alla lettera   a)  ; 

   d)   sottoporsi a qualsiasi controllo o accertamento an-
che intesi a verificare l’effettivo ricevimento dei prodotti 
di cui alla lettera   a)   e il pagamento dell’accisa. 

 4. La garanzia di cui al comma 3, lettera   a)   è prestata 
con le modalità ritenute idonee dall’Amministrazione fi-
nanziaria, è valida in tutti i Paesi dell’Unione europea ed 
è determinata nella misura pari al 100 per cento dell’acci-
sa gravante sui prodotti. 

 5. L’accisa è esigibile nel momento in cui i prodotti 
sono presi in consegna dal destinatario certificato. 

 6. Fermo restando quanto previsto dal comma 3, lettere 
  a)  ,   c)   e   d)  , l’Amministrazione finanziaria può autorizza-
re il soggetto che intende ricevere solo occasionalmente 
prodotti sottoposti ad accisa, provenienti da un unico spe-
ditore certificato ubicato in un altro Stato membro e già 
immessi in consumo in un altro Stato membro, ad opera-
re come destinatario certificato occasionale in relazione 
ad un unico movimento e per una quantità prestabilita di 
prodotti. 

 7. I tabacchi lavorati acquistati ai sensi del presente ar-
ticolo sono commercializzati per il tramite delle rivendite 
di cui alla legge 22 dicembre 1957, n. 1293. I medesimi 
tabacchi devono risultare iscritti nella tariffa di vendita, 
rispettare le vigenti disposizioni nazionali in materia di 
condizionamento ed etichettatura dei prodotti del tabacco 
ed essere muniti del contrassegno di legittimazione di cui 
all’articolo 39  -duodecies  . Per i prodotti di cui al presente 
comma, con provvedimento del Direttore dell’Agenzia 
delle dogane e dei monopoli sono stabiliti la procedura 
per il rilascio dell’autorizzazione di cui al comma 1, le 
istruzioni per la tenuta della contabilità indicata nel com-
ma 3, lettera   b)  , nonché gli obblighi che il destinatario 
certificato è tenuto ad osservare, a tutela della salute pub-
blica, in relazione alle specifiche disposizioni nazionali e 
unionali del settore dei tabacchi lavorati. 

 8. Le disposizioni del presente articolo non si applica-
no nel caso di prodotti non unionali sottoposti ad accisa. 

   h)   all’articolo 9, nel comma 2, la lettera   b)   è sostitu-
ita dalla seguente: «  b)   fornire al trasportatore una copia 
stampata del documento amministrativo elettronico o di 
qualsiasi altro documento commerciale che indichi il co-
dice unico di riferimento amministrativo;»; 

   i)    dopo l’articolo 9, è inserito il seguente:  
 «Art. 9  -bis   (   Speditore certificato   ). — 1. Il soggetto 

che intende operare come speditore certificato è preven-
tivamente autorizzato dall’Amministrazione finanziaria; 
l’autorizzazione, valida fino a revoca, è rilasciata in con-
siderazione dell’attività economica svolta dal soggetto. I 
prodotti sottoposti ad accisa, già immessi in consumo nel 
territorio dello Stato e trasportati nel territorio di un altro 
Stato membro per la consegna ad un soggetto avente la 
qualifica di destinatario certificato, sono contabilizzati 
in appositi registri approvati dall’Amministrazione fi-
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nanziaria. Allo speditore certificato è attribuito un codice 
identificativo. Restano ferme le disposizioni specifiche 
previste dal comma 4 in materia di tabacchi lavorati. 

  2. Lo speditore certificato ha l’obbligo di:  
   a)   iscrivere nella contabilità di cui al comma 1 i pro-

dotti trasferiti in un altro Stato membro al momento della 
loro spedizione, con l’indicazione degli estremi del rela-
tivo e-DAS e del luogo in cui i medesimi prodotti sono 
consegnati; 

   b)   fornire al trasportatore il codice unico di riferi-
mento amministrativo semplificato di cui all’articolo 10, 
comma 3; 

   c)   sottoporsi a qualsiasi controllo o accertamento 
anche intesi a verificare la regolarità delle spedizioni dei 
prodotti di cui al comma 1 effettuate. 

 3. Fatta eccezione per i tabacchi lavorati, l’Ammi-
nistrazione finanziaria può autorizzare il soggetto che 
intende, nell’ambito della sua attività economica, solo 
occasionalmente trasportare in un altro Stato membro 
prodotti sottoposti ad accisa e già immessi in consumo 
nel territorio nazionale, ad operare come speditore certi-
ficato occasionale in relazione ad un unico movimento e 
per una quantità prestabilita di prodotti. 

 4. Per i tabacchi lavorati sono stabiliti, con provvedi-
mento del Direttore dell’Agenzia delle dogane e dei mo-
nopoli, i requisiti e la procedura per il rilascio dell’auto-
rizzazione di cui al comma 1, le istruzioni per la tenuta 
della contabilità indicata nel comma 2, lettera   a)   nonché 
gli obblighi che lo speditore certificato è tenuto ad os-
servare, a tutela della salute pubblica, in relazione alle 
specifiche disposizioni nazionali e unionali del settore dei 
tabacchi lavorati. 

 5. Per i prodotti già assoggettati ad accisa nel territorio 
dello Stato, trasferiti ai sensi del presente articolo, l’ac-
cisa pagata nel territorio dello Stato è rimborsata ai sensi 
dell’articolo 14 su richiesta dello speditore certificato, a 
condizione che quest’ultimo fornisca la prova del suo av-
venuto pagamento e dimostri che il destinatario certifica-
to dello Stato membro di destinazione dei prodotti abbia 
ricevuto gli stessi e abbia versato l’accisa nel medesimo 
Stato membro. 

 6. Le disposizioni del presente articolo non si applica-
no nel caso di prodotti non unionali sottoposti ad accisa.»; 

   l)    l’articolo 10 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 10 (   Circolazione di prodotti già immessi in con-

sumo in un altro Stato membro e consegnati per scopi 
commerciali nel territorio dello Stato   ). — 1. Sono sog-
getti ad accisa nel territorio dello Stato i prodotti immessi 
in consumo in un altro Stato membro che vengono tra-
sportati nel territorio nazionale per esservi consegnati per 
scopi commerciali. In tal caso i medesimi prodotti sono 
spediti da uno speditore certificato dello Stato membro 
nel quale sono stati immessi in consumo e ricevuti da un 
destinatario certificato nazionale. 

 2. Ai fini del presente articolo per prodotti consegna-
ti per scopi commerciali si intendono i prodotti di cui al 
comma 1 trasportati, nel territorio dello Stato, nei casi di-
versi da quelli contemplati dagli articoli 10  -bis   e 11. 

 3. La circolazione dei prodotti di cui al comma 1 deve 
aver luogo con l’e-DAS emesso dal sistema informatiz-
zato previo inserimento dei relativi dati da parte dello 

speditore certificato dello Stato membro di spedizione. 
Al predetto documento è attribuito un codice unico di ri-
ferimento amministrativo semplificato. 

 4. La circolazione di cui al comma 1 inizia nel mo-
mento in cui i prodotti lasciano i locali dello speditore 
certificato dello Stato membro di spedizione. 

 5. La circolazione di cui al comma 1 si conclude nel 
momento in cui i prodotti sono presi in consegna dal de-
stinatario certificato nazionale presso il suo deposito. Tale 
circostanza è attestata, fatta eccezione per quanto previ-
sto ai commi 9 e 10, dalla nota di ricevimento trasmessa 
dal destinatario certificato all’Amministrazione finanzia-
ria mediante il sistema informatizzato e da quest’ultimo 
validata. La trasmissione della predetta nota è effettuata 
entro le ventiquattro ore decorrenti dal momento in cui i 
prodotti sono presi in consegna dal destinatario certificato 
nazionale. 

 6. Per i trasferimenti, mediante automezzi, dei prodotti 
di cui al comma 1, la presa in consegna di cui al comma 5 
si verifica con lo scarico effettivo degli stessi prodotti dal 
mezzo di trasporto e con l’iscrizione nella contabilità del 
destinatario certificato, da effettuarsi entro il medesimo 
giorno in cui hanno termine le operazioni di scarico, dei 
dati accertati relativi alla qualità e quantità dei prodotti 
scaricati. 

 7. Non sono considerati come prodotti consegnati per 
scopi commerciali i prodotti già assoggettati ad accisa in 
un altro Stato membro, detenuti a bordo di una nave o di 
un aeromobile che effettua traversate o voli tra il territo-
rio del suddetto Stato membro e il territorio nazionale e 
che non siano disponibili per la vendita quando la nave o 
l’aeromobile si trova nel territorio dello Stato. 

 8. Per i prodotti di cui al comma 1, qualora, al mo-
mento della spedizione, il sistema informatizzato sia in-
disponibile nello Stato membro di spedizione, i medesimi 
prodotti circolano con un documento di riserva contenen-
te gli stessi dati dell’e-DAS. Gli stessi dati sono inseriti 
dallo speditore certificato nel sistema informatizzato non 
appena quest’ultimo è nuovamente disponibile. L’e-DAS 
sostituisce il predetto documento di riserva, copia del 
quale è conservata dallo speditore certificato e dal desti-
natario certificato nazionale, che ne riportano gli estremi 
nella propria contabilità. 

 9. Per i prodotti di cui al comma 1, qualora il sistema 
informatizzato risulti indisponibile nello Stato al momen-
to del ricevimento da parte del destinatario certificato 
nazionale, quest’ultimo presenta all’Ufficio competente 
dell’Amministrazione finanziaria un documento di riser-
va contenente gli stessi dati della nota di ricevimento di 
cui al comma 5, attestante l’avvenuta conclusione della 
circolazione. Non appena il sistema informatizzato è nuo-
vamente disponibile nello Stato, il destinatario certificato 
trasmette la nota di ricevimento che sostituisce il predetto 
documento di riserva. 

 10. In assenza della nota di ricevimento non causata 
dall’indisponibilità del sistema informatizzato, ai fini 
della conclusione della circolazione da parte dell’Autori-
tà competente dello Stato membro di spedizione, in casi 
eccezionali, l’Ufficio dell’Amministrazione finanziaria 
competente attesta la ricezione delle merci sulla base di 
idonea documentazione comprovante la ricezione stessa; 
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per merci spedite dal territorio nazionale, in assenza della 
nota di ricevimento non causata dall’indisponibilità del 
sistema informatizzato, la conclusione della circolazione 
di prodotti ai sensi del presente articolo può essere ef-
fettuata, in casi eccezionali, dall’Ufficio dell’Ammini-
strazione finanziaria competente in relazione al luogo di 
spedizione delle merci sulla base dell’attestazione delle 
autorità competenti dello Stato membro di destinazione. 

 11. Le disposizioni del presente articolo non si applica-
no ai prodotti non unionali sottoposti ad accisa.» 

   m)   all’articolo 10  -bis   dopo il comma 7 è inserito 
il seguente: «7  -bis  . Le disposizioni del presente artico-
lo non si applicano ai prodotti non unionali sottoposti ad 
accisa.»; 

   n)   all’articolo 10  -ter  : 
 1) nel comma 1, la lettera   a)   è sostituita dalla se-

guente: «  a)   l’accisa è corrisposta dalla persona fisica o 
giuridica che ne ha garantito il pagamento e, in solido, da 
qualsiasi altra persona che abbia partecipato alla irrego-
larità o all’infrazione e che era a conoscenza o avrebbe 
dovuto ragionevolmente essere a conoscenza della irre-
golarità o dell’infrazione;»; 

  2) il comma 3 è sostituito dai seguenti:  
 «3. In caso di perdita irrimediabile, totale o 

parziale o distruzione totale, come definite all’articolo 4, 
comma 5, dei prodotti di cui agli articoli 10, comma 1, 
e 10  -bis  , comma 1, avvenute nel corso del trasporto nel 
territorio nazionale, è concesso l’abbuono della relativa 
imposta qualora il soggetto obbligato provi, in un modo 
ritenuto soddisfacente dall’Amministrazione finanziaria, 
che la perdita o la distruzione dei prodotti è avvenuta per 
caso fortuito o per forza maggiore. Fatta eccezione per i 
tabacchi lavorati, i fatti che determinano la perdita irri-
mediabile o la distruzione totale dei prodotti, imputabili 
esclusivamente al soggetto obbligato a titolo di colpa non 
grave e quelli, determinanti la suddetta perdita o distru-
zione, che siano imputabili a terzi e non siano altresì im-
putabili a titolo di dolo o colpa grave al soggetto obbliga-
to, sono equiparati al caso fortuito ed alla forza maggiore. 

 3  -bis  . Nel caso in cui, durante la circolazione 
dei prodotti di cui all’articolo 10, comma 1, e 10  -bis  , 
comma 1, si verifichi una perdita parziale dovuta alla 
natura dei prodotti, l’abbuono della relativa imposta è 
concesso, salvo che l’Amministrazione finanziaria abbia 
motivi fondati di sospettare frodi o irregolarità, se l’en-
tità della medesima perdita è inferiore a quella determi-
nata con riferimento alle soglie comuni individuate dalla 
Commissione europea ai sensi dell’articolo 6, paragrafo 
10, della direttiva (UE) 2020/262. Nelle more della deter-
minazione delle soglie comuni di cui al presente comma, 
continuano ad applicarsi le disposizioni di cui al regola-
mento adottato con il decreto del Ministro delle finanze 
13 gennaio 2000, n. 55.»; 

  3) il comma 4 è sostituito dai seguenti:  
 «4. Qualora il soggetto di cui al comma 1, lettera 

  a)  , dimostri di aver pagato l’accisa, o abbia diritto all’ab-
buono d’imposta ai sensi dei commi 3 e 3  -bis   l’Ammini-
strazione finanziaria procede allo svincolo, totale o par-
ziale, della garanzia dal medesimo prestata. 

 4  -bis  . Le disposizioni del presente articolo non si 
applicano ai prodotti non unionali sottoposti ad accisa.»; 

   o)    all’articolo 11:  
 1) nel comma 4, la parola: »professionali», è so-

stituita dalla seguente: «economici»; 
 2) dopo il comma 5 è inserito il seguente: «5  -bis  . 

Le disposizioni del presente articolo non si applicano ai 
prodotti non unionali sottoposti ad accisa.»; 

   p)    l’articolo 12, è sostituito dal seguente:  
 «Art. 12 (   Deposito e circolazione di prodotti assogget-

tati ad accisa   ). — 1. Fatte salve le disposizioni stabili-
te per i singoli prodotti, i prodotti assoggettati ad accisa 
sono custoditi e contabilizzati secondo le modalità stabi-
lite e circolano nel territorio dello Stato con un apposito 
documento di accompagnamento analogo all’e-DAS. 

 2. Nel caso di spedizioni fra località nazionali con at-
traversamento del territorio di un altro Stato membro, è 
utilizzato l’e-DAS. 

 3. Alle autobotti e alle bettoline utilizzate per il traspor-
to di prodotti assoggettati ad accisa si applicano le dispo-
sizioni dell’articolo 6, comma 15  -bis  . 

 4. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano 
ai prodotti custoditi e movimentati dalle amministrazioni 
dello Stato. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 non si 
applicano ai prodotti non unionali sottoposti ad accisa.»; 

   q)    all’articolo 17:  
 1) nel comma 3, le parole: »a quanto disposto 

dal regolamento (CE) n. 31/96 della Commissione, del 
10 gennaio 1996.» sono sostituite dalle seguenti: «al for-
mulario adottato dalla Commissione con atti di esecuzio-
ne ai sensi dell’articolo 12, paragrafo 3, della direttiva 
(UE) 2020/262.»; 

 2) nel comma 3  -bis  , le parole: «dell’articolo 13, 
paragrafo 3, secondo periodo, della direttiva 2008/118/CE 
del Consiglio.», sono sostituite dalle seguenti: «dell’arti-
colo 12, paragrafo 4, della direttiva (UE) 2020/262.»; 

   r)   all’articolo 23, nel comma 15, le parole: «delle 
dogane e dei monopoli », sono sostituite dalle seguenti: 
«delle dogane e dei monopoli e quelli ricevuti ed intro-
dotti ai sensi dell’articolo 8  -bis   »; 

   s)   all’articolo 28, nel comma 7, le parole: «delle 
dogane e dei monopoli », sono sostituite dalle seguenti: 
«delle dogane e dei monopoli, e quelli ricevuti ed intro-
dotti ai sensi dell’articolo 8  -bis   »; 

   t)    l’articolo 37, è sostituito dal seguente:  
 «Art. 37 (   Disposizioni particolari per il vino   ). — 1. I 

produttori di vino che producono in media meno di 1.000 
ettolitri di vino all’anno, sulla base della produzione an-
nua media delle ultime tre campagne viticole consecuti-
ve, a norma dell’articolo 2, paragrafo 3, del regolamento 
delegato (UE) 2018/273, sono considerati piccoli produt-
tori. Essi sono dispensati, fintanto che sono assoggettati 
ad accisa con l’aliquota zero, dagli obblighi previsti dagli 
articoli 2, 3, 4 e 5 e da quelli connessi alla circolazione 
ed al controllo; sono, invece, tenuti ad informare gli uf-
fici dell’Agenzia delle dogane, competenti per territorio, 
delle operazioni intracomunitarie effettuate, ad assolve-
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re agli obblighi prescritti dal regolamento delegato (UE) 
2018/273 della Commissione, e, in particolare, a quelli 
relativi alla tenuta del registro di scarico ed all’emissione 
del documento di accompagnamento, nonché a sottoporsi 
a controllo. 

 2. In vigenza dell’aliquota d’accisa zero, fermi re-
stando i vincoli di circolazione previsti in caso di trasfe-
rimenti all’interno dell’Unione europea, la circolazione 
del vino nel territorio dello Stato avviene con la scorta 
dei documenti di accompagnamento previsti dalle dispo-
sizioni relative al settore vitivinicolo per i trasporti che 
iniziano e si concludono nel territorio nazionale. Gli ob-
blighi di contabilizzazione annuale dei dati di produzione 
e di redazione dell’inventario fisico delle materie prime, 
dei prodotti semilavorati e dei prodotti finiti sono assolti 
dagli esercenti i depositi fiscali di vino mediante le di-
chiarazioni obbligatorie e la tenuta dei registri, compresa 
la rilevazione delle giacenze effettive in occasione della 
chiusura annua dei conti, disciplinati dal regolamento de-
legato (UE) 2018/273 della Commissione.»; 

   u)    all’articolo 47:  
 1) nel comma 3, dopo le parole: «relativa alla 

quantità mancante» sono inserite le seguenti: «superiore 
al predetto calo a meno che l’Amministrazione finanzia-
ria abbia motivi fondati di ritenere che la circolazione dei 
prodotti di cui al presente comma sia avvenuta in frode 
o comunque in modo irregolare, nel qual caso la predet-
ta sanzione è applicata con riguardo all’imposta relativa 
all’intera quantità mancante»; 

 2) nel comma 4, dopo le parole «andato perduto» 
è inserita la seguente «irrimediabilmente». 

   v)   all’articolo 56, al comma 6, dopo le paro-
le «dell’articolo 14» sono inserite le seguenti: «e 
dell’articolo 15».   

  Art. 2.
      Disposizioni varie    

     1. Nelle disposizioni tributarie in materia di accisa, i 
riferimenti alla direttiva 2008/118/CE del Consiglio, del 
16 dicembre 2008, ovunque ricorrono, si intendono ef-
fettuati alla direttiva (UE) 2020/262 del Consiglio, del 
19 dicembre 2019. 

     

  Art. 3.
      Efficacia    

     1. Le disposizioni di cui all’articolo 1, ad eccezione di 
quanto previsto dal comma 1, lettera   d)  , numero 1), e let-
tera   v)   nonché le disposizioni di cui all’articolo 2 hanno 
efficacia a decorrere dal 13 febbraio 2023. 

 2. Fino alla data del 31 dicembre 2023, le modalità pre-
viste dall’articolo 10, comma 5, del decreto legislativo 
26 ottobre 1995, n. 504, nel testo vigente alla data del 
31 dicembre 2021, continuano ad applicarsi alla circola-
zione dei prodotti sottoposti ad accisa, immessi in con-
sumo in un altro Stato membro e trasportati nel territorio 
nazionale per esservi consegnati per scopi commerciali 

nonché alla circolazione di quelli immessi in consumo nel 
territorio nazionale e trasportati in un altro Stato membro 
per esservi consegnati per i medesimi scopi; fino alla me-
desima data del 31 dicembre 2023, le predette modalità si 
applicano altresì alle spedizioni di prodotti assoggettati 
ad accisa tra località nazionali con attraversamento del 
territorio di un altro Stato membro. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 5 novembre 2021 

 MATTARELLA 

 DRAGHI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 FRANCO, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 CARTABIA, Ministro della 
giustizia 

 DI MAIO, Ministro degli af-
fari esteri e della coope-
razione internazionale 

 Visto, il Guardasigilli: CARTABIA   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3 del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi-
ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura 
delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. Re-
stano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea (GUUE). 

   Note alle premesse:   
  — Si riporta il testo dell’art. 76 Cost.:  
 «Art. 76. — L’esercizio della funzione legislativa non può essere 

delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri di-
rettivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti.». 

 — L’art. 87 Cost. conferisce, tra l’altro, al Presidente della Repub-
blica il potere di promulgare le leggi ed emanare i decreti aventi valore 
di legge e i regolamenti. 

 — Il testo degli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234 (Norme generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione 
e all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unione europea), 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    4 gennaio 2013, n. 3, così recita:  

 «Art. 31 (   Procedure per l’esercizio delle deleghe legislative confe-
rite al Governo con la legge di delegazione europea   ). — 1. In relazione 
alle deleghe legislative conferite con la legge di delegazione europea per 
il recepimento delle direttive, il Governo adotta i decreti legislativi entro 
il termine di quattro mesi antecedenti a quello di recepimento indicato in 
ciascuna delle direttive; per le direttive il cui termine così determinato 
sia già scaduto alla data di entrata in vigore della legge di delegazione 
europea, ovvero scada nei tre mesi successivi, il Governo adotta i decre-
ti legislativi di recepimento entro tre mesi dalla data di entrata in vigore 



—  14  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 28429-11-2021

della medesima legge; per le direttive che non prevedono un termine di 
recepimento, il Governo adotta i relativi decreti legislativi entro dodici 
mesi dalla data di entrata in vigore della legge di delegazione europea. 

 2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell’articolo 14 del-
la legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio 
dei Ministri o del Ministro per gli affari europei e del Ministro con com-
petenza prevalente nella materia, di concerto con i Ministri degli affari 
esteri, della giustizia, dell’economia e delle finanze e con gli altri Mini-
stri interessati in relazione all’oggetto della direttiva. I decreti legislativi 
sono accompagnati da una tabella di concordanza tra le disposizioni in 
essi previste e quelle della direttiva da recepire, predisposta dall’ammi-
nistrazione con competenza istituzionale prevalente nella materia. 

 3. La legge di delegazione europea indica le direttive in relazione 
alle quali sugli schemi dei decreti legislativi di recepimento è acquisito 
il parere delle competenti Commissioni parlamentari della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica. In tal caso gli schemi dei decreti 
legislativi sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri previsti 
dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica af-
finché su di essi sia espresso il parere delle competenti Commissioni 
parlamentari. Decorsi quaranta giorni dalla data di trasmissione, i de-
creti sono emanati anche in mancanza del parere. Qualora il termine per 
l’espressione del parere parlamentare di cui al presente comma ovvero 
i diversi termini previsti dai commi 4 e 9 scadano nei trenta giorni che 
precedono la scadenza dei termini di delega previsti ai commi 1 o 5 o 
successivamente, questi ultimi sono prorogati di tre mesi. 

 4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti recepimento delle di-
rettive che comportino conseguenze finanziarie sono corredati della 
relazione tecnica di cui all’articolo 17, comma 3, della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196. Su di essi è richiesto anche il parere delle Com-
missioni parlamentari competenti per i profili finanziari. Il Governo, 
ove non intenda conformarsi alle condizioni formulate con riferimento 
all’esigenza di garantire il rispetto dell’articolo 81, quarto comma, del-
la Costituzione, ritrasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari 
elementi integrativi d’informazione, per i pareri definitivi delle Com-
missioni parlamentari competenti per i profili finanziari, che devono 
essere espressi entro venti giorni. 

 5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di cia-
scuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei principi 
e criteri direttivi fissati dalla legge di delegazione europea, il Governo 
può adottare, con la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni 
integrative e correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato 
comma 1, fatto salvo il diverso termine previsto dal comma 6. 

 6. Con la procedura di cui ai commi 2, 3 e 4 il Governo può adot-
tare disposizioni integrative e correttive di decreti legislativi emanati ai 
sensi del comma 1, al fine di recepire atti delegati dell’Unione europea 
di cui all’articolo 290 del Trattato sul funzionamento dell’Unione euro-
pea, che modificano o integrano direttive recepite con tali decreti legi-
slativi. Le disposizioni integrative e correttive di cui al primo periodo 
sono adottate nel termine di cui al comma 5 o nel diverso termine fis-
sato dalla legge di delegazione europea. Resta ferma la disciplina di cui 
all’articolo 36 per il recepimento degli atti delegati dell’Unione europea 
che recano meri adeguamenti tecnici. 

 7. I decreti legislativi di recepimento delle direttive previste dalla 
legge di delegazione europea, adottati, ai sensi dell’articolo 117, quin-
to comma, della Costituzione, nelle materie di competenza legislativa 
delle regioni e delle province autonome, si applicano alle condizioni e 
secondo le procedure di cui all’articolo 41, comma 1. 

 8. I decreti legislativi adottati ai sensi dell’articolo 33 e attinenti a 
materie di competenza legislativa delle regioni e delle province autono-
me sono emanati alle condizioni e secondo le procedure di cui all’arti-
colo 41, comma 1. 

 9. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri parlamen-
tari di cui al comma 3, relativi a sanzioni penali contenute negli schemi 
di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive, ritrasmette i testi, 
con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, alla Camera dei 
deputati e al Senato della Repubblica. Decorsi venti giorni dalla data 
di ritrasmissione, i decreti sono emanati anche in mancanza di nuovo 
parere.» 

 «Art. 32 Principi e criteri direttivi generali di delega per l’attuazio-
ne del diritto dell’Unione europea 

  1. Salvi gli specifici principi e criteri direttivi stabiliti dalla legge 
di delegazione europea e in aggiunta a quelli contenuti nelle direttive 
da attuare, i decreti legislativi di cui all’articolo 31 sono informati ai 
seguenti principi e criteri direttivi generali:  

   a)   le amministrazioni direttamente interessate provvedono 
all’attuazione dei decreti legislativi con le ordinarie strutture ammini-

strative, secondo il principio della massima semplificazione dei proce-
dimenti e delle modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni 
e dei servizi; 

   b)   ai fini di un migliore coordinamento con le discipline vigenti 
per i singoli settori interessati dalla normativa da attuare, sono introdot-
te le occorrenti modificazioni alle discipline stesse, anche attraverso il 
riassetto e la semplificazione normativi con l’indicazione esplicita delle 
norme abrogate, fatti salvi i procedimenti oggetto di semplificazione 
amministrativa ovvero le materie oggetto di delegificazione; 

   c)   gli atti di recepimento di direttive dell’Unione europea non 
possono prevedere l’introduzione o il mantenimento di livelli di rego-
lazione superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive stesse, ai sensi 
dell’articolo 14, commi 24  -bis  , 24  -ter   e 24  -quater  , della legge 28 no-
vembre 2005, n. 246; 

   d)   al di fuori dei casi previsti dalle norme penali vigenti, ove 
necessario per assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei 
decreti legislativi, sono previste sanzioni amministrative e penali per 
le infrazioni alle disposizioni dei decreti stessi. Le sanzioni penali, nei 
limiti, rispettivamente, dell’ammenda fino a 150.000 euro e dell’arresto 
fino a tre anni, sono previste, in via alternativa o congiunta, solo nei casi 
in cui le infrazioni ledano o espongano a pericolo interessi costituzional-
mente protetti. In tali casi sono previste: la pena dell’ammenda alterna-
tiva all’arresto per le infrazioni che espongano a pericolo o danneggino 
l’interesse protetto; la pena dell’arresto congiunta a quella dell’ammen-
da per le infrazioni che rechino un danno di particolare gravità. Nelle 
predette ipotesi, in luogo dell’arresto e dell’ammenda, possono essere 
previste anche le sanzioni alternative di cui agli articoli 53 e seguenti 
del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, e la relativa competenza 
del giudice di pace. La sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma non inferiore a 150 euro e non superiore a 150.000 euro è previ-
sta per le infrazioni che ledono o espongono a pericolo interessi diversi 
da quelli indicati dalla presente lettera. Nell’ambito dei limiti minimi e 
massimi previsti, le sanzioni indicate dalla presente lettera sono deter-
minate nella loro entità, tenendo conto della diversa potenzialità lesiva 
dell’interesse protetto che ciascuna infrazione presenta in astratto, di 
specifiche qualità personali del colpevole, comprese quelle che impon-
gono particolari doveri di prevenzione, controllo o vigilanza, nonché del 
vantaggio patrimoniale che l’infrazione può recare al colpevole ovvero 
alla persona o all’ente nel cui interesse egli agisce. Ove necessario per 
assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei decreti legisla-
tivi, sono previste inoltre le sanzioni amministrative accessorie della 
sospensione fino a sei mesi e, nei casi più gravi, della privazione de-
finitiva di facoltà e diritti derivanti da provvedimenti dell’amministra-
zione, nonché sanzioni penali accessorie nei limiti stabiliti dal codice 
penale. Al medesimo fine è prevista la confisca obbligatoria delle cose 
che servirono o furono destinate a commettere l’illecito amministrativo 
o il reato previsti dai medesimi decreti legislativi, nel rispetto dei limi-
ti stabiliti dall’articolo 240, terzo e quarto comma, del codice penale 
e dall’articolo 20 della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive 
modificazioni. Entro i limiti di pena indicati nella presente lettera sono 
previste sanzioni anche accessorie identiche a quelle eventualmente già 
comminate dalle leggi vigenti per violazioni omogenee e di pari offensi-
vità rispetto alle infrazioni alle disposizioni dei decreti legislativi. Nelle 
materie di cui all’articolo 117, quarto comma, della Costituzione, le san-
zioni amministrative sono determinate dalle regioni; 

   e)   al recepimento di direttive o all’attuazione di altri atti 
dell’Unione europea che modificano precedenti direttive o atti già at-
tuati con legge o con decreto legislativo si procede, se la modificazione 
non comporta ampliamento della materia regolata, apportando le corri-
spondenti modificazioni alla legge o al decreto legislativo di attuazione 
della direttiva o di altro atto modificato; 

   f)   nella redazione dei decreti legislativi di cui all’articolo 31 
si tiene conto delle eventuali modificazioni delle direttive dell’Unio-
ne europea comunque intervenute fino al momento dell’esercizio della 
delega; 

   g)   quando si verifichino sovrapposizioni di competenze tra am-
ministrazioni diverse o comunque siano coinvolte le competenze di 
più amministrazioni statali, i decreti legislativi individuano, attraver-
so le più opportune forme di coordinamento, rispettando i principi di 
sussidiarietà, differenziazione, adeguatezza e leale collaborazione e le 
competenze delle regioni e degli altri enti territoriali, le procedure per 
salvaguardare l’unitarietà dei processi decisionali, la trasparenza, la ce-
lerità, l’efficacia e l’economicità nell’azione amministrativa e la chiara 
individuazione dei soggetti responsabili; 
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   h)   qualora non siano di ostacolo i diversi termini di recepimen-
to, vengono attuate con un unico decreto legislativo le direttive che ri-
guardano le stesse materie o che comunque comportano modifiche degli 
stessi atti normativi; 

   i)   è assicurata la parità di trattamento dei cittadini italiani ri-
spetto ai cittadini degli altri Stati membri dell’Unione europea e non 
può essere previsto in ogni caso un trattamento sfavorevole dei cittadini 
italiani.». 

 — Il testo dell’articolo 1 e dell’allegato A della legge 22 aprile 
2021, n. 53 (Delega al Governo per il recepimento delle direttive eu-
ropee e l’attuazione di altri atti dell’Unione europea – Legge di delega-
zione europea 2019-2020), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    23 aprile 
2021, n. 97, così recita:  

 «Art. 1. Delega al Governo per il recepimento delle direttive e l’at-
tuazione degli altri atti dell’Unione europea 

 1. Il Governo è delegato ad adottare, secondo i termini, le proce-
dure, i princìpi e i criteri direttivi di cui agli articoli 31 e 32 della legge 
24 dicembre 2012, n. 234, nonché secondo quelli specifici dettati dalla 
presente legge e tenendo conto delle eccezionali conseguenze economi-
che e sociali derivanti dalla pandemia di COVID-19, i decreti legislativi 
per il recepimento delle direttive europee e l’attuazione degli altri atti 
dell’Unione europea di cui agli articoli da 3 a 29 e all’allegato A. 

 2. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1 sono tra-
smessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri previsti dalla legge, alla 
Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affinché su di essi sia 
espresso il parere dei competenti organi parlamentari. 

 3. Eventuali spese non contemplate da leggi vigenti e che non ri-
guardano l’attività ordinaria delle amministrazioni statali o regionali 
possono essere previste nei decreti legislativi di cui al comma 1, nei soli 
limiti occorrenti per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’eser-
cizio delle deleghe di cui allo stesso comma 1. Alla relativa copertu-
ra, nonché alla copertura delle minori entrate eventualmente derivanti 
dall’attuazione delle deleghe, laddove non sia possibile farvi fronte con 
i fondi già assegnati alle competenti amministrazioni, si provvede me-
diante riduzione del fondo per il recepimento della normativa europea 
di cui all’articolo 41  -bis   della citata legge n. 234 del 2012. Qualora la 
dotazione del predetto fondo si rivelasse insufficiente, i decreti legislati-
vi dai quali derivino nuovi o maggiori oneri sono emanati solo successi-
vamente all’entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che stanziano 
le occorrenti risorse finanziarie, in conformità all’articolo 17, comma 2, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196.» 

 Allegato A 
 (articolo 1, comma 1) 
 1) direttiva (UE) 2016/343 del Parlamento europeo e del Consiglio, 

del 9 marzo 2016, sul rafforzamento di alcuni aspetti della presunzione 
di innocenza e del diritto di presenziare al processo nei procedimenti 
penali (termine di recepimento: 1° aprile 2018); 

 2) direttiva (UE) 2018/1673 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 23 ottobre 2018, sulla lotta al riciclaggio mediante il diritto 
penale (termine di recepimento: 3 dicembre 2020); 

 3) direttiva (UE) 2018/1808 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 14 novembre 2018, recante modifica della direttiva 2010/13/
UE, relativa al coordinamento di determinate disposizioni legislati-
ve, regolamentari e amministrative degli Stati membri concernenti la 
fornitura di servizi di media audiovisivi (direttiva sui servizi di media 
audiovisivi), in considerazione dell’evoluzione delle realtà del mercato 
(termine di recepimento: 19 settembre 2020); 

 4) direttiva (UE) 2018/1910 del Consiglio, del 4 dicembre 2018, 
che modifica la direttiva 2006/112/CE per quanto concerne l’armoniz-
zazione e la semplificazione di determinate norme nel sistema d’impo-
sta sul valore aggiunto di imposizione degli scambi tra Stati membri 
(termine di recepimento: 31 dicembre 2019); 

 5) direttiva (UE) 2018/1972 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, dell’11 dicembre 2018, che istituisce il codice europeo delle 
comunicazioni elettroniche (rifusione) (Testo rilevante ai fini del   SEE)   
(termine di recepimento: 21 dicembre 2020); 

 6) direttiva (UE) 2018/2001 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, dell’11 dicembre 2018, sulla promozione dell’uso dell’energia da 
fonti rinnovabili (rifusione) (Testo rilevante ai fini del   SEE)   (termine di 
recepimento: 30 giugno 2021); 

 7) direttiva (UE) 2019/1 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’11 dicembre 2018, che conferisce alle autorità garanti della con-

correnza degli Stati membri poteri di applicazione più efficace e che 
assicura il corretto funzionamento del mercato interno (Testo rilevante 
ai fini del   SEE)   (termine di recepimento: 4 febbraio 2021); 

 8) direttiva (UE) 2019/520 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 19 marzo 2019, concernente l’interoperabilità dei sistemi di tele-
pedaggio stradale e intesa ad agevolare lo scambio transfrontaliero di 
informazioni sul mancato pagamento dei pedaggi stradali nell’Unione 
(rifusione) (Testo rilevante ai fini del   SEE)   (termine di recepimento: 
19 ottobre 2021); 

 9) direttiva (UE) 2019/633 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 17 aprile 2019, in materia di pratiche commerciali sleali nei rapporti 
tra imprese nella filiera agricola e alimentare (termine di recepimento: 
1° maggio 2021); 

 10) direttiva (UE) 2019/713 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 17 aprile 2019, relativa alla lotta contro le frodi e le falsifi-
cazioni di mezzi di pagamento diversi dai contanti e che sostituisce la 
decisione quadro 2001/413/GAI del Consiglio (termine di recepimento: 
31 maggio 2021); 

 11) direttiva (UE) 2019/770 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 20 maggio 2019, relativa a determinati aspetti dei contratti di 
fornitura di contenuto digitale e di servizi digitali (Testo rilevante ai fini 
del   SEE)   (termine di recepimento: 1° luglio 2021); 

 12) direttiva (UE) 2019/771 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 20 maggio 2019, relativa a determinati aspetti dei contratti di 
vendita di beni, che modifica il regolamento (UE) 2017/2394 e la diret-
tiva 2009/22/CE, e che abroga la direttiva 1999/44/CE (Testo rilevante 
ai fini del   SEE)   (termine di recepimento: 1° luglio 2021); 

 13) direttiva (UE) 2019/789 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 17 aprile 2019, che stabilisce norme relative all’esercizio del 
diritto d’autore e dei diritti connessi applicabili a talune trasmissioni 
online degli organismi di diffusione radiotelevisiva e ritrasmissioni di 
programmi televisivi e radiofonici e che modifica la direttiva 93/83/
CEE del Consiglio (Testo rilevante ai fini del   SEE)   (termine di recepi-
mento: 7 giugno 2021); 

 14) direttiva (UE) 2019/790 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 17 aprile 2019, sul diritto d’autore e sui diritti connessi nel 
mercato unico digitale e che modifica le direttive 96/9/CE e 2001/29/
CE (Testo rilevante ai fini del   SEE)   (termine di recepimento: 7 giugno 
2021); 

 15) direttiva (UE) 2019/878 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 20 maggio 2019, che modifica la direttiva 2013/36/UE per 
quanto riguarda le entità esentate, le società di partecipazione finanzia-
ria, le società di partecipazione finanziaria mista, la remunerazione, le 
misure e i poteri di vigilanza e le misure di conservazione del capitale 
(Testo rilevante ai fini del   SEE)   (termine di recepimento: 28 dicembre 
2020); 

 16) direttiva (UE) 2019/879 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 20 maggio 2019, che modifica la direttiva 2014/59/UE per 
quanto riguarda la capacità di assorbimento di perdite e di ricapitaliz-
zazione degli enti creditizi e delle imprese di investimento e la direttiva 
98/26/CE (termine di recepimento: 28 dicembre 2020); 

 17) direttiva (UE) 2019/882 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 17 aprile 2019, sui requisiti di accessibilità dei prodotti e 
dei servizi (Testo rilevante ai fini del   SEE)   (termine di recepimento: 
28 giugno 2022); 

 18) direttiva (UE) 2019/883 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 17 aprile 2019, relativa agli impianti portuali di raccolta per il 
conferimento dei rifiuti delle navi, che modifica la direttiva 2010/65/
UE e abroga la direttiva 2000/59/CE (Testo rilevante ai fini del   SEE)   
(termine di recepimento: 28 giugno 2021); 

 19) direttiva (UE) 2019/884 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 17 aprile 2019, che modifica la decisione quadro 2009/315/
GAI del Consiglio per quanto riguarda lo scambio di informazioni sui 
cittadini di paesi terzi e il sistema europeo di informazione sui casella-
ri giudiziali (ECRIS), e che sostituisce la decisione 2009/316/GAI del 
Consiglio(termine di recepimento: 28 giugno 2022); 

 20) direttiva (UE) 2019/904 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 5 giugno 2019, sulla riduzione dell’incidenza di determinati 
prodotti di plastica sull’ambiente (Testo rilevante ai fini del   SEE)   (ter-
mine di recepimento: 3 luglio 2021); 

 21) direttiva (UE) 2019/944 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 5 giugno 2019, relativa a norme comuni per il mercato interno 
dell’energia elettrica e che modifica la direttiva 2012/27/UE (rifusio-
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ne) (Testo rilevante ai fini del   SEE)   (termini di recepimento: 25 ottobre 
2020 per l’articolo 70, punto 4), e 31 dicembre 2020 per il resto della 
direttiva); 

 22) direttiva (UE) 2019/1023 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 20 giugno 2019, riguardante i quadri di ristrutturazione pre-
ventiva, l’esdebitazione e le interdizioni, e le misure volte ad aumentare 
l’efficacia delle procedure di ristrutturazione, insolvenza ed esdebita-
zione, e che modifica la direttiva (UE) 2017/1132 (direttiva sulla ristrut-
turazione e sull’insolvenza) (Testo rilevante ai fini del   SEE)   (termine di 
recepimento: 17 luglio 2021); 

 23) direttiva (UE) 2019/1024 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 20 giugno 2019, relativa all’apertura dei dati e al riutilizzo 
dell’informazione del settore pubblico (rifusione) (termine di recepi-
mento: 17 luglio 2021); 

 24) direttiva (UE) 2019/1151 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 20 giugno 2019, recante modifica della direttiva (UE) 
2017/1132 per quanto concerne l’uso di strumenti e processi digitali nel 
diritto societario (Testo rilevante ai fini del   SEE)   (termine di recepimen-
to: 1° agosto 2021); 

 25) direttiva (UE) 2019/1152 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 20 giugno 2019, relativa a condizioni di lavoro trasparenti 
e prevedibili nell’Unione europea (termine di recepimento: 1° agosto 
2022); 

 26) direttiva (UE) 2019/1153 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 20 giugno 2019, che reca disposizioni per agevolare l’uso di infor-
mazioni finanziarie e di altro tipo a fini di prevenzione, accertamento, 
indagine o perseguimento di determinati reati, e che abroga la decisione 
2000/642/GAI del Consiglio (termine di recepimento: 1° agosto 2021); 

 27) direttiva (UE) 2019/1158 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 20 giugno 2019, relativa all’equilibrio tra attività professionale 
e vita familiare per i genitori e i prestatori di assistenza e che abroga la 
direttiva 2010/18/UE del Consiglio (termine di recepimento: 2 agosto 
2022); 

 28) direttiva (UE) 2019/1159 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 20 giugno 2019, recante modifica della direttiva 2008/106/CE 
concernente i requisiti minimi di formazione per la gente di mare e che 
abroga la direttiva 2005/45/CE riguardante il reciproco riconoscimento 
dei certificati rilasciati dagli Stati membri alla gente di mare (Testo rile-
vante ai fini del   SEE)   (termine di recepimento: 2 agosto 2021); 

 29) direttiva (UE) 2019/1160 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 20 giugno 2019, che modifica le direttive 2009/65/CE e 
2011/61/UE per quanto riguarda la distribuzione transfrontaliera degli 
organismi di investimento collettivo (Testo rilevante ai fini del   SEE)   
(termine di recepimento: 2 agosto 2021); 

 30) direttiva (UE) 2019/1161 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 20 giugno 2019, che modifica la direttiva 2009/33/CE relativa 
alla promozione di veicoli puliti e a basso consumo energetico nel tra-
sporto su strada (Testo rilevante ai fini del   SEE)   (termine di recepimen-
to: 2 agosto 2021); 

 31) direttiva (UE) 2019/1936 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 23 ottobre 2019, che modifica la direttiva 2008/96/CE sulla 
gestione della sicurezza delle infrastrutture stradali (termine di recepi-
mento: 17 dicembre 2021); 

 32) direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione delle persone che 
segnalano violazioni del diritto dell’Unione (termine di recepimento: 
17 dicembre 2021); 

 33) direttiva (UE) 2019/1995 del Consiglio, del 21 novembre 2019, 
che modifica la direttiva 2006/112/CE del Consiglio del 28 novembre 
2006 per quanto riguarda le disposizioni relative alle vendite a distanza 
di beni e a talune cessioni nazionali di beni (termine di recepimento: 
31 dicembre 2020); 

 34) direttiva (UE) 2019/2034 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 27 novembre 2019, relativa alla vigilanza prudenziale sul-
le imprese di investimento e recante modifica delle direttive 2002/87/
CE, 2009/65/CE, 2011/61/UE, 2013/36/UE, 2014/59/UE e 2014/65/UE 
(termini di recepimento: 26 marzo 2020, limitatamente all’articolo 64, 
punto 5, e 26 giugno 2021 per il resto della direttiva); 

 35) direttiva (UE) 2019/2162 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 27 novembre 2019, relativa all’emissione di obbligazioni 
garantite e alla vigilanza pubblica delle obbligazioni garantite e che 
modifica la direttiva 2009/65/CE e la direttiva 2014/59/UE(termine di 
recepimento: 8 luglio 2021); 

 36) direttiva (UE) 2019/2235 del Consiglio, del 16 dicembre 2019, 
recante modifica della direttiva 2006/112/CE relativa al sistema comu-
ne d’imposta sul valore aggiunto e della direttiva 2008/118/CE relativa 
al regime generale delle accise per quanto riguarda gli sforzi di difesa 
nell’ambito dell’Unione (termine di recepimento: 30 giugno 2022); 

 37) direttiva (UE) 2020/262 del Consiglio, del 19 dicembre 2019, 
che stabilisce il regime generale delle accise (rifusione) (termine di re-
cepimento: 31 dicembre 2021); 

 38) direttiva (UE) 2020/284 del Consiglio, del 18 febbraio 2020, 
che modifica la direttiva 2006/112/CE per quanto riguarda l’introduzio-
ne di taluni obblighi per i prestatori di servizi di pagamento (termine di 
recepimento: 31 dicembre 2023); 

 39) direttiva (UE) 2020/285 del Consiglio, del 18 febbraio 2020, 
che modifica la direttiva 2006/112/CE relativa al sistema comune d’im-
posta sul valore aggiunto per quanto riguarda il regime speciale per le 
piccole imprese e il regolamento (UE) n. 904/2010 per quanto riguarda 
la cooperazione amministrativa e lo scambio di informazioni allo scopo 
di verificare la corretta applicazione del regime speciale per le piccole 
imprese (termine di recepimento: 31 dicembre 2024).”. 

 — La direttiva 2020/262/UE del Consiglio, del 19 dicembre 2019, 
relativa al regime generale delle accise è pubblicata nella G.U.U.E. 
27 febbraio 2020, n. L 58. 

 — Il decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504 (Testo unico delle 
disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui 
consumi e relative sanzioni penali e amministrative) è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   29 novembre 1995, n. 279, S.O.   

  Note all’art. 1:

      — Il testo dell’art. 1 del citato decreto legislativo 26 ottobre 1995, 
n. 504, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 1 (   Ambito applicativo e definizioni   ). — 1. Il presente testo 
unico disciplina l’imposizione indiretta sulla produzione e sui consumi. 

  2. Ai fini del presente testo unico si intende per:  
   a)   accisa: l’imposizione indiretta sulla produzione o sul consu-

mo dei prodotti energetici, dell’alcole etilico e delle bevande alcoliche, 
dell’energia elettrica e dei tabacchi lavorati, diversa dalle altre imposi-
zioni indirette previste dal Titolo III del presente testo unico; 

    b)   Amministrazione finanziaria: gli organi, centrali o periferici, 
dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli preposti alla gestione dell’ac-
cisa sui prodotti energetici, sull’energia elettrica, sui tabacchi lavorati, 
sugli alcoli e sulle bevande alcoliche, e alla gestione delle altre imposte 
indirette di cui al Titolo III   . 

   c)   prodotto sottoposto ad accisa: il prodotto al quale si applica il 
regime fiscale delle accise; 

   d)   prodotto soggetto od assoggettato ad accisa: il prodotto per il 
quale il debito d’imposta non è stato ovvero è stato assolto; 

   e)   deposito fiscale: l’impianto in cui vengono fabbricati, trasfor-
mati, detenuti, ricevuti o spediti prodotti sottoposti ad accisa, in regime 
di sospensione dei diritti di accisa, alle condizioni stabilite dall’Ammi-
nistrazione finanziaria; 

   f)   depositario autorizzato: il soggetto titolare e responsabile della 
gestione del deposito fiscale; 

  f  -bis  ) prodotti non unionali: le merci definite all’articolo 5, 
punto 24) del regolamento (UE) n. 952/2013 del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 9 ottobre 2013, che istituisce il Codice doganale 
dell’Unione, d’ora in avanti indicato come CDU   ; 

   g)   regime sospensivo: il regime fiscale applicabile alla fabbrica-
zione, alla trasformazione, alla detenzione ed alla circolazione dei pro-
dotti soggetti ad accisa fino al momento dell’esigibilità dell’accisa o del 
verificarsi di una causa estintiva del debito d’imposta; 

    h)   (abrogata);  
    i)   importazione di prodotti sottoposti ad accisa: l’immissione di 

prodotti in libera pratica a norma dell’articolo 201 del CDU;  
  i  -bis  ) ingresso irregolare: l’ingresso nel territorio dell’Unione 

europea di prodotti che non sono vincolati al regime di immissione in 
libera pratica ai sensi dell’articolo 201 del CDU e per i quali è sorta 
un’obbligazione doganale ai sensi dell’articolo 79, paragrafo 1, di tale 
regolamento o sarebbe sorta se i prodotti fossero stati soggetti a dazi 
doganali;  

   l)   destinatario registrato: la persona fisica o giuridica, diversa dal 
titolare di deposito fiscale, autorizzata dall’Amministrazione finanziaria 



—  17  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 28429-11-2021

a ricevere, nell’esercizio della sua attività economica, prodotti sottopo-
sti ad accisa in regime sospensivo, provenienti dal territorio di un altro 
Stato membro o dal territorio dello Stato; 

   m)   speditore registrato: la persona fisica o giuridica autorizzata 
dall’Amministrazione finanziaria unicamente a spedire, nell’esercizio 
della sua attività economica, prodotti sottoposti ad accisa in regime 
sospensivo a seguito dell’immissione in libera pratica in conformità 
dell’articolo 201 del CDU; 

  m  -bis  ) speditore certificato: la persona fisica o giuridica, au-
torizzata dall’Amministrazione finanziaria a spedire, nell’esercizio 
della sua attività economica, prodotti sottoposti ad accisa già immessi 
in consumo nel territorio dello Stato al fine del loro trasporto verso il 
territorio di un altro Stato membro;  

  m  -ter  ) destinatario certificato: la persona fisica o giuridica, 
autorizzata dall’Amministrazione finanziaria a ricevere, nell’esercizio 
della sua attività economica, prodotti sottoposti ad accisa immessi in 
consumo nel territorio di un altro Stato membro e spediti nel territorio 
dello Stato;  

    n)   sistema informatizzato: il sistema di informatizzazione di cui 
alla decisione (UE) 2020/263 del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 15 gennaio 2020, relativa all’informatizzazione dei movimenti e dei 
controlli dei prodotti soggetti ad accisa;  

  n  -bis  ) e-DAS: il documento amministrativo elettronico semplifi-
cato di cui all’articolo 35 della direttiva (UE) 2020/262 del Consiglio 
del 19 dicembre 2019.  

  3. Ai fini dell’applicazione del presente testo unico:  
   a)   si intende per “territorio dello Stato”: il territorio della Repub-

blica italiana, con esclusione del comune di Livigno; 
   b)   si intende per    territorio dell’Unione europea   : il territorio cor-

rispondente al campo di applicazione del Trattato istitutivo della Co-
munità europea con le seguenti esclusioni, oltre a quelle indicate nella 
lettera   a)  : 

 1) per la Repubblica francese: i territori francesi di cui all’ar-
ticolo 349 e all’articolo 355, paragrafo 1, del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea; 

 2) per la Repubblica federale di Germania: l’isola di Helgo-
land ed il territorio di Busingen; 

 3) per il Regno di Spagna: Ceuta, Melilla e le isole Canarie; 
 4) per la Repubblica di Finlandia: le isole Åland; 
 5) le isole Anglo-normanne; 

   c)    le operazioni effettuate in provenienza o a destinazione:  
 1) del Principato di Monaco sono considerate come prove-

nienti dalla, o destinate alla, Repubblica francese; 
 2) di Jungholz e Mittelberg (Kleines Walsertal), sono consi-

derate come provenienti dalla, o destinate alla, Repubblica federale di 
Germania; 

 3) dell’isola di Man sono considerate come provenienti dal, 
o destinate al, Regno Unito di Gran Bretagna e dell’Irlanda del Nord; 

 4) della Repubblica di San Marino, sono considerate come 
provenienti dalla, o destinate alla, Repubblica italiana. Le suddette ope-
razioni devono essere perfezionate presso i competenti uffici italiani con 
l’osservanza delle disposizioni finanziarie previste dalla Convenzione 
di amicizia e buon vicinato del 31 marzo 1939, resa esecutiva con la 
legge 6 giugno 1939, n. 1320, e successive modificazioni; 

 5) delle zone di sovranità del Regno Unito di Akrotiri e 
Dhekelia sono considerate come provenienti dalla, o destinate alla, Re-
pubblica di Cipro.”. 

  — Il testo dell’art. 2 del citato decreto legislativo 26 ottobre 1995, 
n. 504, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 2 (   Fatto generatore ed esigibilità dell’accisa   ). — 1. Per i 
prodotti sottoposti ad accisa l’obbligazione tributaria sorge al momento 
della loro fabbricazione, compresa l’estrazione dal sottosuolo qualora 
l’accisa sia applicabile, ovvero    della loro importazione o del loro in-
gresso irregolare nel territorio dello Stato   . 

  2. L’accisa è esigibile all’atto della immissione in consumo del 
prodotto nel territorio dello Stato. Si considera immissione in consumo 
anche:  

   a)   lo svincolo, anche irregolare, di prodotti sottoposti ad accisa 
da un regime sospensivo; 

   b)   l’ammanco di prodotti sottoposti ad accisa, in misura supe-
riore a quella consentita o quando non ricorrono le condizioni per la 
concessione dell’abbuono di cui all’articolo 4; 

    c)   la fabbricazione, comprese la trasformazione o la lavorazio-
ne, anche irregolari, di prodotti sottoposti ad accisa avvenuta al di fuori 
di un regime sospensivo;  

    d)   l’importazione di prodotti sottoposti ad accisa, a meno che gli 
stessi non siano immediatamente vincolati, all’atto dell’importazione, 
al regime sospensivo o l’ingresso irregolare dei medesimi prodotti nel 
territorio dello Stato, a condizione che, nei predetti casi, l’obbligazione 
doganale non sia stata estinta ai sensi di quanto previsto dall’artico-
lo 124, paragrafo 1, lettere   e)  ,   f)  ,   g)   e   k)  , del CDU;  

   e)   la detenzione, al di fuori di un regime sospensivo, di prodotti 
sottoposti ad accisa per i quali non sia stata applicata una accisa confor-
memente alle disposizioni di cui al presente testo unico. 

 3. L’accisa è esigibile anche quando viene accertato che non si 
sono verificate le condizioni di consumo previste per poter beneficiare 
di un’aliquota ridotta o di una esenzione. 

  4. È obbligato al pagamento dell’accisa:  
   a)   il titolare del deposito fiscale dal quale avviene l’immissione 

in consumo e, in solido, i soggetti che si siano resi garanti del pagamen-
to o i soggetti nei cui confronti si verificano i presupposti per l’esigibi-
lità dell’imposta; 

   b)   il destinatario registrato che riceve i prodotti soggetti ad acci-
sa alle condizioni di cui all’articolo 8; 

  b  -bis  ) in caso di irregolarità durante la circolazione di prodotti 
sottoposti ad accisa in regime sospensivo, il depositario autorizzato, lo 
speditore registrato o qualsiasi altro soggetto che ha garantito il pa-
gamento o nei cui confronti si verificano i presupposti per l’esigibilità 
dell’imposta;  

    c)   relativamente all’importazione e all’ingresso irregolare di 
prodotti sottoposti ad accisa, il debitore dell’obbligazione doganale 
individuato in base alla relativa normativa e, in caso di ingresso irrego-
lare, in solido, chiunque abbia partecipato a tale ingresso.  

  4  -bis  . In tutti i casi in cui vi siano più soggetti tenuti al paga-
mento dell’accisa, i medesimi sono responsabili in solido del debito 
d’imposta   .». 

  — Il testo dell’art. 5 del citato decreto legislativo 26 ottobre 1995, 
n. 504, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 5 (   Regime del deposito fiscale   ). — 1. La fabbricazione, la 
lavorazione, la trasformazione e la detenzione dei prodotti soggetti ad 
accisa ed in regime sospensivo sono effettuate in regime di deposito 
fiscale. Sono escluse dal predetto regime le fabbriche di prodotti tassati 
su base forfettaria. 

 2. Il regime del deposito fiscale è autorizzato dall’Amministrazio-
ne    finanziaria nei limiti e alle condizioni stabilite dall’autorizzazione   . 
Per i prodotti diversi dai tabacchi lavorati, l’esercizio del deposito fisca-
le è subordinato al rilascio di una licenza, secondo le disposizioni di cui 
all’articolo 63. Per i tabacchi lavorati, l’esercizio del deposito fiscale 
è subordinato all’adozione di un provvedimento di autorizzazione da 
parte dell’Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato. A ciascun 
deposito fiscale è attribuito un codice di accisa. 

  3. Il depositario è obbligato:  
   a)   fatte salve le disposizioni stabilite per i singoli prodotti, a pre-

stare cauzione nella misura del 10 per cento dell’imposta che grava sulla 
quantità massima di prodotti che possono essere detenuti nel deposito 
fiscale, in relazione alla capacità di stoccaggio dei serbatoi utilizzabili e, 
in ogni caso, l’importo della cauzione non può essere inferiore all’am-
montare dell’imposta che mediamente viene pagata alle previste sca-
denze. In presenza di cauzione prestata da altri soggetti, la cauzione do-
vuta dal depositario si riduce di pari ammontare   , fermo     restando quanto 
previsto dall’articolo 2, comma 4, lettera a)   . Sono esonerate dall’obbli-
go di prestazione della cauzione le amministrazioni dello Stato e degli 
enti pubblici. L’Amministrazione finanziaria ha facoltà di esonerare dal 
predetto obbligo le ditte affidabili e di notoria solvibilità. Tale esonero 
può essere revocato nel caso in cui mutino le condizioni che ne avevano 
consentito la concessione ed in tal caso la cauzione deve essere prestata 
entro quindici giorni dalla notifica della revoca; 

   b)   a conformarsi alle prescrizioni stabilite per l’esercizio della 
vigilanza sul deposito fiscale; 

   c)   a tenere una contabilità dei prodotti detenuti e movimentati 
nel deposito fiscale; 

   d)   ad introdurre nel deposito fiscale e a iscrivere nella contabilità 
di cui alla lettera   c)  , al momento della presa in consegna di cui all’arti-
colo 6, comma 6, tutti i prodotti ricevuti sottoposti ad accisa; 
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   e)   a presentare i prodotti ad ogni richiesta ed a sottoporsi a con-
trolli o accertamenti. 

 4. I depositi fiscali sono assoggettati a vigilanza finanziaria e, salvo 
quelli che movimentano tabacchi lavorati, si intendono compresi nel cir-
cuito doganale; la vigilanza finanziaria deve assicurare, tenendo conto 
dell’operatività dell’impianto, la tutela fiscale anche attraverso control-
li successivi. Il depositario autorizzato deve fornire i locali occorrenti 
con l’arredamento e le attrezzature necessarie e sostenere le relative 
spese per il funzionamento; sono a carico del depositario i corrispettivi 
per l’attività di vigilanza e di controllo svolta, su sua richiesta, fuori 
dell’orario ordinario d’ufficio. 

 5. Fatte salve le disposizioni stabilite per i depositi fiscali dei sin-
goli prodotti, l’inosservanza degli obblighi stabiliti dal presente articolo 
nonché del divieto di estrazione di cui all’articolo 3, comma 4, indi-
pendentemente dall’esercizio dell’azione penale per le violazioni che 
costituiscono reato, comporta la revoca della licenza fiscale di esercizio. 

  6. Le disposizioni del presente articolo non si applicano ai prodotti 
non unionali sottoposti ad accisa   .». 

  — Il testo dell’art. 6 del citato decreto legislativo 26 ottobre 1995, 
n. 504, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 6 (   Circolazione in regime sospensivo di prodotti sottoposti ad 
accisa   ). —     1. La circolazione di prodotti sottoposti ad accisa, in regime 
sospensivo, nello Stato e nel territorio dell’Unione europea, compreso 
il caso in cui tali prodotti transitino per un paese o un territorio terzo, 
può avvenire:   

    a)    per i prodotti provenienti da un deposito fiscale verso:   
  1) un altro deposito fiscale;  
  2) un destinatario registrato;  
  3) un luogo dal quale i prodotti lasciano il territorio 

dell’Unione europea;  
  4) i soggetti di cui all’articolo 17, comma 1;  
  5) l’ufficio doganale presso il quale i prodotti, dopo essere 

stati svincolati per l’esportazione, sono vincolati ad un regime di tran-
sito esterno;  

    b)   per i prodotti spediti da uno speditore registrato, dal luogo di 
importazione verso qualsiasi destinazione di cui alla lettera   a)  .  

  2. Ai fini del presente articolo, per luogo di importazione si intende 
il luogo in cui si trovano i prodotti quando sono immessi in libera pra-
tica conformemente all’articolo 201 del CDU.  

 3. La circolazione di prodotti sottoposti ad accisa, in regime so-
spensivo, inizia, nelle ipotesi di cui al comma 1, lettera   a)  , nel momento 
in cui essi lasciano il deposito fiscale di spedizione e, nel caso di cui 
al comma 1, lettera   b)  , all’atto della loro immissione in libera pratica. 

  4. Il depositario autorizzato mittente o lo speditore registrato è te-
nuto a fornire garanzia del pagamento dell’accisa gravante sui prodotti 
spediti; in luogo dei predetti soggetti la garanzia può essere prestata 
dal proprietario, dal trasportatore o dal vettore della merce ovvero, in 
solido, da più soggetti tra quelli menzionati nel presente periodo, fermo 
restando quanto previsto dall’articolo 2, comma 4, lettera b  -bis  ). In al-
ternativa la garanzia può essere prestata dal destinatario dei prodotti, 
in solido con il depositario autorizzato mittente o con lo speditore regi-
strato. La garanzia deve essere prestata in conformità alle disposizioni 
unionali e, per i trasferimenti intraunionali, deve avere validità in tutti 
gli Stati membri dell’Unione europea. È disposto lo svincolo della cau-
zione quando è data la prova della presa in consegna dei prodotti da 
parte del destinatario ovvero, per i prodotti destinati ad essere esportati, 
dell’uscita degli stessi dal territorio dell’Unione europea, con le moda-
lità rispettivamente previste dai commi 6 e 11 e dai commi 7, 7  -bis   e 12; 
per i prodotti trasferiti verso la destinazione di cui al comma 1, lettera 
  a)  , numero 5), provenienti da un deposito fiscale o da uno speditore re-
gistrato, lo svincolo della cauzione è disposto quando è fornita la prova 
che i medesimi prodotti sono stati vincolati al regime di transito esterno 
con le modalità previste dal comma 7  -bis  , secondo periodo. L’Ammini-
strazione finanziaria ha facoltà di concedere ai depositari autorizzati 
riconosciuti affidabili e di notoria solvibilità l’esonero dall’obbligo di 
prestare la garanzia per i trasferimenti sia nazionali sia intraunionali, 
previo accordo con gli Stati membri interessati, di prodotti energetici 
effettuati per via marittima. Non è fornita garanzia per i trasferimenti di 
prodotti energetici attraverso condutture fisse salvo che l’Amministra-
zione finanziaria la richieda per casi particolari debitamente motivati.  

 5. La circolazione, in regime sospensivo, dei prodotti sottoposti ad 
accisa deve aver luogo con un documento amministrativo elettronico di 
cui al regolamento (CE) n. 684/2009 della Commissione, del 24 luglio 
2009, emesso dal sistema informatizzato previo inserimento dei relativi 

dati da parte del soggetto speditore. I medesimi prodotti circolano con 
la scorta di una copia stampata del documento amministrativo elettro-
nico o di qualsiasi altro documento commerciale che indichi in modo 
chiaramente identificabile il codice unico di riferimento amministrativo. 
Tale documento è esibito su richiesta alle autorità competenti durante 
la circolazione in regime sospensivo; in caso di divergenza tra i dati in 
esso riportati e quelli inseriti nel sistema informatizzato, fanno fede gli 
elementi risultanti da quest’ultimo. 

 6. Fatto salvo quanto previsto ai commi 7, 7  -bis   e 12, la circola-
zione di prodotti sottoposti ad accisa in regime sospensivo si conclude 
nel momento in cui i medesimi sono presi in consegna dal destinatario. 
Tale circostanza è attestata, fatta eccezione per quanto previsto al com-
ma 11, dalla nota di ricevimento trasmessa dal destinatario nazionale 
all’Amministrazione finanziaria mediante il sistema informatizzato e da 
quest’ultimo validata. La trasmissione della predetta nota è effettuata 
entro le 24 ore decorrenti dal momento in cui i prodotti sono presi in 
consegna dal destinatario. 6  -bis  . Per i trasferimenti, mediante automez-
zi, dei prodotti di cui al comma 6, la presa in consegna di cui al medesi-
mo comma 6 si verifica con lo scarico effettivo degli stessi prodotti dal 
mezzo di trasporto e con l’iscrizione nella contabilità del destinatario, 
da effettuarsi entro il medesimo giorno in cui hanno termine le ope-
razioni di scarico, dei dati accertati relativi alla qualità e quantità dei 
prodotti scaricati. 

  7. La circolazione di prodotti sottoposti ad accisa in regime so-
spensivo destinati ad essere esportati si conclude nel momento in cui gli 
stessi hanno lasciato il territorio dell’Unione europea. Per i prodotti di 
cui al comma 1, lettera   a)  , numero 5), la predetta circolazione si con-
clude nel momento in cui gli stessi sono vincolati al regime di transito 
esterno.  

  7  -bis  . Nel caso di cui al comma 7, primo periodo, l’Ufficio do-
ganale di esportazione compila una nota di esportazione che attesta 
che i prodotti hanno lasciato il territorio dell’Unione europea, sulla 
base delle informazioni in suo possesso o di quelle ricevute dall’uffi-
cio doganale di uscita dei prodotti se diverso dall’Ufficio doganale di 
esportazione. Nel caso di cui al comma 7, secondo periodo, l’Ufficio 
doganale di esportazione compila una nota di esportazione che attesta 
che i prodotti sono stati vincolati al regime di transito esterno sulla 
base delle informazioni in suo possesso o di quelle ricevute dall’ufficio 
doganale che ha vincolato i prodotti al medesimo regime, se diverso 
dall’Ufficio doganale di esportazione.  

 8. Qualora, al momento della spedizione, il sistema informatizzato 
sia indisponibile nello Stato membro di spedizione, le merci circolano 
con la scorta di un documento contenente gli stessi elementi previsti 
dal documento amministrativo elettronico e conforme al regolamento 
(CE) n. 684/2009. Gli stessi dati sono inseriti dallo speditore nel siste-
ma informatizzato non appena quest’ultimo sia nuovamente disponibi-
le. Il documento amministrativo elettronico sostituisce il documento di 
cui al primo periodo, copia del quale è conservata dallo speditore e dal 
destinatario nazionale, che devono riportarne gli estremi nella propria 
contabilità. 

 9. Qualora il sistema informatizzato risulti indisponibile nello Stato 
al momento del ricevimento dei prodotti da parte del soggetto destina-
tario nazionale, quest’ultimo presenta all’Ufficio competente dell’Am-
ministrazione finanziaria un documento contenente gli stessi dati della 
nota di ricevimento di cui al comma 6, attestante l’avvenuta conclusione 
della circolazione. Non appena il sistema informatizzato sia nuovamen-
te disponibile nello Stato, il destinatario trasmette la nota di ricevimento 
che sostituisce il documento di cui al primo periodo. 

 10. Il documento di cui al comma 9 è presentato dal destinatario 
nazionale all’Ufficio competente dell’Amministrazione finanziaria an-
che nel caso in cui, al momento del ricevimento dei prodotti, il sistema 
informatizzato, che era indisponibile nello Stato membro di spedizione 
all’inizio della circolazione, non ha ancora attribuito il codice unico di 
riferimento amministrativo al documento relativo alla spedizione stessa; 
non appena quest’ultimo risulti attribuito dal sistema informatizzato, il 
destinatario trasmette la nota di ricevimento di cui al comma 6, che so-
stituisce il documento di cui al comma 9. 

 11. In assenza della nota di ricevimento non causata dall’indispo-
nibilità del sistema informatizzato, la conclusione della circolazione di 
merci spedite dal territorio nazionale può essere effettuata, in casi ec-
cezionali, dall’Ufficio dell’Amministrazione finanziaria competente in 
relazione al luogo di spedizione delle merci sulla base dell’attestazione 
delle Autorità competenti dello Stato membro di destinazione; per le 
merci ricevute nel territorio nazionale, ai fini della conclusione della 
circolazione da parte dell’Autorità competente dello Stato membro di 
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spedizione, in casi eccezionali, l’Ufficio dell’Amministrazione finan-
ziaria competente attesta la ricezione delle merci sulla base di idonea 
documentazione comprovante la ricezione stessa. 

  12. In assenza della nota di esportazione non causata dall’indispo-
nibilità del sistema informatizzato, la conclusione della circolazione di 
merci può essere effettuata, in casi eccezionali, dall’Ufficio dell’Ammi-
nistrazione finanziaria competente in relazione al luogo di spedizione 
delle merci sulla base del visto dell’Autorità competente dello Stato 
membro in cui è situato l’ufficio doganale di uscita o sulla base del-
le informazioni ricevute dall’Autorità competente dello Stato membro 
in cui è situato l’ufficio doganale presso il quale i prodotti sono stati 
svincolati per l’esportazione e vincolati al regime di transito esterno.  

 13. Fatta eccezione per i tabacchi lavorati, le disposizioni del com-
ma 5 si applicano anche ai prodotti sottoposti ad accisa e già immessi in 
consumo quando, su richiesta di un operatore nell’esercizio della pro-
pria attività economica, sono avviati ad un deposito fiscale; la doman-
da di rimborso dell’imposta assolta sui prodotti deve essere presentata 
prima della loro spedizione; per il rimborso si osservano le disposizioni 
dell’articolo 14. 

 14. Con determinazione del Direttore generale dell’Amministra-
zione autonoma dei monopoli di Stato, sentito il Comando generale 
della Guardia di finanza, sono stabilite, per la circolazione dei tabacchi 
lavorati in regime sospensivo che abbia luogo interamente nel territorio 
dello Stato, le informazioni aggiuntive da indicare nel documento am-
ministrativo elettronico di cui al comma 5 per la corretta identificazione 
della tipologia di prodotto trasferito anche al fine della esatta determina-
zione dell’accisa gravante. Fino all’adozione della suddetta determina-
zione trovano applicazione, per la fattispecie di cui al presente comma, 
le disposizioni di cui al regolamento 22 marzo 1999, n. 67. 

  15. Le disposizioni del presente articolo non si applicano ai pro-
dotti non unionali sottoposti ad accisa ed ai prodotti di cui all’artico-
lo 39  -bis  , comma 1, lettere   d)   ed   e)  .  

 15  -bis  . Le autobotti e le bettoline utilizzate per il trasporto di pro-
dotti sottoposti ad accisa in regime sospensivo sono munite di sistemi di 
tracciamento della posizione e di misurazione delle quantità scaricate. 
Con determinazione del Direttore dell’Agenzia delle dogane e dei mo-
nopoli sono stabiliti i termini e le modalità di applicazione della predetta 
disposizione.». 

  — Il testo dell’art. 8 del citato decreto legislativo 26 ottobre 1995, 
n. 504, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 8 (   Destinatario registrato   ). — 1. Il soggetto che intende 
operare come destinatario registrato è preventivamente autorizzato 
dall’Amministrazione finanziaria competente; l’autorizzazione, valida 
fino a revoca, è rilasciata in considerazione dell’attività svolta dal sog-
getto presso il proprio deposito. I prodotti sottoposti ad accisa ricevuti in 
regime sospensivo sono separatamente detenuti e contabilizzati rispetto 
a quelli assoggettati ad accisa ricevuti nel medesimo deposito. Al desti-
natario registrato è attribuito un codice di accisa. 

 1  -bis  . Fatto salvo quanto previsto dai commi 5 e 7 in materia di 
tabacchi lavorati, l’autorizzazione di cui al comma 1 è negata e l’istrut-
toria per il relativo rilascio è sospesa allorché ricorrano, nei confronti 
del soggetto che intende operare come destinatario registrato, rispetti-
vamente le condizioni di cui ai commi 6 e 7 dell’articolo 23; per la so-
spensione e la revoca della predetta autorizzazione trovano applicazione 
rispettivamente le disposizioni di cui ai commi 8 e 9 del medesimo ar-
ticolo 23. Nel caso di persone giuridiche e di società, l’autorizzazione è 
negata, revocata o sospesa, ovvero il procedimento per il rilascio della 
stessa è sospeso, allorché le situazioni di cui ai commi da 6 a 9 del 
medesimo articolo 23 ricorrano, alle condizioni ivi previste, con riferi-
mento a persone che ne rivestono funzioni di rappresentanza, di ammi-
nistrazione o di direzione, nonché a persone che ne esercitano, anche di 
fatto, la gestione e il controllo. 

 2. Per il destinatario registrato che intende ricevere soltanto occa-
sionalmente prodotti soggetti ad accisa, l’autorizzazione di cui al me-
desimo comma 1 è valida per un unico movimento e per una quantità 
prestabilita di prodotti, provenienti da un unico soggetto speditore. In 
tale ipotesi copia della predetta autorizzazione, riportante gli estremi 
della garanzia prestata, deve scortare i prodotti unitamente alla copia 
stampata del documento di accompagnamento elettronico o di qualsiasi 
altro documento commerciale che indichi il codice unico di riferimento 
amministrativo di cui all’articolo 6, comma 5. 

  3. Il destinatario registrato non può fabbricare, trasformare, detene-
re nè spedire prodotti soggetti ad accisa. Egli ha l’obbligo di:  

   a)   fornire, prima della spedizione dei prodotti sottoposti ad acci-
sa in regime sospensivo da parte del mittente, garanzia per il pagamento 
dell’imposta gravante sui medesimi; 

   b)   provvedere, fatta eccezione per il destinatario registrato di cui 
al comma 2 e fatto salvo quanto previsto dall’articolo 6, comma 6  -bis  , 
ad iscrivere nella propria contabilità i prodotti di cui alla lettera   a)   non 
appena ricevuti; 

   c)   sottoporsi a qualsiasi controllo o accertamento anche intesi a 
verificare l’effettivo ricevimento dei prodotti di cui alla lettera   a)   che, 
qualora allo stato sfuso, sono travasati nei serbatoi, riservati ai prodotti 
ricevuti in regime sospensivo, del deposito di cui al comma 1 nonché a 
riscontrare l’avvenuto pagamento dell’accisa. 

 4. Nelle ipotesi previste dal presente articolo l’accisa è esigibile 
all’atto del ricevimento dei prodotti e deve essere pagata, secondo le 
modalità vigenti, entro il primo giorno lavorativo successivo a quello 
di arrivo. 

 5. I tabacchi lavorati acquistati dal soggetto di cui al comma 1 
rispettano le disposizioni nazionali in materia di condizionamento 
ed etichettatura dei prodotti del tabacco stabilite dal decreto legisla-
tivo 24 giugno 2003, n. 184, nonché le disposizioni di cui all’artico-
lo 39  -duodecies   in materia di apposizione del contrassegno di legitti-
mazione; l’autorizzazione di cui al comma 1 per i tabacchi lavorati è 
subordinata al possesso dei requisiti di cui all’articolo 3, comma 1, del 
decreto del Ministro delle finanze 22 febbraio 1999, n. 67. 

 6. I tabacchi lavorati di cui al comma 5 devono essere iscritti nella 
tariffa di vendita e venduti tramite le rivendite di cui alla legge 22 di-
cembre 1957, n. 1293. 

 7. Con provvedimento del Direttore dell’Amministrazione auto-
noma dei Monopoli di Stato sono stabiliti la procedura per il rilascio 
dell’autorizzazione di cui al comma 1, le istruzioni per la tenuta della 
contabilità indicata nel comma 3, lettera   b)  , nonché gli obblighi che il 
destinatario registrato è tenuto ad osservare, a tutela della salute pubbli-
ca, in relazione alle specifiche disposizioni nazionali e comunitarie del 
settore dei tabacchi lavorati. 

  8. Le disposizioni del presente articolo non si applicano ai prodotti 
non unionali sottoposti ad accisa   .». 

  — Il testo dell’art. 9 del citato decreto legislativo 26 ottobre 1995, 
n. 504, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 9 (   Speditore registrato   ). — 1. Il soggetto che intende ope-
rare come speditore registrato è preventivamente autorizzato, per ogni 
tipologia di prodotti sottoposti ad accisa oggetto della propria attività, 
dal competente Ufficio dell’Amministrazione finanziaria, individuato 
in relazione alla sede legale del medesimo soggetto. Si prescinde da 
tale autorizzazione per gli spedizionieri abilitati a svolgere i compiti 
previsti dall’articolo 7, comma 1  -sexies  , del decreto-legge 30 dicembre 
1991, n. 417, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 febbraio 1992, 
n. 66. Allo speditore registrato è attribuito, prima dell’inizio della sua 
attività, un codice di accisa. 

  2. Lo speditore registrato non può detenere prodotti in regime so-
spensivo. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 6, comma 4, in 
materia di garanzia, il medesimo speditore ha l’obbligo di:  

   a)   iscrivere nella propria contabilità i prodotti sottoposti ad acci-
sa in regime sospensivo al momento della spedizione, con l’indicazione 
degli estremi del documento di accompagnamento e del luogo in cui i 
medesimi prodotti sono consegnati; 

    b)   fornire al trasportatore una copia stampata del documento 
amministrativo elettronico o di qualsiasi altro documento commerciale 
che indichi il codice unico di riferimento amministrativo;  

   c)   sottoporsi a qualsiasi controllo o accertamento anche intesi a 
verificare la regolarità delle spedizioni effettuate.». 

 — Il testo dell’art. 10  -bis    del citato decreto legislativo 26 ottobre 
1995, n. 504, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 10  -bis   (   Altre disposizioni relative alla circolazione di pro-
dotti già immessi in consumo in un altro Stato membro   ). — 1. I prodotti 
già assoggettati ad accisa in un altro Stato membro, che siano stati ac-
quistati da un soggetto stabilito nel territorio dello Stato, che sia privato 
ovvero che, pur esercitando una attività economica, agisca in qualità di 
privato, e siano stati spediti o trasportati nel territorio dello Stato diret-
tamente o indirettamente dal venditore o per suo conto, sono soggetti 
ad accisa nel territorio dello Stato. Gli acquisti dei tabacchi lavorati, 
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effettuati ai sensi del presente comma, avvengono con modalità diverse 
da quelle della vendita a distanza transfrontaliera di cui alla direttiva del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 3 aprile 2014, n. 2014/40/UE. 

 2. Per i prodotti di cui al comma 1, il debitore dell’accisa è il rappre-
sentante fiscale designato dal venditore, avente sede nel territorio dello 
Stato e preventivamente autorizzato dall’Amministrazione finanziaria. 

 3. Prima della spedizione dei prodotti di cui al comma 1, il rap-
presentante fiscale di cui al comma 2 fornisce una garanzia per il pa-
gamento dell’accisa sui medesimi prodotti presso l’Ufficio competente 
dell’Amministrazione finanziaria. Il medesimo rappresentante fiscale è 
tenuto altresì a pagare l’accisa dovuta secondo le modalità vigenti entro 
il primo giorno lavorativo successivo a quello di arrivo dei prodotti al 
destinatario e tenere una contabilità delle forniture effettuate. Il rappre-
sentante fiscale deve sottoporsi a qualsiasi controllo inteso ad accertare 
il corretto pagamento dell’accisa. 

 4. Per gli acquisti di tabacchi lavorati effettuati ai sensi del presen-
te articolo, il rappresentante fiscale, fermi restando gli adempimenti di 
cui al comma 3, è tenuto a dare comunicazione delle spedizioni, prima 
dell’arrivo della merce, all’Amministrazione autonoma dei Monopoli 
di Stato. Il contenuto e le modalità di tali comunicazioni sono stabilite 
con determinazione del Direttore dell’Amministrazione autonoma dei 
Monopoli di Stato. 

 5. Le procedure per l’autorizzazione di cui al comma 2 e le moda-
lità per la prestazione della garanzia e per la tenuta della contabilità di 
cui al comma 3 sono stabilite, in relazione alle rispettive competenze, 
con decreto del Direttore dell’Amministrazione autonoma dei Monopoli 
di Stato e con determinazione del Direttore dell’Agenzia delle Dogane. 

 6. I tabacchi lavorati acquistati ai sensi del comma 1 devono esse-
re iscritti nelle tariffe di vendita di cui all’articolo 39  -quater  , rispettare 
le disposizioni nazionali in materia di condizionamento ed etichettatu-
ra dei prodotti del tabacco stabilite dal decreto legislativo 24 giugno 
2003, n. 184, ed essere muniti del contrassegno di legittimazione di cui 
all’articolo 39  -duodecies  . Con provvedimento del Direttore dell’Ammi-
nistrazione autonoma dei Monopoli di Stato sono stabiliti, relativamente 
agli acquisiti di tabacchi lavorati effettuati ai sensi del presente articolo, 
i requisiti soggettivi richiesti ai fini del rilascio dell’autorizzazione di 
cui al comma 2 nonché le modalità per l’acquisto e le modalità per la 
consegna in conformità a quanto previsto dalla legge 22 dicembre 1957, 
n. 1293, al fine di garantire l’osservanza della specifica normativa na-
zionale di distribuzione. 

 7. Per i prodotti già assoggettati ad accisa nel territorio dello Sta-
to, acquistati da un soggetto stabilito in un altro Stato membro, che sia 
privato ovvero che, pur esercitando una attività economica, agisca in 
qualità di privato, spediti o trasportati, direttamente o indirettamente 
dal venditore nazionale o per suo conto nel medesimo Stato membro, 
l’accisa pagata nel territorio dello Stato è rimborsata ai sensi dell’arti-
colo 14, comma 3, su richiesta del venditore, a condizione che quest’ul-
timo fornisca la prova del suo avvenuto pagamento e dimostri di avere 
ottemperato, anche tramite il proprio rappresentante fiscale, nello Stato 
membro di destinazione dei prodotti, alle procedure di cui al comma 3. 

 7  -bis  . Le disposizioni del presente articolo non si applicano ai pro-
dotti non unionali sottoposti ad accisa.». 

 — Il testo dell’art. 10  -ter    del citato decreto legislativo 26 ottobre 
1995, n. 504, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 10  -ter   (   Irregolarità nella circolazione di prodotti già immes-
si in consumo in un altro Stato membro    ). — 1. In caso di irregolarità o 
di infrazione verificatasi nel corso della circolazione di prodotti già im-
messi in consumo in un altro Stato membro, si applicano, salvo quanto 
previsto per l’esercizio dell’azione penale se i fatti addebitati costitui-
scono reato, le seguenti disposizioni:  

    a)   l’accisa è corrisposta dalla persona fisica o giuridica che ne 
ha garantito il pagamento e, in solido, da qualsiasi altra persona che 
abbia partecipato alla irregolarità o all’infrazione e che era a cono-
scenza o avrebbe dovuto ragionevolmente essere a conoscenza della 
irregolarità o dell’infrazione;  

   b)   l’accisa è riscossa in Italia se l’irregolarità o l’infrazione si è 
verificata nel territorio dello Stato; 

   c)   se l’irregolarità o l’infrazione è accertata nel territorio dello 
Stato e non è possibile determinare il luogo in cui essa si è effettivamen-
te verificata, si presume che l’irregolarità o l’infrazione si sia verificata 
nel territorio dello Stato e nel momento in cui è stata accertata; 

   d)   se entro tre anni dalla data di acquisto dei prodotti già immes-
si in consumo in un altro Stato membro viene individuato il luogo in cui 

l’irregolarità o l’infrazione si è effettivamente verificata, e la riscossio-
ne compete ad altro Stato membro, l’accisa eventualmente riscossa nel 
territorio dello Stato viene rimborsata con gli interessi calcolati, nella 
misura prevista dall’articolo 3, comma 4, dal giorno della riscossione 
fino a quello dell’effettivo rimborso. A tale fine, il soggetto che ha pa-
gato l’accisa fornisce all’Amministrazione finanziaria, entro il termine 
di decadenza di due anni dalla data in cui è comunicato al medesimo 
l’avvenuto accertamento del luogo in cui l’irregolarità o l’infrazione si 
è effettivamente verificata, la prova che l’accisa è stata pagata nell’altro 
Stato membro. 

 2. Nei casi in cui l’accisa sia stata riscossa in Italia ai sensi del com-
ma 1, lettere   a)   e   b)  , l’Amministrazione finanziaria informa le compe-
tenti autorità dello Stato membro in cui i prodotti sono stati inizialmente 
immessi in consumo. 

  3. In caso di perdita irrimediabile, totale o parziale o distruzione 
totale, come definite all’articolo 4, comma 5, dei prodotti di cui agli ar-
ticoli 10, comma 1, e 10  -bis  , comma 1, avvenute nel corso del trasporto 
nel territorio nazionale, è concesso l’abbuono della relativa imposta 
qualora il soggetto obbligato provi, in un modo ritenuto soddisfacen-
te dall’Amministrazione finanziaria, che la perdita o la distruzione dei 
prodotti è avvenuta per caso fortuito o per forza maggiore. Fatta ecce-
zione per i tabacchi lavorati, i fatti che determinano la perdita irrime-
diabile o la distruzione totale dei prodotti, imputabili esclusivamente al 
soggetto obbligato a titolo di colpa non grave e quelli, determinanti la 
suddetta perdita o distruzione, che siano imputabili a terzi e non siano 
altresì imputabili a titolo di dolo o colpa grave al soggetto obbligato, 
sono equiparati al caso fortuito ed alla forza maggiore.  

  3  -bis  . Nel caso in cui, durante la circolazione dei prodotti di cui 
all’articolo 10, comma 1, e 10  -bis  , comma 1, si verifichi una perdita 
parziale dovuta alla natura dei prodotti, l’abbuono della relativa im-
posta è concesso, salvo che l’Amministrazione finanziaria abbia moti-
vi fondati di sospettare frodi o irregolarità, se l’entità della medesima 
perdita è inferiore a quella determinata con riferimento alle soglie co-
muni individuate dalla Commissione europea ai sensi dell’articolo 6, 
paragrafo 10, della direttiva (UE) 2020/262. Nelle more della determi-
nazione delle soglie comuni di cui al presente comma, continuano ad 
applicarsi le disposizioni di cui al regolamento adottato con il decreto 
del Ministro delle finanze 13 gennaio 2000, n. 55.  

  4. Qualora il soggetto di cui al comma 1, lettera   a)  , dimostri di 
aver pagato l’accisa, o abbia diritto all’abbuono d’imposta ai sensi dei 
commi 3 e 3  -bis   l’Amministrazione finanziaria procede allo svincolo, 
totale o parziale, della garanzia dal medesimo prestata.  

  4  -bis  . Le disposizioni del presente articolo non si applicano ai pro-
dotti non unionali sottoposti ad accisa   .». 

  — Il testo dell’art. 11 del citato decreto legislativo 26 ottobre 1995, 
n. 504, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 11 (   Prodotti assoggettati ad accisa ed immessi in consumo in 
altro Stato membro e acquistati da privati   ). — 1. Per i prodotti assogget-
tati ad accisa ed immessi in consumo in altro Stato membro, acquistati 
da privati per proprio uso e da loro trasportati, l’accisa è dovuta nello 
Stato membro in cui i prodotti vengono acquistati. 

  2. Possono considerarsi acquistati per uso proprio i prodotti acqui-
stati e trasportati da privati entro i seguenti quantitativi:  

   a)   bevande spiritose, 10 litri; 
   b)   prodotti alcolici intermedi, 20 litri; 
   c)   vino, 90 litri, di cui 60 litri, al massimo, di vino spumante; 
   d)   birra, 110 litri; 
   e)   sigarette, 800 pezzi; 
   f)   sigaretti, 400 pezzi; 
   g)   sigari, 200 pezzi; 
   h)   tabacco da fumo, 1 chilogrammo. 

 2  -bis  . A decorrere dal 1° gennaio 2014 per le sigarette acquistate, ai 
sensi del comma 1, nel territorio di uno degli Stati membri menzionati 
all’articolo 2, paragrafo 2, terzo comma, della direttiva 92/79/CEE e che 
applicano, alle medesime sigarette, un’accisa inferiore a quanto indica-
to dall’articolo 2, paragrafo 2, primo comma, della medesima direttiva 
92/79/CEE, il quantitativo di cui al comma 2, lettera   e)  , del presente 
articolo è ridotto a 300 pezzi. Con provvedimento del Direttore dell’am-
ministrazione autonoma dei monopoli di Stato, da pubblicare nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana, sono individuati, con cadenza 
annuale, gli Stati membri per i quali vige la riduzione indicata nel primo 
periodo del presente comma. 
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 3. Al fine della determinazione dell’uso proprio di cui al comma 2 
sono tenuti in considerazione anche le modalità di trasporto dei prodotti 
acquistati o il luogo in cui gli stessi si trovano, la loro natura, l’oggetto 
dell’eventuale attività commerciale svolta dal detentore e ogni docu-
mento commerciale relativo agli stessi prodotti. 

 4. I prodotti acquistati, non per uso proprio, e trasportati in quantità 
superiore ai limiti stabiliti nel comma 2 si considerano acquistati per 
fini commerciali e per gli stessi devono essere osservate le disposizioni 
di cui all’articolo 10. Le medesime disposizioni si applicano ai prodotti 
energetici trasportati dai privati o per loro conto con modalità di traspor-
to atipico. È considerato atipico il trasporto del carburante in contenitori 
diversi dai serbatoi normali, dai contenitori per usi speciali o dall’even-
tuale bidone di scorta, di capacità non superiore a 10 litri, nonché il tra-
sporto di prodotti energetici liquidi destinati al riscaldamento con mezzi 
diversi dalle autocisterne utilizzate per conto di operatori    economici   . 

 5. Ai fini del comma 4 sono considerati “serbatoi normali” di un 
autoveicolo quelli permanentemente installati dal costruttore su tutti gli 
autoveicoli dello stesso tipo e la cui sistemazione permanente consente 
l’utilizzazione diretta del carburante sia per la trazione dei veicoli che, 
all’occorrenza, per il funzionamento, durante il trasporto, dei sistemi di 
refrigerazione o di altri sistemi. Sono, parimenti, considerati “serbatoi 
normali” i serbatoi di gas installati su veicoli a motore che consentono 
l’utilizzazione diretta del gas come carburante, nonché i serbatoi adattati 
agli altri sistemi di cui possono essere dotati i veicoli e quelli installati 
permanentemente dal costruttore su tutti i contenitori per usi speciali, 
dello stesso tipo del contenitore considerato, la cui sistemazione perma-
nente consente l’utilizzazione diretta del carburante per il funzionamen-
to, durante il trasporto, dei sistemi di refrigerazione e degli altri sistemi 
di cui sono dotati i contenitori per usi speciali. Ai fini del comma 4 è 
considerato “contenitore per usi speciali” qualsiasi contenitore munito 
di dispositivi particolari, adattati ai sistemi di refrigerazione, ossigena-
zione, isolamento termico o altro. 

  5  -bis  . Le disposizioni del presente articolo non si applicano ai pro-
dotti non unionali sottoposti ad accisa   .». 

  — Il testo dell’art. 17 del citato decreto legislativo 26 ottobre 1995, 
n. 504, come modificato dal presente decreto, così recita:  

  «Art. 17 (Esenzioni (Artt. 15 e 20, comma 2, D.L. n. 331/1993)). 
— 1. I prodotti soggetti ad accisa sono esenti dal pagamento della stessa 
quando sono destinati:  

   a)   ad essere forniti nel quadro di relazioni diplomatiche o 
consolari; 

   b)   ad organizzazioni internazionali riconosciute ed ai membri di 
dette organizzazioni, nei limiti ed alle condizioni fissate dalle relative 
convenzioni o accordi; 

   c)   alle Forze armate di qualsiasi Stato che sia parte contraente 
del Trattato del Nord Atlantico, per gli usi consentiti, con esclusione 
delle Forze armate nazionali; 

   d)   ad essere consumati nel quadro di un accordo stipulato con 
Paesi terzi o con organizzazioni internazionali che consenta per i mede-
simi prodotti anche l’esenzione dall’imposta sul valore aggiunto. 

 2. Le esenzioni di cui al comma 1 si applicano alle condizioni e con 
le modalità stabilite dalla normativa nazionale. La stipula di accordi che 
prevedano esenzioni dai diritti di accisa deve essere preventivamente 
autorizzata dal Consiglio della Unione europea, con l’osservanza della 
procedura all’uopo prevista. 

 3. Le forze armate e le organizzazioni di cui al comma 1 sono abi-
litate a ricevere da altri Stati membri prodotti in regime sospensivo con 
il documento amministrativo elettronico di cui all’articolo 6, comma 5, 
e con un certificato di esenzione conforme    al formulario adottato dalla 
Commissione con atti di esecuzione ai sensi dell’articolo 12, paragrafo 
3, della direttiva (UE) 2020/262   . 

 3  -bis  . Le disposizioni relative all’articolo 6, commi 5 e 6, non 
si applicano alla circolazione di prodotti sottoposti ad accisa in regi-
me sospensivo destinati alle forze armate di cui al comma 1, lettera 
  c)  , nell’ambito di una procedura che si fonda direttamente sul trattato 
Nord Atlantico, salvo quanto diversamente disposto da eventuali accor-
di stipulati    ai sensi dell’articolo 12, paragrafo 4, della direttiva (UE) 
2020/262   . 

 4. La colorazione o marcatura dei prodotti destinati ad usi per i 
quali sono previsti regimi agevolati o l’applicazione di una aliquota 
ridotta sono stabilite in conformità alle norme comunitarie adottate in 

materia e sono eseguite, di norma, negli impianti gestiti in regime di 
deposito fiscale. In luogo della marcatura, può essere previsto il condi-
zionamento in recipienti di determinata capacità. 

 4  -bis   . I tabacchi lavorati sono esenti dal pagamento dell’accisa 
quando sono:  

   a)   denaturati e usati a fini industriali od orticoli; 
   b)   distrutti sotto sorveglianza amministrativa; 
   c)   destinati esclusivamente a prove scientifiche ed a prove rela-

tive alla qualità dei prodotti; 
   d)   riutilizzati dal produttore.». 

  — Il testo dell’art. 23 del citato decreto legislativo 26 ottobre 1995, 
n. 504, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 23 (   Depositi fiscali di prodotti energetici    ). — 1. Il regime del 
deposito fiscale è consentito:  

   a)   per le raffinerie e per gli altri stabilimenti di produzione dove 
si ottengono i prodotti energetici di cui all’articolo 21, comma 2, ovvero 
i prodotti energetici di cui all’articolo 21, comma 3, ove destinati a car-
burazione e combustione, nonché i prodotti sottoposti ad accisa ai sensi 
dell’articolo 21, commi 4 e 5; 

   b)   per gli impianti petrolchimici. 
 2. L’esercizio degli impianti di cui al comma 1 è subordinato al 

rilascio della licenza di cui all’articolo 63. 
 3. La gestione in regime di deposito fiscale può essere autorizzata, 

laddove sussistano effettive necessità operative e di approvvigionamen-
to dell’impianto, per i depositi commerciali di gas di petrolio liquefatti 
di capacità non inferiore a 400 metri cubi e per i depositi commerciali 
di altri prodotti energetici di capacità non inferiore a 10.000 metri cubi. 

  4. La gestione in regime di deposito fiscale può essere, altresì, au-
torizzata per i depositi commerciali di gas di petrolio liquefatti di ca-
pacità inferiore a 400 metri cubi e per i depositi commerciali di altri 
prodotti energetici di capacità inferiore a 10.000 metri cubi quando, ol-
tre ai presupposti di cui al comma 3, ricorra almeno una delle seguenti 
condizioni:  

   a)   il deposito effettui forniture di prodotto in esenzione da accisa 
o ad accisa agevolata o trasferimenti di prodotti energetici in regime 
sospensivo verso Paesi dell’Unione europea ovvero esportazioni verso 
Paesi non appartenenti all’Unione europea, in misura complessiva pari 
ad almeno il 30 per cento del totale delle estrazioni di un biennio; 

   b)   il deposito sia propaggine di un deposito fiscale ubicato nel-
le immediate vicinanze appartenente allo stesso gruppo societario o, se 
di diversa titolarità, sia stabilmente destinato ad operare al servizio del 
predetto deposito. 

 5. L’esercizio dei depositi fiscali autorizzati ai sensi dei commi 3 e 
4 è subordinato al rilascio della licenza di cui all’articolo 63. 

 6. L’autorizzazione di cui ai commi 3 e 4 è negata ai soggetti nei 
cui confronti, nel quinquennio antecedente la richiesta, sia stata pronun-
ciata sentenza irrevocabile di condanna ai sensi dell’articolo 648 del 
codice di procedura penale, ovvero sentenza definitiva di applicazione 
della pena su richiesta, ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedura 
penale, per reati di natura tributaria, finanziaria e fallimentare e per i de-
litti non colposi previsti dai titoli II, V, VII, VIII e XIII del libro secondo 
del codice penale, per i quali sia prevista la pena della reclusione. La 
predetta autorizzazione è altresì negata ai soggetti nei confronti dei quali 
siano in corso procedure concorsuali o siano state definite nell’ultimo 
quinquennio, nonché ai soggetti che abbiano commesso violazioni gravi 
e ripetute, per loro natura od entità, alle disposizioni che disciplinano 
l’accisa, l’imposta sul valore aggiunto e i tributi doganali, in relazio-
ne alle quali siano state contestate sanzioni amministrative nell’ultimo 
quinquennio. 

 7. L’istruttoria per il rilascio dell’autorizzazione di cui ai commi 
3 e 4 è sospesa fino al passaggio in giudicato della sentenza conclusiva 
del procedimento penale, qualora nei confronti del soggetto istante sia 
stato emesso, ai sensi dell’articolo 424 del codice di procedura penale, 
decreto che dispone il giudizio per uno dei reati indicati nel comma 6. 

 8. L’autorizzazione di cui ai commi 3 e 4 può essere sospesa 
dall’Autorità giudiziaria, anche su richiesta dell’Agenzia delle dogane 
e dei monopoli, nei confronti del depositario autorizzato per il quale sia 
stato emesso, ai sensi dell’articolo 424 del codice di procedura penale, 
decreto che dispone il giudizio per reati di natura tributaria, finanziaria 
e fallimentare. L’autorizzazione di cui al primo periodo è in ogni caso 
sospesa dall’Agenzia delle dogane e dei monopoli laddove venga pro-
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nunciata nei confronti del depositario autorizzato sentenza di condanna 
non definitiva, con applicazione della pena della reclusione, per reati di 
natura tributaria, finanziaria e fallimentare. Il provvedimento di sospen-
sione ha effetto fino alla emissione della sentenza irrevocabile. 

 9. L’autorizzazione di cui ai commi 3 e 4 è revocata ai soggetti nei 
cui confronti è stata pronunciata sentenza irrevocabile di condanna ai 
sensi dell’articolo 648 del codice di procedura penale, ovvero sentenza 
definitiva di applicazione della pena su richiesta, ai sensi dell’artico-
lo 444 del codice di procedura penale, per reati di natura tributaria, fi-
nanziaria e fallimentare, per i quali sia prevista la pena della reclusione. 

 10. La licenza di cui al comma 2 è negata, sospesa e revocata al-
lorché ricorrano rispettivamente le condizioni di cui ai commi 6, 8 e 9 
e l’istruttoria per il rilascio è sospesa allorché ricorrano le condizioni di 
cui al comma 7. 

 11. Nel caso di persone giuridiche e di società, l’autorizzazione e 
la licenza sono negate, revocate o sospese, ovvero il procedimento per il 
rilascio delle stesse è sospeso, allorché le situazioni di cui ai commi da 
6 a 10 ricorrano, alle condizioni ivi previste, con riferimento a persone 
che ne rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di 
direzione, nonché a persone che ne esercitano, anche di fatto, la gestione 
e il controllo. 

 12. L’Agenzia delle dogane e dei monopoli verifica la permanen-
za delle condizioni previste dal comma 4 e, nel caso esse non possano 
ritenersi sussistenti, l’autorizzazione di cui al medesimo comma viene 
sospesa fino a quando non ne sia comprovato il ripristino entro il termi-
ne di un anno, alla scadenza del quale viene revocata. Contestualmente 
all’emissione del provvedimento di sospensione di cui al periodo prece-
dente, viene rilasciata, su richiesta dell’esercente il deposito, la licenza 
di cui all’articolo 25, comma 4. 

 13. Per il controllo della produzione, della trasformazione, del tra-
sferimento e dell’impiego dei prodotti energetici, l’Agenzia delle doga-
ne e dei monopoli può prescrivere l’installazione di strumenti e appa-
recchiature per la misura e per il campionamento delle materie prime e 
dei prodotti semilavorati e finiti; può, altresì, adottare sistemi di verifica 
e di controllo con l’impiego di tecniche telematiche ed informatiche. 

 14. Negli impianti di cui ai commi 1, 3 e 4 dotati di un idoneo siste-
ma informatizzato di controllo in tempo reale del processo di gestione 
della produzione, detenzione e movimentazione dei prodotti, l’Agenzia 
delle dogane e dei monopoli procede al controllo dell’accertamento e 
della liquidazione dell’imposta avvalendosi dei dati necessari alla deter-
minazione della quantità e della qualità dei prodotti energetici rilevati 
dal sistema medesimo con accesso in modo autonomo e diretto. 

 15. Nei recinti dei depositi fiscali non possono essere detenuti 
prodotti energetici di cui all’articolo 21, comma 2, ad imposta assol-
ta, eccetto quelli strettamente necessari per il funzionamento degli im-
pianti, stabiliti per quantità e qualità dal competente ufficio dell’Agen-
zia    delle dogane e dei monopoli e quelli ricevuti ed introdotti ai sensi 
dell’articolo 8-bis   . 

 16. Per i prodotti immessi in consumo che devono essere sottoposti 
ad operazioni di miscelazione o a rilavorazioni in un impianto di lavora-
zione o di deposito, gestito in regime di deposito fiscale, si applicano le 
disposizioni di cui all’articolo 6, comma 13. 

 17. La presente disposizione non si applica al gas naturale (codici 
NC 2711 11 00 e 2711 21 00), al carbone (codice NC 2701), alla lignite 
(codice NC 2702) e al coke (codice NC 2704).». 

  — Il testo dell’art. 28 del citato decreto legislativo 26 ottobre 1995, 
n. 504, citato nelle note alle premesse, come modificato dal presente 
decreto, così recita:  

 «Art. 28 (   Depositi fiscali di alcole e bevande alcoliche    ). — 1. La 
produzione dell’alcole etilico, dei prodotti alcolici intermedi e del vino 
nonché la fabbricazione della birra e delle bevande fermentate diverse 
dal vino e dalla birra sono effettuate in regime di deposito fiscale. Le 
attività di fabbricazione dei prodotti sottoposti ad accisa in regime so-
spensivo sono consentite, subordinatamente al rilascio della licenza di 
esercizio di cui all’articolo 63, nei seguenti impianti:  

   a)    nel settore dell’alcole etilico:  
 1) le distillerie; 
 2) gli opifici di rettificazione; 

   b)   nel settore dei prodotti alcolici intermedi: gli stabilimenti di 
produzione; 

   c)   nel settore della birra: le fabbriche e gli annessi opifici di 
condizionamento; 

   d)   nel settore del vino, fatto salvo quanto previsto nell’artico-
lo 37, comma 1, e nel settore delle bevande fermentate diverse dal vino 
e dalla birra: le cantine e gli stabilimenti di produzione. 

  2. Il regime del deposito fiscale può essere autorizzato, quando è 
funzionale a soddisfare oggettive condizioni di operatività dell’impian-
to, nei casi seguenti:  

   a)   opifici promiscui di trasformazione e di condizionamento nel 
settore dell’alcole etilico; 

   b)   impianti e opifici di solo condizionamento dei prodotti sog-
getti ad accisa; 

   c)   magazzini di invecchiamento degli spiriti; 
   d)   magazzini delle distillerie e degli opifici di rettificazione ubi-

cati fuori dei predetti impianti; 
   e)   magazzini delle fabbriche e degli opifici di condizionamento 

di birra ubicati fuori dei predetti impianti; 
   f)   impianti di condizionamento e depositi di vino e di bevande 

fermentate diverse dal vino e dalla birra che effettuano movimentazioni 
intracomunitarie 

   g)   fabbriche di birra con produzione annua non superiore a 
10.000 ettolitri; 

   h)   depositi doganali autorizzati a custodire prodotti sottoposti 
ad accisa. 

 3. La gestione in regime di deposito fiscale può essere autorizza-
ta per i magazzini di commercianti all’ingrosso di prodotti soggetti ad 
accisa quando, oltre a ricorrere la condizione di cui al comma 2, la de-
tenzione di prodotti in regime sospensivo risponde ad adeguate esigenze 
economiche. 

 4. L’esercizio dei depositi fiscali autorizzati ai sensi dei commi 2 e 
3 è subordinato al rilascio della licenza di cui all’articolo 63. 

  5. La cauzione prevista dall’articolo 5, comma 3, in relazione alla 
quantità massima di prodotti che può essere detenuta nel deposito fi-
scale, è dovuta nelle seguenti misure, riferite all’ammontare dell’accisa 
gravante sui prodotti custoditi:  

   a)   1 per cento, per gli stabilimenti e opifici di cui al comma 1 e 
per gli opifici di cui al comma 2, lettere   a)  ,   c)   e   g)  ; 

   b)   10 per cento, per tutti gli altri impianti e magazzini; per gli 
esercenti che hanno aderito alla tenuta dei dati relativi alle contabilità 
dei prodotti esclusivamente in forma telematica si applica quanto indi-
cato alla lettera   a)  . 

 6. La cauzione di cui al comma 5 è dovuta in misura pari all’am-
montare dell’accisa se i prodotti custoditi sono condizionati e muniti di 
contrassegno fiscale. 

 7. Nei recinti dei depositi fiscali non possono essere detenuti pro-
dotti alcolici ad imposta assolta, eccetto quelli strettamente necessari 
per il consumo aziendale, stabiliti per quantità e qualità dal competente 
ufficio dell’Agenzia    delle dogane e dei monopoli, e quelli ricevuti ed 
introdotti ai sensi dell’articolo 8-bis   . 

 7  -bis  . Per gli impianti disciplinati dal presente articolo si applicano 
le disposizioni di cui all’articolo 23, commi 6, 7, 8, 9, 10, e 11.». 

  — Il testo dell’art. 47 del citato decreto legislativo 26 ottobre 1995, 
n. 504, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 47 (   Deficienze ed eccedenze nel deposito e nella circolazione 
dei prodotti soggetti ad accisa     (    Art. 16, commi 6 e 7, D.L. n. 271/1957 
- Artt. 304, 305 e 308 D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43    )   ). — 1. Per le 
deficienze riscontrate nella verificazione dei depositi fiscali di entità 
superiore al 2 per cento oltre il calo consentito si applica la sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma di denaro dal doppio al 
triplo della relativa accisa. Nel caso di prodotti denaturati, se la deficien-
za eccede l’uno per cento oltre il calo consentito, l’esercente è punito, 
indipendentemente dal pagamento dell’accisa commisurata all’aliquota 
più elevata gravante sul prodotto, con la multa fino a 2582 euro. Se la 
deficienza è di entità superiore al 10 per cento oltre il calo consentito si 
applicano le pene previste per il tentativo di sottrazione del prodotto al 
pagamento dell’accisa. 

 2. Per le eccedenze di prodotti nei depositi fiscali e per le eccedenze 
di prodotti denaturati non rientranti nei limiti delle tolleranze ammesse, 
ovvero non giustificate dalla prescritta documentazione si applicano le 
pene previste per la sottrazione dei prodotti all’accertamento o al paga-
mento dell’accisa, salvo che venga dimostrata la legittima provenienza 
dei prodotti ed il regolare assolvimento dell’imposta, se dovuta. 
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 3. Per le deficienze, superiori ai cali ammessi, riscontrate all’arrivo 
dei prodotti trasportati in regime sospensivo si applica la sanzione am-
ministrativa del pagamento di una somma di denaro dal decimo all’in-
tero ammontare dell’imposta relativa alla quantità mancante    superiore 
al predetto calo a meno che l’Amministrazione finanziaria abbia motivi 
fondati di ritenere che la circolazione dei prodotti di cui al presente 
comma sia avvenuta in frode o comunque in modo irregolare, nel qual 
caso la predetta sanzione è applicata con riguardo all’imposta relativa 
all’intera quantità mancante   . Se la deficienza è di entità superiore al 
10 per cento oltre il calo consentito, si applicano le pene previste per il 
tentativo di sottrazione del prodotto al pagamento dell’accisa. Le ecce-
denze sono assunte in carico. 

 4. Le sanzioni di cui ai commi 1 e 3 non si applicano se viene forni-
ta la prova che il prodotto mancante è andato perduto    irrimediabilmente    
o distrutto. 

 5. Per le differenze di qualità o di quantità tra i prodotti soggetti 
ad accisa destinati all’esportazione e quelli indicati nella dichiarazione 
presentata per ottenere l’abbuono o la restituzione dell’accisa, si ap-
plica la sanzione amministrativa prevista dall’art. 304 del testo unico 
delle disposizioni legislative in materia doganale, approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, e successive 
modificazioni. 

 5  -bis  . Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano 
ai tabacchi lavorati.». 

  — Il testo dell’art. 56 del citato decreto legislativo 26 ottobre 1995, 
n. 504, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 56 (   Versamento dell’accisa (Artt. 14 e 15 T.U. energia elet-
trica 1924 - Art. 3 legge 17 luglio 1975, n. 391 - Art. 6 D.L.C.P.S. 25 no-
vembre 1947, n. 1286    )   ). — 1. Il pagamento dell’accisa è effettuato in 
rate di acconto mensili, da versare entro il giorno 16 di ciascun mese, 
calcolate sulla base di un dodicesimo dei consumi dell’anno precedente. 
Per il mese di agosto la rata di acconto è versata entro il giorno 20. Il 
versamento a conguaglio è effettuato entro il giorno 16 del mese di mar-
zo dell’anno successivo a quello cui si riferisce. Le somme eventual-
mente versate in più del dovuto sono detratte dai successivi versamenti 
di acconto. I soggetti di cui all’articolo 53, comma 1, lettera   a)  , e le 
società di cui all’articolo 53, comma 3, hanno diritto di rivalsa sui con-
sumatori finali. 

 2. L’Amministrazione finanziaria ha facoltà di prescrivere, sulla 
base dei dati tecnici e contabili disponibili, rateizzazioni di acconto di-
verse da quelle di cui al comma 1. 

 3. La bolletta di pagamento rilasciata dai soggetti di cui all’artico-
lo 53, comma 1, lettera   a)  , ai consumatori finali deve riportare i quanti-
tativi di energia elettrica venduti e la liquidazione dell’accisa e relative 
addizionali, con le singole aliquote applicate. L’obbligo è escluso per la 
rivendita presso infrastrutture pubbliche destinate esclusivamente alla 
ricarica di accumulatori per uso di forza motrice dei veicoli a trazione 
elettrica. 

 4. Per i supplementi di imposta derivanti dalla revisione del-
le liquidazioni delle dichiarazioni di consumo, il competente Ufficio 
dell’Agenzia delle dogane emette avviso di pagamento. 

 5. I soggetti di cui all’articolo 55, comma 5, versano il canone an-
nuo d’imposta all’atto della stipula della convenzione di abbonamento 
e, per gli anni successivi, anticipatamente, entro il mese di gennaio di 
ciascun anno. 

 6. In caso di ritardato pagamento si applicano l’indennità di mora e 
gli interessi nella misura prevista per il tardivo pagamento delle accise. 
Per i recuperi e per i rimborsi dell’imposta si applicano le disposizioni 
dell’articolo 14    e dell’articolo 15   .».   

  Note all’art. 2:
     — La direttiva 2008/118/CE del Consiglio, del 16 dicembre 2008 

relativa al regime generale delle accise e che abroga la direttiva 92/12/
CEE, è pubblicata nella G.U.U.E. 14 gennaio 2009, n. L 9. 

 — Per i riferimenti normativi della direttiva (UE) 2020/262 del 
Consiglio, del 19 dicembre 2019, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 3:
      — Il testo dell’articolo 10, comma 5, del citato decreto legislativo 

26 ottobre 1995, n. 504, così recita:  
 «Art. 10 Circolazione di prodotti già immessi in consumo in un 

altro Stato membro 

 1. Sono soggetti ad accisa i prodotti immessi in consumo in un altro 
Stato membro che vengono detenuti a scopo commerciale nel territorio 
dello Stato. 

  2. Ai fini del presente articolo si intende per detenzione per scopi 
commerciali:  

   a)   la detenzione di prodotti sottoposti ad accisa da parte di un 
soggetto diverso da un privato; 

   b)   la detenzione da parte di un privato di prodotti sottoposti ad 
accisa, dal medesimo acquistati, non per uso proprio, in quantitativi su-
periori a quelli indicati dall’articolo 11, dallo stesso trasportati e non 
destinati ad essere forniti a titolo oneroso. 

 3. Per la fattispecie di cui al comma 2, lettera   a)  , l’accisa è dovuta 
dal soggetto ivi indicato, il quale in tutti i casi in cui non abbia la qualità 
di esercente di deposito fiscale, deve avere la qualifica di destinatario 
registrato e garantire il pagamento dell’accisa. Il medesimo soggetto, 
prima della spedizione delle merci o dell’acquisto delle medesime, qua-
lora dallo stesso trasportate, presenta una apposita dichiarazione al com-
petente Ufficio dell’Amministrazione finanziaria. 

 4. Per la fattispecie di cui al comma 2, lettera   b)  , l’accisa è dovuta 
da un rappresentante del soggetto comunitario che effettua la fornitura. 
Tale rappresentante deve avere sede nello Stato, essere preventivamente 
autorizzato dal competente Ufficio dell’Amministrazione finanziaria e 
garantire il pagamento dell’accisa dovuta. 

 5. La circolazione dei prodotti di cui al comma 1, acquistati dai 
soggetti di cui al comma 2, deve avvenire con un documento di accom-
pagnamento secondo quanto previsto dalla normativa comunitaria, con 
l’osservanza delle modalità stabilite dai competenti organi comunitari. 

 6. Il pagamento dell’accisa, fatta eccezione per il caso in cui il 
soggetto di cui al comma 2, lettera   a)  , abbia la qualifica di depositario 
autorizzato, deve avvenire secondo le modalità vigenti entro il primo 
giorno lavorativo successivo a quello dell’arrivo delle merci; il soggetto 
che riceve le merci deve sottoporsi ad ogni controllo che permetta di 
accertare l’arrivo delle merci stesse e l’avvenuto pagamento dell’accisa. 

 7. I tabacchi lavorati detenuti ai sensi del comma 2, lettera   a)  , 
sono commercializzati per il tramite delle rivendite di cui alla legge 
22 dicembre 1957, n. 1293. I tabacchi lavorati detenuti ai sensi del 
comma 2, devono risultare iscritti nella tariffa di vendita, rispettare le 
disposizioni nazionali in materia di condizionamento ed etichettatu-
ra dei prodotti del tabacco, stabilite dal decreto legislativo 24 giugno 
2003, n. 184, ed essere muniti del contrassegno di legittimazione di cui 
all’articolo 39  -duodecies  . 

 8. Le modalità di applicazione delle disposizioni del presente arti-
colo, relativamente alla fattispecie di cui al comma 2, lettera   b)  , ed alle 
rispettive competenze, sono stabilite, sentito il Comandante generale 
della Guardia di finanza, con decreto del Direttore dell’Amministrazio-
ne autonoma dei Monopoli di Stato e con determinazione del Direttore 
dell’Agenzia delle Dogane. Con il predetto decreto del Direttore gene-
rale dell’Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato sono altresì 
stabiliti i quantitativi al di sopra dei quali i tabacchi lavorati detenuti da 
un soggetto di cui al comma 2, lettera   b)  , si presumono detenuti ai sensi 
del comma 2, lettera   a)  ; i predetti quantitativi non possono comunque 
essere inferiori al doppio di quelli previsti dall’articolo 11, comma 2. 

 9. Non sono considerati come detenuti per scopi commerciali i 
prodotti già assoggettati ad accisa in un altro Stato membro, detenuti a 
bordo di una nave o di un aeromobile che effettua traversate o voli tra il 
territorio nazionale ed un altro Stato membro e che non siano disponi-
bili per la vendita quando la nave o l’aeromobile si trova nel territorio 
nazionale.».   

  21G00198
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    DECRETO LEGISLATIVO  8 novembre 2021 , n.  181 .

      Attuazione della direttiva (UE) 2019/789 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 17 aprile 2019, che stabilisce 
norme relative all’esercizio del diritto d’autore e dei diritti 
connessi applicabili a talune trasmissioni online degli orga-
nismi di diffusione radiotelevisiva e ritrasmissioni di pro-
grammi televisivi e radiofonici e che modifica la direttiva 
93/83/CEE del Consiglio.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della 
Costituzione; 

 Visto l’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400; 
 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante «Nor-

me generali sulla partecipazione dell’Italia alla forma-
zione e all’attuazione della normativa e delle politiche 
dell’Unione europea»; 

 Vista la legge 22 aprile 2021, n. 53, recante «Delega 
al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea» (Legge 
di delegazione europea 2019-2020), e, in particolare, 
l’articolo 8; 

 Vista la direttiva 93/83/CEE del Consiglio, del 27 set-
tembre 1993, per il coordinamento di alcune norme in 
materia di diritto d’autore e diritti connessi applicabili 
alla radiodiffusione via satellite e alla ritrasmissione via 
cavo; 

 Vista la direttiva (UE) 2019/789 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 17 aprile 2019, che stabilisce 
norme relative all’esercizio del diritto d’autore e dei di-
ritti connessi applicabili a talune trasmissioni online degli 
organismi di diffusione radiotelevisiva e ritrasmissioni di 
programmi televisivi e radiofonici e che modifica la diret-
tiva 93/83/CEE del Consiglio; 

 Vista la legge 22 aprile 1941, n. 633, recante «Prote-
zione del diritto d’autore e di altri diritti connessi al suo 
esercizio»; 

 Vista la legge 22 novembre 1973, n. 866, recante «Ra-
tifica ed esecuzione della convenzione internazionale re-
lativa alla protezione degli artisti interpreti o esecutori, 
dei produttori di fonogrammi e degli organismi di radio-
diffusione, firmata a Roma il 26 ottobre 1961»; 

 Vista la legge 20 giugno 1978, n. 399, recante «Ratifica 
ed esecuzione della convenzione di Berna per la protezio-
ne delle opere letterarie ed artistiche, firmata il 9 settem-
bre 1886, completata a Parigi il 4 maggio 1896, rivedu-
ta a Berlino il 13 novembre 1908, completata a Berna il 
20 marzo 1914, riveduta a Roma il 2 giugno 1928, a Bru-
xelles il 26 giugno 1948, a Stoccolma il 14 luglio 1967 e 
a Parigi il 24 luglio 1971, con allegato»; 

 Vista la legge 6 agosto 1990, n. 223, recante «Discipli-
na del sistema radiotelevisivo pubblico e privato»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 17 gennaio 2014, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana n. 102 del 5 maggio 2014, re-
cante «Riordino della materia del diritto connesso al di-
ritto d’autore, di cui alla legge 22 aprile 1941, n. 633, e 
successive modificazioni»; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 29 luglio 2021; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 4 novembre 2021; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e del Ministro della cultura, di concerto con i Ministri de-
gli affari esteri e della cooperazione internazionale, della 
giustizia e dell’economia e delle finanze; 

  EMANA
    il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.

      Modifiche alla legge 22 aprile 1941, n. 633    

      1. Alla legge 22 aprile 1941, n. 633, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 16, primo comma, le parole: «via 
cavo» sono soppresse; 

   b)   all’articolo 16  -bis  , comma 1, la lettera   c)   è 
abrogata; 

   c)   dopo l’articolo 16  -bis   , sono inseriti i seguenti:  
 «Art. 16  -ter    — 1. Ai fini della presente legge per 

“ritrasmissione” si intende qualsiasi ritrasmissione simul-
tanea, invariata e integrale, destinata al pubblico di una 
emissione primaria di uno Stato membro, di program-
mi televisivi o radiofonici destinati al pubblico, quando 
la trasmissione iniziale è effettuata su filo, via etere o 
via satellite, esclusa la trasmissione online, e quando la 
ritrasmissione:  

   a)   è effettuata da un soggetto diverso dall’or-
ganismo di diffusione radiotelevisiva che ha effettuato la 
trasmissione iniziale o sotto il cui controllo e responsabi-
lità tale trasmissione iniziale è stata effettuata, indipen-
dentemente dal modo in cui il soggetto che effettua la ri-
trasmissione ottiene i segnali che trasportano i programmi 
dall’organismo di diffusione radiotelevisiva ai fini della 
ritrasmissione; 

   b)   è effettuata su un servizio di accesso a in-
ternet, come definito all’articolo 2, numero 2), del rego-
lamento (UE) 2015/2120 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 25 novembre 2015, in un ambiente gestito, 
inteso come un ambiente in cui un operatore di servizi 
di ritrasmissione fornisce un servizio di ritrasmissione 
sicura agli utenti autorizzati, nel quale solamente questi 
ultimi possono accedere alla ritrasmissione e il livello di 
sicurezza è comparabile a quello utilizzato per il contenu-
to trasmesso attraverso le reti gestite in cui il contenuto 
ritrasmesso è criptato. 

 2. La ritrasmissione di programmi televisivi o ra-
diofonici ai sensi del presente articolo è autorizzata dai 
titolari del diritto esclusivo di comunicazione al pubblico. 

 3. I titolari del diritto d’autore e dei diritti con-
nessi diversi dagli organismi di diffusione radiotelevisiva 
esercitano il diritto di concedere o rifiutare l’autorizza-
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zione per una ritrasmissione all’operatore di un servizio 
di ritrasmissione che intenda acquisirne i diritti esclusi-
vamente attraverso un organismo di gestione collettiva. 

 4. Gli organismi di gestione collettiva di cui al 
presente articolo devono essere in possesso dei requisiti 
di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 15 marzo 2017, 
n. 35, e operare ai sensi del medesimo decreto. 

 5. Quando i titolari del diritto non hanno trasferito 
a un organismo di gestione collettiva la gestione del dirit-
to di cui al comma 3, il diritto di concedere o di rifiutare 
l’autorizzazione per una ritrasmissione a loro nome spetta 
all’organismo di gestione collettiva che gestisce i diritti 
della stessa categoria di titolari e, nel caso di una pluralità 
di organismi, spetta ai tre organismi maggiormente rap-
presentativi per ciascuna categoria di titolari, sulla base 
dei criteri di rappresentatività individuati dall’Autorità 
per le garanzie nelle comunicazioni entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. 

 6. I titolari dei diritti che non hanno conferito man-
dato a un organismo di gestione collettiva hanno gli stessi 
diritti e obblighi dei titolari che hanno conferito mandato 
all’organismo di gestione collettiva che ha stipulato un 
accordo con l’operatore del servizio di ritrasmissione. I 
titolari che non hanno conferito mandato a un organismo 
di gestione collettiva possono esercitare i diritti esclusivi 
di comunicazione al pubblico entro il termine di tre anni 
decorrenti dalla data della ritrasmissione che comprende 
la propria opera o altro materiale protetto. 

 7. Quando l’emissione primaria proviene da un 
altro Stato membro dell’Unione europea e l’operatore del 
servizio di ritrasmissione intende acquisire i diritti di ri-
trasmissione per il territorio italiano, l’autorizzazione alla 
ritrasmissione è rilasciata dagli organismi di gestione col-
lettiva nazionali ai sensi del comma 5. 

 8. Le disposizioni del presente articolo si applica-
no anche quando la trasmissione iniziale e la ritrasmissio-
ne hanno luogo nel territorio nazionale. 

 Art. 16  -quater   — 1. Ai fini della presente legge, 
per “servizio online accessorio” si intende un servizio 
online di fornitura al pubblico di programmi televisivi o 
radiofonici e di qualsiasi materiale che riveste carattere 
accessorio rispetto alla trasmissione, simultaneamente 
ad essa o per un determinato periodo di tempo dopo la 
trasmissione, effettuato da un organismo di diffusione ra-
diotelevisiva, direttamente o sotto il suo controllo e la sua 
responsabilità. 

 2. Per “materiale accessorio” si intende il materia-
le che ha una relazione chiaramente subordinata rispetto 
alle trasmissioni, ivi inclusi i materiali che arricchiscono 
o ampliano in altro modo i programmi in questione, anche 
mediante anteprima, ampliamento, integrazione o valuta-
zione dei contenuti. 

 3. Non rientra nella definizione di cui al comma 1 
la fornitura dell’accesso a opere individuali o ad altro 
materiale protetto integrati in un programma televisivo o 
radiofonico o a opere o ad altro materiale protetto che 
non hanno una relazione con un programma trasmesso 
dall’organismo di diffusione radiotelevisiva, come i ser-

vizi che danno accesso a singole opere musicali o audio-
visive, album musicali o video, quali, tra gli altri, i servizi 
di video su richiesta. 

  4. Qualora avvengano nell’ambito di uno o più 
Stati membri dell’Unione europea, oltre a quello dell’or-
ganismo di radiodiffusione, gli atti di comunicazione al 
pubblico di opere o altri materiali protetti, su filo o senza 
filo, e di messa a disposizione del pubblico di opere o al-
tri materiali protetti, con modalità tali che ciascuno possa 
accedervi dal luogo e nel momento da esso scelti, avve-
nuti nell’ambito di un servizio online accessorio di cui al 
presente articolo, nonché gli atti di riproduzione di opere 
o altri materiali protetti necessari per la fornitura, l’ac-
cesso o l’utilizzo di tale servizio online, si considerano 
effettuati esclusivamente nel territorio dello Stato mem-
bro dell’Unione europea in cui si trova la sede principale 
dell’organismo di diffusione radiotelevisiva nelle ipotesi 
in cui vengono forniti al pubblico:  

   a)   programmi radiofonici; 
   b)   programmi televisivi d’informazione e di 

attualità oppure programmi di produzione interna inte-
ramente ideati, finanziati e realizzati con risorse proprie 
dall’organismo di diffusione radiotelevisiva. 

 5. Il principio di cui al comma 4 non si applica alle 
trasmissioni di eventi sportivi e di opere e altro materiale 
protetto in esse inclusi. 

 6. Nelle ipotesi di cui al comma 4, i titolari dei 
diritti d’autore e dei diritti connessi e gli organismi di dif-
fusione radiotelevisiva determinano l’importo dovuto per 
il loro utilizzo, tenendo conto di tutti gli aspetti che carat-
terizzano, a livello quantitativo e qualitativo, il servizio 
online accessorio, inclusi la durata della disponibilità on-
line dei programmi, il pubblico e le versioni linguistiche 
fornite. L’importo del pagamento da effettuare può essere 
calcolato anche sulla base dei ricavi dell’organismo di 
diffusione radiotelevisiva. 

 7. Il principio del paese d’origine di cui al com-
ma 4 non pregiudica la libertà contrattuale dei titolari dei 
diritti d’autore e dei diritti connessi e degli organismi di 
diffusione radiotelevisiva di limitare lo sfruttamento dei 
diritti di cui ai precedenti commi e degli altri diritti pre-
visti dalla presente legge in capo ai medesimi soggetti. 

 8. I commi 6 e 7 si applicano anche quando il ser-
vizio online accessorio è effettuato esclusivamente sul 
territorio nazionale. 

 Art. 16  -quinquies   — 1. Ai fini della presente leg-
ge, per “immissione diretta” si intende il processo tecnico 
mediante il quale un organismo di diffusione radiotelevi-
siva trasmette i propri segnali che trasportano i program-
mi a un organismo diverso dagli organismi di diffusio-
ne radiotelevisiva, con modalità che non consentono al 
pubblico durante la trasmissione di accedere ai predetti 
segnali. 

 2. L’organismo di diffusione radiotelevisiva e il 
distributore di segnali partecipano ad un unico atto di co-
municazione al pubblico quando il primo trasmette, me-
diante immissione diretta e senza trasmissione simultanea 
al pubblico, i propri segnali che trasportano i program-
mi esclusivamente ad un distributore di segnali, il quale 
provvede a trasmetterli al pubblico. 
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 3. Non si applica il comma 2 quando il distributo-
re di segnali si limita a fornire all’organismo di diffusione 
radiotelevisiva i mezzi tecnici per garantire la ricezione 
delle trasmissioni o per migliorarne la ricezione. 

 4. L’organismo di diffusione radiotelevisiva e il 
distributore di segnali partecipano, ciascuno in base al 
proprio contributo, all’atto di comunicazione al pubblico 
di cui al comma 2 e sono tenuti a munirsi dell’autoriz-
zazione dei titolari dei diritti in relazione al contributo 
specifico da loro fornito alla trasmissione del programma. 

 5. I titolari dei diritti rilasciano l’autorizzazione di 
cui al comma 4 esclusivamente attraverso gli organismi 
di gestione collettiva, come previsto all’articolo 16  -ter  . 

 6. Quando gli organismi di diffusione radiote-
levisiva trasmettono i segnali portatori di programmi 
direttamente al pubblico e simultaneamente li trasmet-
tono ad altri organismi mediante il processo tecnico di 
immissione diretta, le trasmissioni in tal modo effettuate 
dai distributori di segnali costituiscono un atto di comu-
nicazione al pubblico distinto da quello effettuato dall’or-
ganismo di diffusione radiotelevisiva al quale si applica 
l’articolo 16  -ter  .»; 

   d)   all’articolo 79, comma 1, lettera   a)  , le parole «via 
cavo», ovunque ricorrano, sono soppresse; 

   e)    dopo l’articolo 79, è inserito il seguente:  
 «Art. 79  -bis   — 1. L’articolo 16  -ter   non si appli-

ca ai diritti sulla ritrasmissione esercitati dagli organi-
smi di diffusione radiotelevisiva in relazione alle proprie 
trasmissioni, indipendentemente dal fatto che tali diritti 
appartengano direttamente o siano stati trasferiti a tali or-
ganismi da altri titolari dei diritti. 

 2. Qualora gli organismi di diffusione radiotele-
visiva e gli operatori dei servizi di ritrasmissione avviino 
trattative finalizzate alla conclusione di un accordo per 
l’autorizzazione alla ritrasmissione dei programmi televi-
sivi e radiofonici, tali trattative devono essere condotte in 
buona fede, ai sensi dell’articolo 1337 del codice civile.»; 

   f)   all’articolo 85  -bis  , comma 1, le parole «via cavo» 
sono soppresse; 

   g)   all’articolo 110  -bis  : 
 1) il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. L’au-

torizzazione alla ritrasmissione delle emissioni di radio-
diffusione è concessa mediante contratto tra i titolari dei 
diritti d’autore, i detentori di diritti connessi e i sogget-
ti che effettuano la ritrasmissione individuati ai sensi 
dell’articolo 16  -ter  .»; 

 2) al comma 2, le parole «via cavo» sono 
soppresse; 

   h)   l’articolo 180  -bis   è abrogato.   

  Art. 2.
      Disposizioni transitorie e finali    

     1. Gli accordi aventi ad oggetto l’esercizio del diritto 
d’autore e dei diritti connessi relativi agli atti di comu-
nicazione al pubblico di opere o altro materiale protetto, 
su filo o senza filo, agli atti di messa a disposizione del 
pubblico di opere o altro materiale protetto, su filo o sen-
za filo, con modalità tali che ciascuno possa accedervi 

dal luogo e nel momento da esso scelti, che hanno luogo 
nel corso della fornitura di un servizio online accessorio, 
nonché agli atti di riproduzione necessari per la fornitu-
ra, l’accesso o l’uso di tale servizio online, vigenti alla 
data del 7 giugno 2021, sono soggetti alla disciplina di 
cui all’articolo 16  -quater   della legge n. 633 del 1941 a 
decorrere dal 7 giugno 2023, se scadono dopo tale data. 

 2. Le autorizzazioni aventi ad oggetto gli atti di co-
municazione al pubblico di cui all’articolo 16  -quinquies   
della legge n. 633 del 1941, vigenti alla data del 7 giugno 
2021, sono soggette alla disciplina di cui al citato articolo 
a decorrere dal 7 giugno 2025, se scadono dopo tale data.   

  Art. 3.
      Clausola di invarianza finanziaria    

     1. Dall’attuazione delle disposizioni del presente de-
creto non devono derivare nuovi o maggiori oneri a cari-
co della finanza pubblica. 

 2. Le amministrazioni interessate provvedono 
all’adempimento dei compiti derivanti dall’attuazione del 
presente decreto con le risorse umane, strumentali e fi-
nanziarie disponibili a legislazione vigente. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 8 novembre 2021 

 MATTARELLA 

 DRAGHI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 FRANCESCHINI, Ministro del-
la cultura 

 DI MAIO, Ministro degli af-
fari esteri e della coope-
razione internazionale 

 CARTABIA, Ministro della 
giustizia 

 FRANCO, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: CARTABIA   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3 del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 
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 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea (GUUE). 

   Note alle premesse:   

  — Si riporta il testo dell’art. 76 Cost.:  
 «Art. 76. — L’esercizio della funzione legislativa non può essere 

delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri di-
rettivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti.». 

 — L’art. 87 Cost. conferisce, tra l’altro, al Presidente della Repub-
blica il potere di promulgare le leggi ed emanare i decreti aventi valore 
di legge e i regolamenti. 

  — Il testo dell’art. 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Discipli-
na dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio 
dei ministri) così recita:  

 «Art. 14    (Decreti legislativi).    — 1. I decreti legislativi adottati 
dal Governo ai sensi dell’articolo 76 della Costituzione sono emanati 
dal Presidente della Repubblica con la denominazione di “decreto legi-
slativo” e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, 
della deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri adempimenti 
del procedimento prescritti dalla legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il 
termine fissato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 

 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In rela-
zione al termine finale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della 
delega ecceda i due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere del-
le Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle 
Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia en-
tro sessanta giorni, indicando specificamente le eventuali disposizioni 
non ritenute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il 
Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, 
con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, i testi alle Com-
missioni per il parere definitivo che deve essere espresso entro trenta 
giorni.». 

 — La legge 24 dicembre 2012, n. 234 (Norme generali sulla par-
tecipazione dell’Italia alla formazione e all’attuazione della normativa 
e delle politiche dell’Unione europea) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi-
ciale   4 gennaio 2013, n. 3. 

 — Il testo dell’art. 8 della legge 22 aprile 2021, n. 53 (Delega al 
Governo per il recepimento delle direttive europee e l’attuazione di altri 
atti dell’Unione europea - Legge di delegazione europea 2019-2020), 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    23 aprile 2021, n. 97, così recita:  

 «Art. 8    (Princìpi e criteri direttivi per il recepimento della di-
rettiva (UE) 2019/789, che stabilisce norme relative all’esercizio del 
diritto d’autore e dei diritti connessi applicabili a talune trasmissio-
nion-linedegli organismi di diffusione radiotelevisiva e ritrasmissioni 
di programmi televisivi e radiofonici e che modifica la direttiva 93/83/
CEE del Consiglio). —     1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione 
della direttiva (UE) 2019/789 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 17 aprile 2019, il Governo osserva, oltre ai princìpi e criteri direttivi 
generali di cui all’articolo 32 della legge n. 234 del 2012, anche i se-
guenti princìpi e criteri direttivi specifici:  

   a)   definire in modo restrittivo i “programmi di produzione 
propria che sono finanziati interamente dall’organismo di diffusione 
radiotelevisiva” di cui all’articolo 3, paragrafo 1, lettera   b)  , punto   ii)  , 
della direttiva (UE) 2019/789, in particolare riconducendo il concetto di 
“produzione propria” alla nozione di “produzione interna”; 

   b)   individuare i requisiti degli organismi di gestione collettiva 
autorizzati a rilasciare le licenze obbligatorie di cui all’articolo 4 del-
la direttiva (UE) 2019/789, tenendo in considerazione quanto disposto 
dall’articolo 8 del decreto legislativo 15 marzo 2017, n. 35. 

 2. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministra-
zioni interessate provvedono all’adempimento dei compiti derivanti 
dall’esercizio della delega di cui al presente articolo con le risorse uma-
ne, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.». 

 — La direttiva 93/83/CEE del Consiglio, del 27 settembre 1993, 
per il coordinamento di alcune norme in materia di diritto d’autore e 
diritti connessi applicabili alla radiodiffusione via satellite e alla ritra-
smissione via cavo è pubblicata nella G.U.C.E. 6 ottobre 1993, n. 248. 

 — La direttiva (UE) 2019/789 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 17 aprile 2019, che stabilisce norme relative all’esercizio del 
diritto d’autore e dei diritti connessi applicabili a talune trasmissioni on-
line degli organismi di diffusione radiotelevisiva e ritrasmissioni di pro-
grammi televisivi e radiofonici e che modifica la direttiva 93/83/CEE 
del Consiglio è pubblicata nella G.U.U.E. 17 maggio 2019, n. L 130. 

 — La legge 22 aprile 1941, n. 633 (Protezione del diritto d’autore 
e di altri diritti connessi al suo esercizio) è pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   16 luglio 1941, n. 166. 

 — La legge 22 novembre 1973, n. 866 (Ratifica ed esecuzione 
della convenzione internazionale relativa alla protezione degli artisti 
interpreti o esecutori, dei produttori di fonogrammi e degli organismi di 
radiodiffusione, firmata a Roma il 26 ottobre 1961) è pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   3 gennaio 1974, n. 3. 

 — La legge 20 giugno 1978, n. 399 (Ratifica ed esecuzione della 
convenzione di Berna per la protezione delle opere letterarie ed artisti-
che, firmata il 9 settembre 1886, completata a Parigi il 4 maggio 1896, 
riveduta a Berlino il 13 novembre 1908, completata a Berna il 20 marzo 
1914, riveduta a Roma il 2 giugno 1928, a Bruxelles il 26 giugno 1948, 
a Stoccolma il 14 luglio 1967 e a Parigi il 24 luglio 1971, con allegato) 
è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   2 agosto 1978, n. 214. 

 — La legge 6 agosto 1990, n. 223 (Disciplina del sistema radiotele-
visivo pubblico e privato) è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   9 agosto 
1990, n. 185, S.O.   

  Note all’art. 1:
     — Si riporta il testo degli articoli 16 e 16  -bis    della citata legge 

22 aprile 1941, n. 633, come modificato dal presente decreto, così recita:  
 «Art. 16. — 1. Il diritto esclusivo di comunicazione al pubblico 

su filo o senza filo dell’opera ha per oggetto l’impiego di uno dei mezzi 
di diffusione a distanza, quali il telegrafo, il telefono, la radio, la televi-
sione ed altri mezzi analoghi e comprende la comunicazione al pubbli-
co via satellite, la ritrasmissione, nonché le comunicazioni al pubblico 
codificate con condizioni particolari di accesso; comprende, altresì, la 
messa a disposizione del pubblico dell’opera in maniera che ciascuno 
possa avervi accesso dal luogo e nel momento scelti individualmente. 

 2. Il diritto di cui al comma 1 non si esaurisce con alcun atto di 
comunicazione al pubblico, ivi compresi gli atti di messa a disposizione 
del pubblico.». 

 «Art. 16  -bis   . — 1. Ai fini della presente legge si intende per:  
   a)   satellite: qualsiasi satellite operante su bande di frequenza 

che, a norma della legislazione sulle telecomunicazioni, sono riservate 
alla trasmissione di segnali destinati alla ricezione diretta del pubblico 
o riservati alla comunicazione individuale privata purché la ricezione 
di questa avvenga in condizioni comparabili a quelle applicabili alla 
ricezione da parte del pubblico; 

   b)    comunicazione al pubblico via satellite: l’atto di inserire 
sotto il controllo e la responsabilità dell’organismo di radiodiffusione 
operante sul territorio nazionale i segnali portatori di programmi desti-
nati ad essere ricevuti dal pubblico in una sequenza ininterrotta di comu-
nicazione diretta al satellite e poi a terra. Qualora i segnali portatori di 
programmi siano diffusi in forma codificata, vi è comunicazione al pub-
blico via satellite a condizione che i mezzi per la decodificazione della 
trasmissione siano messi a disposizione del pubblico a cura dell’organi-
smo di radiodiffusione stesso o di terzi con il suo consenso. Qualora la 
comunicazione al pubblico via satellite abbia luogo nel territorio di uno 
stato non comunitario nel quale non esista il livello di protezione che 
per il detto sistema di comunicazione al pubblico stabilisce la presente 
legge:  

 1) se i segnali ascendenti portatori di programmi sono 
trasmessi al satellite da una stazione situata nel territorio nazionale, la 
comunicazione al pubblico via satellite si considera avvenuta in Italia. 
I diritti riconosciuti dalla presente legge, relativi alla radiodiffusione 
via satellite, sono esercitati nei confronti del soggetto che gestisce la 
stazione; 

 2) se i segnali ascendenti sono trasmessi da una stazione 
non situata in uno Stato membro dell’Unione europea, ma la comunica-
zione al pubblico via satellite avviene su incarico di un organismo di ra-
diodiffusione situato in Italia, la comunicazione al pubblico si considera 
avvenuta nel territorio nazionale purché l’organismo di radiodiffusione 
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vi abbia la sua sede principale. I diritti stabiliti dalla presente legge, 
relativi alla radiodiffusione via satellite, sono esercitati nei confronti del 
soggetto che gestisce l’organismo di radiodiffusione; 

   c)   (   abrogata   )». 

 — Si riporta il testo degli articoli 79, 85  -bis  , 110  -bis    della citata 
legge 22 aprile 1941, n. 633, come modificato dal presente decreto:  

  «Art. 79. — 1. Senza pregiudizio dei diritti sanciti da questa 
legge a favore degli autori, dei produttori di fonogrammi, dei produttori 
di opere cinematografiche o audiovisive o di sequenze di immagini in 
movimento, degli artisti interpreti e degli artisti esecutori, coloro che 
esercitano l’attività di emissione radiofonica o televisiva hanno il diritto 
esclusivo:  

   a)   di autorizzare la fissazione delle proprie emissioni effet-
tuate su filo o via etere: il diritto non spetta al distributore qualora ritra-
smetta semplicemente le emissioni di altri organismi di radiodiffusione; 

   b)   di autorizzare la riproduzione diretta o indiretta, tempora-
nea o permanente, in qualunque modo o forma, in tutto o in parte, delle 
fissazioni delle proprie emissioni; 

   c)   di autorizzare la ritrasmissione su filo o via etere delle pro-
prie emissioni, nonché la loro comunicazione al pubblico, se questa av-
viene in luoghi accessibili mediante pagamento di un diritto di ingresso; 

   d)   di autorizzare la messa a disposizione del pubblico in ma-
niera tale che ciascuno possa avervi accesso nel luogo o nel momento 
scelti individualmente, delle fissazioni delle proprie emissioni, siano 
esse effettuate su filo o via etere; 

   e)   di autorizzare la distribuzione delle fissazioni delle proprie 
emissioni. Il diritto di distribuzione non si esaurisce nel territorio della 
Comunità europea, se non nel caso di prima vendita effettuata o consen-
tita dal titolare in uno Stato membro; 

   f)   i diritti di cui alle lettere   c)   e   d)   non si esauriscono con 
alcun atto di comunicazione al pubblico o di messa a disposizione del 
pubblico. 

 2. I soggetti di cui al comma 1 hanno altresì il diritto esclusivo 
di utilizzare la fissazione delle proprie emissioni per nuove trasmissioni 
o ritrasmissioni o per nuove registrazioni. 

 3. L’espressione radio-diffusione ha riguardo all’emissione ra-
diofonica e televisiva. 

 4. L’espressione su filo o via etere include le emissioni via cavo 
e via satellite. 

 5. La durata dei diritti di cui al comma 1 è di cinquanta anni dalla 
prima diffusione di una emissione.». 

 «Art. 85  -bis  . — 1. In aggiunta ai diritti già disciplinati nel pre-
sente capo e nei capi precedenti, ai detentori dei diritti connessi è rico-
nosciuto il diritto di autorizzare la ritrasmissione secondo le disposizio-
ni di cui all’art. 110  -bis  .». 

 «Art. 110  -bis  . — 1.    L’autorizzazione alla ritrasmissione delle 
emissioni di radiodiffusione è concessa mediante contratto tra i titolari 
dei diritti d’autore, i detentori di diritti connessi e i soggetti che effet-
tuano la ritrasmissione individuati ai sensi dell’articolo 16  -ter  .  

 2. In caso di mancata autorizzazione per la ritrasmissione di 
un’emissione di radiodiffusione, le parti interessate possono far ricorso 
ad un terzo, scelto di comune accordo, per la formulazione di una pro-
posta di contratto. In caso di mancato accordo la scelta viene effettuata 
dal presidente del tribunale ove ha la residenza o la sede una delle parti 
interessate. 

 3. La proposta del terzo si ritiene accettata se nessuna delle parti 
interessate vi si oppone entro novanta giorni dalla notifica.».   

  Note all’art. 2:

     — Per i riferimenti della legge n. 633 del 1941, si veda nelle note 
alle premesse.   

  21G00191

    DECRETO LEGISLATIVO  8 novembre 2021 , n.  182 .

      Attuazione della direttiva (UE) 2019/878, che modifica la 
direttiva 2013/36/UE per quanto riguarda le entità esentate, 
le società di partecipazione finanziaria, le società di parte-
cipazione finanziaria mista, la remunerazione, le misure e i 
poteri di vigilanza e le misure di conservazione del capitale, 
nonché per l’adeguamento al regolamento (UE) 2019/876, 
che modifica il regolamento (UE) n. 575/2013, relativo ai re-
quisiti prudenziali per gli enti creditizi, nonché modifiche 
al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e al decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 22 aprile 2021, n. 53, recante delega al 

Governo per il recepimento delle direttive europee e l’at-
tuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di dele-
gazione europea 2019-2020, e, in particolare, i principi e 
i criteri direttivi di cui all’articolo 10; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante norme 
generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e 
all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unio-
ne europea e, in particolare, l’articolo 31; 

 Visto la direttiva (UE) 2019/878 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 20 maggio 2019, che modifica la 
direttiva 2013/36/UE per quanto riguarda le entità esen-
tate, le società di partecipazione finanziaria, le società di 
partecipazione finanziaria mista, la remunerazione, le mi-
sure e i poteri di vigilanza e le misure di conservazione 
del capitale; 

 Visto il regolamento (UE) 2019/876 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 20 maggio 2019, che modifi-
ca il regolamento (UE) n. 575/2013, per quanto riguarda 
il coefficiente di leva finanziaria, il coefficiente netto di 
finanziamento stabile, i requisiti di fondi propri e passivi-
tà ammissibili, il rischio di controparte, il rischio di mer-
cato, le esposizioni verso controparti centrali, le esposi-
zioni verso organismi di investimento collettivo, le grandi 
esposizioni, gli obblighi di segnalazione e informativa e 
il regolamento (UE) n. 648/2012, relativo ai requisiti pru-
denziali per gli enti creditizi; 

 Visto il decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
recante testo unico delle leggi in materia bancaria e cre-
ditizia (TUB); 

 Visto il decreto legislativo 24 febbraio 1998, n, 58, re-
cante testo unico delle disposizioni in materia di inter-
mediazione finanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 della 
legge 6 febbraio 1996, n. 52 (TUF); 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 29 luglio 2021; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione dei Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 4 novembre 2021; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto 
con i Ministri degli affari esteri e della cooperazione in-
ternazionale, della giustizia e dello sviluppo economico; 



—  29  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 28429-11-2021

  EMANA
    il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.

      Modifiche al decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385    

      1. All’articolo 1 del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    al comma 1:  
 1) dopo la lettera e  -ter  ) è inserita la seguente: «e  -

quater  ) «UIF» indica l’Unità di informazione finanzia-
ria per l’Italia di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 
21 novembre 2007, n. 231;»; 

 2) alle lettere   g)  , g  -bis  ), g  -ter  ), h  -ter  ), le parole 
«comunitario» e «della Comunità Europea» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «dell’Unione europea»; 

 3) dopo la lettera   l)   sono inserite le seguenti: «l  -
bis  ) «autorità antiriciclaggio» indica le autorità respon-
sabili della vigilanza sui soggetti obbligati di cui all’ar-
ticolo 2, paragrafo 1, punti 1 e 2, della direttiva (UE) 
2015/849, ai fini del rispetto degli obblighi previsti dalla 
medesima direttiva; l  -ter  ) «autorità di vigilanza su base 
consolidata» indica l’autorità di vigilanza su base conso-
lidata come definita all’articolo 4, paragrafo 1, punto 41, 
del regolamento (UE) n. 575/2013;»; 

   b)    al comma 2:  
 1) alle lettere   b)   e   f)   punto 15), le parole «comu-

nitaria», «comunitario» e «comunitarie» sono sostituite 
dalle seguenti: «dell’Unione europea»; 

 2) alla lettera   c)  , la parola «extracomunitaria» è 
sostituita dalla seguente: «di Stato terzo»; 

 3) alle lettere h  -bis  .1), h  -septies  ), e   i)   le parole 
«comunitari» e «comunitario» sono sostituite dalle se-
guenti: «dell’Unione europea». 

  2. All’articolo 7 del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 5, dopo le parole «al fine di agevolare 
le rispettive funzioni.» sono inserite le seguenti: «Per il 
medesimo fine, la Banca d’Italia e la UIF collaborano tra 
loro, anche mediante scambio di informazioni.»; 

   b)   al comma 6, il primo periodo è sostituito dal 
seguente: «Nel rispetto delle condizioni previste dalle 
disposizioni dell’Unione europea, la Banca d’Italia col-
labora, anche mediante scambio di informazioni, con le 
autorità e i comitati che compongono il SEVIF e il MVU, 
nonché con le autorità di risoluzione e le autorità antirici-
claggio degli Stati dell’Unione europea, al fine di agevo-
lare le rispettive funzioni.» 

   c)   al comma 7, la parola «comunitario» è sostituita 
dalle seguenti: «dell’Unione europea»; 

   d)   al comma 8 la parola «comunitarie» è sostituita 
dalle seguenti: «dell’Unione europea» e la parola «extra-
comunitarie» è sostituita dalle seguenti: «di Stato terzo»; 

  3. All’articolo 14, del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    al comma 1:  
 1) alla lettera   c)   le parole «e allo statuto» sono 

sostituite dalle seguenti: «, allo statuto, all’indicazione, se 
del caso, della capogruppo, delle società di partecipazio-
ne finanziaria e delle società di partecipazione finanzia-
ria mista appartenenti al gruppo, nonché alla descrizione 
dei dispositivi, dei processi e dei meccanismi relativi al 
governo societario, all’organizzazione amministrativa e 
contabile, ai controlli interni e ai sistemi di remunerazio-
ne e di incentivazione»; 

 2) alla lettera   d)   sono aggiunte, in fine, le seguen-
ti: «ovvero, in assenza di questi ultimi, siano comunicati 
i nomi dei primi venti azionisti e le relative quote di capi-
tale e di diritti di voto»; 

   b)   al comma 4, le parole «extracomunitaria» sono 
sostituite dalle seguenti: «di Stato terzo». 

  4. All’articolo 19, del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
  «1. Sono soggette ad autorizzazione preventiva:  

   a)   l’acquisizione a qualsiasi titolo in una banca di 
partecipazioni che comportano la possibilità di esercitare 
il controllo o un’influenza notevole sulla banca stessa o 
che attribuiscono una quota dei diritti di voto o del capi-
tale almeno pari al 10 per cento, tenuto conto delle azioni 
o quote già possedute; 

   b)   le variazioni delle partecipazioni quando la quota 
dei diritti di voto o del capitale raggiunge o supera il 20 
per cento, 30 per cento o 50 per cento e, in ogni caso, 
quando le variazioni comportano il controllo della banca 
stessa; 

   c)   l’acquisizione in una società che detiene le parte-
cipazioni indicate alla lettera   a)  : 

 1) del controllo; 
 2) di una quota dei diritti di voto o del capitale, 

quando, per effetto dell’acquisizione, è integrato uno dei 
casi indicati nell’articolo 22, comma 1, lettera   b)  ; 

   d)   l’acquisizione a qualsiasi titolo, in assenza di ac-
quisti di partecipazioni, anche per il tramite di un con-
tratto con la banca o di una clausola del suo statuto, del 
controllo o dell’influenza notevole sulla banca, o di una 
quota dei diritti di voto o del capitale almeno pari al 10 
per cento, 20 per cento, 30 per cento o 50 per cento, tenu-
to conto delle azioni o quote già possedute.». 

   b)   al comma 5, secondo periodo, le parole: «l’idonei-
tà, ai sensi dell’articolo 26, di coloro che, in esito all’ac-
quisizione, svolgeranno funzioni di amministrazione, 
direzione e controllo nella banca;» sono sostituite dalle 
seguenti: «l’onorabilità, la correttezza, la professionalità 
e competenza, ai sensi dell’articolo 26, comma 3, di colo-
ro che, in esito all’acquisizione, svolgeranno funzioni di 
amministrazione e direzione nella banca;»; 

   c)   il comma 9 è sostituito dal seguente: «9. La Banca 
d’Italia adotta disposizioni attuative del presente Capo, 
individuando, tra l’altro: i soggetti tenuti a richiedere 
l’autorizzazione quando i diritti derivanti dalle partecipa-
zioni indicate nel presente articolo spettano o sono attri-
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buiti ad un soggetto diverso dal titolare delle partecipa-
zioni stesse; i criteri di calcolo dei diritti di voto rilevanti 
ai fini dell’applicazione delle soglie previste nel presente 
articolo, ivi inclusi i casi in cui i diritti di voto non sono 
computati; i casi di cui all’articolo 22, comma 1, lette-
ra   b)  ; i criteri per l’individuazione dei casi di influenza 
notevole e di acquisizione involontaria; le modalità e i 
termini del procedimento di valutazione dell’acquisizione 
ai sensi dei commi 5, 5  -bis   e 5  -ter  .» ; 

   d)   i commi 2, 3 e 8  -bis   sono abrogati; 
   e)   al comma 8, le parole «ai commi 1, 2 e 3» sono 

sostituite dalle seguenti: «al comma 1». 
  5. All’articolo 20, del decreto legislativo 1° settembre 

1993, n. 385, sono apportate le seguenti modificazioni:  
   a)   dopo il comma 2, è inserito il seguente: «2  -bis  . I 

soggetti autorizzati ai sensi dell’articolo 19 comunicano 
alla Banca d’Italia gli atti e i fatti idonei a far venire meno 
o modificare i presupposti e le condizioni sulla base dei 
quali l’autorizzazione è stata rilasciata.»; 

   b)   al comma 3, le parole «dal comma 1» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «dai commi 1 e 2  -bis  »; 

   c)   al comma 4, le parole «nei commi 1 e 2» sono 
sostituite dalle seguenti: «nei commi 1, 2 e 2  -bis  ». 

  6. L’articolo 22, del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, è sostituito dal seguente:  

 «Articolo 22. 

  Partecipazioni indirette  

  1. Ai fini dell’applicazione dei capi III e IV del presen-
te Titolo si considerano anche:  

   a)   le partecipazioni acquisite o comunque possedute 
per il tramite di società controllate, di società fiduciarie o 
per interposta persona; 

   b)   i casi, individuati dalla Banca d’Italia, che con-
ducono ad una delle situazioni indicate dall’articolo 19, 
comma 1, per effetto dei diritti di voto o delle quote di ca-
pitale posseduti attraverso società, anche non controllate, 
che a loro volta hanno diritti di voto o quote di capitale 
nella banca, tenendo conto della demoltiplicazione pro-
dotta dalla catena partecipativa.». 

  7. Dopo l’articolo 22 è inserito il seguente:  

 «Articolo 22  -bis  . 

  Persone che agiscono di concerto  

 1. Ai fini dell’applicazione dei capi III e IV del pre-
sente Titolo, è soggetta ad autorizzazione preventiva ai 
sensi dell’articolo 19 anche l’acquisizione o la detenzione 
di partecipazioni da parte di più soggetti che, in base ad 
accordi in qualsiasi forma conclusi, ancorché invalidi o 
inefficaci, intendono esercitare in modo concertato i re-
lativi diritti, quando tali partecipazioni, cumulativamente 
considerate, raggiungono o superano le soglie indicate 
nell’articolo 19 oppure comportano la possibilità di eser-
citare il controllo o un’influenza notevole . 

 2. Per le finalità di cui al comma 1, la Banca d’Ita-
lia individua i casi per i quali si presume che due o più 
persone agiscano di concerto, i casi in cui la cooperazio-
ne tra più persone non configura un’azione di concerto, 
nonché i casi in cui le modifiche agli accordi tra persone 
che agiscono di concerto, ivi comprese quelle relative alla 
composizione degli aderenti, sono soggette agli obblighi 
di autorizzazione o comunicazione ai sensi del presente 
Capo.». 

 8. All’articolo 24, comma 1, del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, dopo le parole «dall’artico-
lo 20» sono inserite le seguenti: «, commi 1, 2 e 4». 

 9. All’articolo 25, comma 3, primo periodo, del decre-
to legislativo 1° settembre 1993, n. 385, dopo le parole 
«all’articolo 19, comma 1» sono inserite le seguenti: «, 
lettera   a)  ». 

 10. All’articolo 51, comma 1  -quinquies  , del decreto le-
gislativo 1° settembre 1993, n. 385, le parole «essenziali 
o importanti» sono soppresse. 

  11. All’articolo 52, del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 2, il secondo periodo è soppresso; 
   b)   dopo il comma 2  -bis  , è inserito il seguente: «2  -

ter  . Fermo restando quanto previsto dal comma 2, il sog-
getto incaricato della revisione legale dei conti fornisce 
alla Banca d’Italia, su richiesta di quest’ultima, ogni noti-
zia, informazione o dato riguardanti la banca sottoposta a 
revisione legale dei conti.»; 

   c)   dopo il comma 3, è inserito il seguente: «3  -bis  . 
La Banca d’Italia può disporre la rimozione dall’incarico 
del soggetto incaricato della revisione legale dei conti o 
del responsabile dell’incarico di revisione legale, qualora 
il soggetto incaricato della revisione legale dei conti ab-
bia violato gli obblighi previsti dal comma 2. Il presente 
comma non si applica ai soggetti indicati al comma 3, fer-
mo restando quanto previsto dall’articolo 61, comma 5.»; 

   d)   al comma 4, le parole «commi 1 e 2» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «commi 1, 2 e 2  -ter  ». 

 12. All’articolo 53, comma 2  -bis  , lettera   b)  , del decre-
to legislativo 1° settembre 1993, n. 385, le parole «co-
munitario» sono sostituite dalle seguenti: «dell’Unione 
europea». 

 13. All’articolo 53  -bis   , del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al comma 1, lettera   d)  , dopo le parole «dell’inte-
ro sistema bancario riguardanti anche:» sono inserite le 
seguenti: «l’imposizione di un requisito di fondi propri 
aggiuntivi;»; 

   b)   al comma 2, le parole «essenziali o importanti» 
sono soppresse. 

  14. All’articolo 54, del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, le parole «essenziali o importanti» 
sono soppresse; 

   b)   ai commi 2 e 3, le parole «comunitario» sono so-
stituite dalle seguenti: «dell’Unione europea». 



—  31  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 28429-11-2021

 15. All’articolo 55, del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, nella rubrica e al comma 1, le parole «co-
munitarie» sono sostituite dalle seguenti: «dell’Unione 
europea». 

  16. All’articolo 59, del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Ai 
fini del presente capo:  

   a)   il controllo sussiste nei casi previsti 
dall’articolo 23; 

   b)   per «società finanziarie» si intendono le società 
indicate nell’articolo 4, paragrafo 1, punto 26, del regola-
mento (UE) n. 575/2013; 

 b  -bis  ) per «società di partecipazione finanziaria mi-
sta» si intendono le società di cui all’articolo 1, comma 1, 
lettera   v)  , del decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 142; 

 b  -ter  ) per «società di partecipazione finanziaria» si 
intendono le società indicate nell’articolo 4, paragrafo 1, 
punto 20, del regolamento (UE) n. 575/2013; 

   c)   per «società strumentali» si intendono le società 
indicate nell’articolo 4, paragrafo 1, punto 18, del regola-
mento (UE) n. 575/2013; 

   d)   per «coordinatore del conglomerato finanziario» 
si intende l’autorità indicata nell’articolo 5 del decreto le-
gislativo 30 maggio 2005, n. 142.». 

  17. L’articolo 60, del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, è sostituito dal seguente:  

 «Articolo 60. 

  Composizione  

 1. Il gruppo bancario è composto dalla capogruppo e 
dalle società bancarie, finanziarie e strumentali da questa 
controllate. 

  2. Capogruppo del gruppo bancario è:  
   a)   la banca italiana che non sia a sua volta controllata 

da un’altra banca italiana o da una società di partecipazio-
ne finanziaria o società di partecipazione finanziaria mi-
sta con sede legale in Italia o in un altro Stato dell’Unione 
europea che possa essere considerata capogruppo ai sensi 
del presente articolo; o 

   b)   la società di partecipazione finanziaria o la società 
di partecipazione finanziaria mista avente sede legale in 
Italia o in un altro Stato dell’Unione europea che non sia 
a sua volta controllata da una banca italiana o da un’altra 
società di partecipazione finanziaria o società di parteci-
pazione finanziaria mista con sede legale in Italia o in un 
altro Stato dell’Unione europea che possa essere consi-
derata capogruppo ai sensi del presente articolo, quando 
nell’insieme delle società controllate vi siano solo banche 
italiane oppure quando il totale dell’attivo delle banche 
italiane controllate sia maggiore di quello delle banche 
controllate in ciascuno Stato dell’Unione europea diverso 
dall’Italia oppure quando Banca d’Italia sia altrimenti no-
minata autorità di vigilanza su base consolidata; o 

   c)   la società di partecipazione finanziaria o la socie-
tà di partecipazione finanziaria mista con sede legale in 
Italia, ricompresa nella vigilanza su base consolidata di 
competenza delle autorità di vigilanza di un altro Stato 

dell’Unione europea, che non sia a sua volta controllata 
da una banca italiana o da un’altra società di partecipa-
zione finanziaria o società di partecipazione finanziaria 
mista con sede legale in Italia e che controlli almeno una 
banca italiana.». 

  18. Dopo l’articolo 60, del decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, è inserito il seguente:  

 «Articolo 60  -bis  . 

  Autorizzazione delle società di partecipazione finanziaria 
e delle società di partecipazione finanziaria mista 
capogruppo.  

 1. Le società di partecipazione finanziaria e le società di 
partecipazione finanziaria mista indicate nell’articolo 60, 
comma 2, lettere   b)   e   c)  , richiedono l’autorizzazione ad 
assumere la qualifica di capogruppo, salvo che presentino 
istanza di esenzione ai sensi del comma 3. L’autorizza-
zione è rilasciata e l’esenzione è concessa dalla Banca 
d’Italia congiuntamente, a seconda dei casi, con la diver-
sa autorità competente per la vigilanza consolidata o con 
l’autorità competente dello Stato dell’Unione europea in 
cui ha sede legale la società di partecipazione finanziaria 
o la società di partecipazione finanziaria mista. 

  2. L’autorizzazione è rilasciata quando ricorrono tutte 
le seguenti condizioni:  

   a)   gli assetti organizzativi e di controllo e l’artico-
lazione dei compiti nell’ambito del gruppo assicurano il 
coordinamento efficace dei soggetti del gruppo di appar-
tenenza, la prevenzione e la gestione dei conflitti di inte-
resse e il rispetto delle norme che disciplinano l’attività 
bancaria su base consolidata; 

   b)   la struttura del gruppo non ostacola l’effettivo 
esercizio della vigilanza su base individuale e consolidata 
delle banche del gruppo di appartenenza; 

   c)   i soggetti che detengono nella società di parteci-
pazione finanziaria o nella società di partecipazione fi-
nanziaria mista le partecipazioni indicate dall’articolo 19 
soddisfano le condizioni ivi previste; 

   d)   i soggetti che svolgono funzioni di amministra-
zione, direzione e controllo nella società di partecipazio-
ne finanziaria o nella società di partecipazione finanziaria 
mista sono idonei ai sensi dell’articolo 26; 

   e)   non sussistono, tra la società di partecipazione fi-
nanziaria o la società di partecipazione finanziaria mista 
e i soggetti del gruppo di appartenenza e altri soggetti, 
stretti legami che ostacolino l’effettivo esercizio delle 
funzioni di vigilanza. 

 3. In deroga al comma 1, le società di partecipazione 
finanziaria o le società di partecipazione finanziaria mista 
indicate all’articolo 60, comma 2, lettere   b)   e   c)   , possono 
presentare istanza di esenzione quando ricorrono tutte le 
seguenti condizioni:  

   a)   la società di partecipazione finanziaria esercita in 
via esclusiva o prevalente l’attività di assunzione di par-
tecipazioni di controllo ovvero la società di partecipazio-
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ne finanziaria mista esercita in via esclusiva o prevalente 
l’attività di assunzione di partecipazioni di controllo in 
relazione a società bancarie e finanziarie; 

   b)   la società di partecipazione finanziaria o la società 
di partecipazione finanziaria mista non è stata designata 
come ente sottoposto a risoluzione ai sensi del decreto 
legislativo 16 novembre 2015, n. 180; 

   c)   è designata una banca avente sede legale in Italia 
per l’esercizio delle funzioni di direzione e coordinamen-
to indicate all’articolo 61 e a questa sono assegnati i poteri 
e le risorse necessari per assicurare il rispetto delle norme 
che disciplinano l’attività bancaria su base consolidata; 

   d)   lo statuto prevede espressamente che alla società 
di partecipazione finanziaria o alla società di partecipa-
zione finanziaria mista è preclusa l’assunzione delle fun-
zioni di direzione e coordinamento del gruppo bancario o 
la possibilità di assumere decisioni su aspetti gestionali, 
operativi e finanziari che incidono sul gruppo o sulle so-
cietà bancarie e finanziarie controllate; 

   e)   non vi sono ostacoli all’effettivo esercizio delle 
funzioni di vigilanza su base consolidata. 

 4. La società di partecipazione finanziaria o la società 
di partecipazione finanziaria mista chiede l’autorizzazio-
ne a norma del presente articolo se vengono meno le con-
dizioni per l’esenzione previste dal comma 3. 

  5. La revoca dell’autorizzazione è disposta nei seguenti 
casi:  

   a)   sono venute meno le condizioni in base alle quali 
l’autorizzazione è stata rilasciata; 

   b)   l’autorizzazione è stata ottenuta presentando false 
dichiarazioni; 

   c)   è disposta la liquidazione coatta amministrativa ai 
sensi dell’articolo 99. 

 6. Nei casi indicati all’articolo 60, comma 2, lettera   b)  , 
la Banca d’Italia, in qualità di autorità di vigilanza con-
solidata sul gruppo bancario, rilascia e revoca l’autoriz-
zazione indicata al comma 2 ovvero concede l’esenzione 
indicata al comma 3 congiuntamente con l’autorità com-
petente dello Stato dell’Unione europea in cui ha sede le-
gale la società di partecipazione finanziaria o la società 
di partecipazione finanziaria mista, se diverso dall’Italia. 

 7. Nei casi indicati all’articolo 60, comma 2, lette-
ra   c)  , la Banca d’Italia rilascia e revoca l’autorizzazio-
ne indicata al comma 2 ovvero concede l’esenzione in-
dicata al comma 3 congiuntamente con l’autorità dello 
Stato dell’Unione europea competente per la vigilanza 
consolidata. 

 8. Qualora una decisione congiunta ai sensi dei commi 
6 o 7 non venga adottata per disaccordo delle autorità en-
tro due mesi dalla presentazione dell’istanza, la questione 
è trasmessa all’ABE per l’avvio della procedura per la 
risoluzione delle controversie con le autorità di vigilanza 
degli altri Stati membri in situazioni transfrontaliere. 

 9. La Banca d’Italia emana disposizioni attuative del 
presente articolo, con particolare riguardo alla procedura 
di autorizzazione ed esenzione, alle modalità di presenta-
zione dell’istanza, al coordinamento con l’autorizzazio-

ne prevista dall’articolo 19, ai criteri di valutazione delle 
condizioni previste dai commi 2 e 3, alle ipotesi di revoca 
dell’autorizzazione previste dal comma 5. 

 10. Nel caso di società di partecipazione finanziaria o 
di società di partecipazione finanziaria mista avente sede 
in uno Stato dell’Unione europea diverso dall’Italia, ai 
fini del presente articolo si applicano le corrispondenti 
disposizioni di attuazione della direttiva 2013/36/UE in 
vigore nello Stato dell’Unione europea in cui ha sede le-
gale la società di partecipazione finanziaria o la società di 
partecipazione finanziaria mista.». 

  19. All’articolo 61, del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: (Ruolo della 
capogruppo); 

   b)   il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. La capo-
gruppo esercita le funzioni di direzione e coordinamento 
del gruppo bancario, assicurando, tra l’altro, il rispetto 
delle norme che disciplinano l’attività bancaria su base 
consolidata.»; 

   c)    i commi 3, 4 e 5 sono sostituiti dai seguenti:  
 «3. Ferma restando la specifica disciplina dell’at-

tività bancaria, la capogruppo è soggetta ai controlli di 
vigilanza previsti dal presente Capo. 

 4. La capogruppo emana disposizioni alle compo-
nenti del gruppo per assicurare il rispetto e l’esecuzione 
dei provvedimenti di carattere generale e particolare im-
partiti dalla Banca d’Italia nell’interesse della stabilità del 
gruppo. Gli amministratori delle società del gruppo sono 
tenuti a fornire ogni dato e informazione per l’emanazio-
ne delle disposizioni e la necessaria collaborazione per il 
rispetto delle norme sulla vigilanza su base consolidata. 

 5. Alla società di partecipazione finanziaria e alla 
società di partecipazione finanziaria mista capogruppo si 
applicano gli articoli 51, comma 1  -bis  , 52, 52  -bis   e 52  -ter   
nonché le disposizioni del titolo II, capi III e IV salvo 
quanto previsto dall’articolo 67  -bis  . Nei confronti delle 
altre società appartenenti al gruppo bancario e dei titolari 
di partecipazioni nelle medesime società sono attribuiti 
alla Banca d’Italia i poteri previsti dall’articolo 21.». 

 20. All’articolo 64, comma 3, del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, è aggiunto, infine, il seguente 
periodo: «Nei casi in cui la capogruppo sia una società di 
partecipazione finanziaria o una società di partecipazio-
ne finanziaria mista, l’iscrizione nell’albo è subordinata 
all’autorizzazione indicata all’articolo 60  -bis  .» 

  21. All’articolo 65, del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: «(Soggetti 
inclusi nell’ambito della vigilanza su base consolidata)»; 

   b)    al comma 1:  
 1) la lettera   b)   è sostituita dalla seguente:   b)   socie-

tà bancarie, finanziarie e strumentali partecipate almeno 
per il venti per cento dalle società appartenenti a un grup-
po bancario o da una singola banca; 

 2) dopo la lettera   i)   , sono inserite le seguenti:  
 «i  -bis  ) società di partecipazione finanziaria 

o società di partecipazione finanziaria mista esentate ai 
sensi dell’articolo 60  -bis  , comma 3; 
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 i  -ter  ) società, diverse da quelle indicate alle let-
tere precedenti, incluse nel perimetro di consolidamen-
to prudenziale ai sensi dell’articolo 18 del regolamento 
(UE) n. 575/2013 e relative disposizioni attuative.»; 

   c)   al comma 2, dopo le parole «nell’ambito della vi-
gilanza» sono inserite le seguenti: «su base». 

  22. All’articolo 66, del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, le parole «indicati nelle lettere da   a)   a 
  c)  , del comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «indicati 
nelle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , i  -bis  ) e i  -ter  ) del comma 1»; 

   b)   al comma 3, le parole «indicati nelle lettere da   a)   a 
  c)  , del comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «indicati 
nelle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , i  -bis  ) e i  -ter  ) del comma 1»; 

   c)   al comma 4, dopo le parole «l’esercizio della vigi-
lanza» sono inserite le seguenti: «su base»; 

   d)   al comma 5, la parola «comunitari» è sostituita 
dalle seguenti «dell’Unione europea» e dopo le parole 
«della vigilanza» sono inserite le seguenti: «su base»; 

   e)   al comma 5  -ter  , le parole «essenziali o importan-
ti» sono soppresse. 

  23. All’articolo 67, del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
  «1. Al fine di esercitare la vigilanza su base con-

solidata, la Banca d’Italia impartisce alla capogruppo con 
sede legale in Italia e, ove ciò sia previsto dal regolamento 
(UE) n. 575/2013 e dalla direttiva 2013/36/UE per l’eser-
cizio della vigilanza su base consolidata, alla società di 
partecipazione finanziaria capogruppo e alla società di 
partecipazione finanziaria mista capogruppo avente sede 
legale in uno Stato dell’Unione europea diverso dall’Ita-
lia, con provvedimenti di carattere generale, disposizioni 
concernenti il gruppo bancario complessivamente consi-
derato o suoi componenti, aventi ad oggetto:  

   a)   l’adeguatezza patrimoniale; 
   b)   il contenimento del rischio nelle sue diverse 

configurazioni; 
   c)   le partecipazioni detenibili; 
   d)   il governo societario, l’organizzazione ammini-

strativa e contabile, nonché i controlli interni e i sistemi di 
remunerazione e di incentivazione; 

   e)   l’informativa da rendere al pubblico sulle mate-
rie indicate al presente comma.»; 

   b)   al comma 2  -bis  , lettera   b)  , la parola «comunita-
rio» è sostituita dalle seguenti: «dell’Unione europea»; 

   c)   al comma 3, le parole «lettere   b)   e   c)  » sono sosti-
tuite dalle seguenti: «lettere   b)  ,   c)  , i  -bis  ) e i  -ter  )». 

 24. All’articolo 67  -bis   , del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: «(Disposi-
zioni applicabili alla società di partecipazione finanziaria 
mista capogruppo)»; 

   b)   al comma 1 dopo la parola: «capogruppo» sono 
inserite le seguenti: «con sede legale in Italia»; 

   c)   il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Le dispo-
sizioni previste negli articoli 61, comma 3, e nel Titolo II, 

Capo III e IV, come richiamate dall’articolo 61, comma 5, 
si applicano alla società di partecipazione finanziaria mi-
sta capogruppo con sede legale in Italia qualora il settore 
di maggiori dimensioni all’interno del conglomerato fi-
nanziario sia quello bancario, determinato ai sensi del de-
creto legislativo 30 maggio 2005, n. 142. I provvedimenti 
di decadenza ai sensi dell’articolo 26 e autorizzazione ai 
sensi dell’articolo 19 sono adottati dalla Banca d’Italia 
d’intesa con l’IVASS.»; 

   d)   al comma 3 dopo le parole «finanziaria mista» 
sono inserite le seguenti: «con sede legale in Italia»; 

   e)    Dopo il comma 3 sono aggiunti i seguenti:  
 «3  -bis  . I provvedimenti indicati negli articoli 60  -

bis  , commi 2 e 3, e 67  -ter  , comma 1, lettera   d)  , sesto e set-
timo periodo, nei confronti delle società di partecipazione 
finanziaria mista capogruppo sono adottati conforme-
mente al presente Capo e d’intesa con il coordinatore del 
conglomerato finanziario, se diverso dalla Banca d’Italia. 

 3  -ter  . Qualora il settore di maggiori dimensioni 
all’interno del conglomerato finanziario sia quello ban-
cario, la Banca d’Italia, in qualità di autorità di vigilanza 
su base consolidata, può individuare le ipotesi in cui la 
società di partecipazione finanziaria mista capogruppo 
con sede legale in uno Stato dell’Unione europea diverso 
dall’Italia è esentata dall’applicazione di una o più dispo-
sizioni di attuazione della direttiva 2009/138/CE ivi adot-
tate, se equivalenti alle disposizioni del presente Capo, 
d’intesa con l’autorità competente per la vigilanza sul set-
tore assicurativo nello stato dell’Unione Europea in cui la 
società ha la sede legale. 

 3  -quater  . La Banca d’Italia conclude accordi con 
il coordinatore del conglomerato finanziario al fine di de-
finire forme di collaborazione e coordinamento per age-
volare l’esercizio della vigilanza su base consolidata.». 

 25. All’articolo 67  -ter   , del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al comma 1, alla lettera   d)  , dopo le parole «riguar-
dare anche:» sono inserite le seguenti «l’imposizione di 
un requisito di fondi propri aggiuntivi;», le parole « remu-
nerazioni nella banca» sono sostituite dalle seguenti: «re-
munerazioni nella capogruppo» e sono aggiunte, infine, 
le seguenti parole: «per le capogruppo che beneficiano di 
eccezionali interventi di sostegno pubblico, possono inol-
tre essere fissati limiti alla remunerazione complessiva 
degli esponenti aziendali; per le società di partecipazione 
finanziaria capogruppo o le società di partecipazione fi-
nanziaria mista capogruppo, la sospensione dei diritti di 
voto spettanti nelle banche controllate, il trasferimento 
a favore dei loro soci delle partecipazioni detenute nelle 
banche controllate, l’alienazione, in tutto in parte, delle 
partecipazioni detenute in società bancarie e finanziarie; 
la designazione temporanea di un’altra società di parteci-
pazione finanziaria, società di partecipazione finanziaria 
mista o banca del gruppo per l’esercizio delle funzioni 
indicate nell’articolo 61;»; 

   b)    dopo il comma 1, sono inseriti i seguenti:  
 «1  -bis  . Per le società di partecipazione finanziaria 

o le società di partecipazione finanziaria mista indicate 
nell’articolo 60, comma 2, lettera   b)  , i provvedimenti 
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previsti al comma 1, lettera   d)  , sono assunti dalla Banca 
d’Italia in qualità di autorità di vigilanza su base consoli-
data sul gruppo bancario, congiuntamente con l’autorità 
competente per la vigilanza dello Stato dell’Unione euro-
pea in cui ha sede legale la società finanziaria o la società 
di partecipazione finanziaria mista, se diverso dall’Italia. 
Si applica l’articolo 60  -bis  , comma 8. 

 1  -ter  . Per le società di partecipazione finanziaria 
o le società di partecipazione finanziaria mista indicate 
nell’articolo 60, comma 2, lettera   c)  , i provvedimenti pre-
visti al comma 1, lettera   d)  , sono assunti dalla Banca d’Ita-
lia congiuntamente con l’autorità dello Stato dell’Unione 
europea competente per la vigilanza su base consolidata. 
Si applica l’articolo 60  -bis  , comma 8.»; 

   c)   al comma 2, le parole «essenziali o importanti» 
sono soppresse. 

  26. All’articolo 68, del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, le parole «essenziali o importanti» 
sono soppresse; 

   b)   al comma 2, la parola «comunitario» è sostituita 
dalle seguenti: «dell’Unione europea»; 

   c)   al comma 3, la parola «comunitari» è sostituita 
dalle seguenti: «dell’Unione europea»; 

   d)   al comma 3  -bis  , la parola «comunitari» è sostitu-
ita dalle seguenti: «dell’Unione europea» e le parole «ai 
sensi dell’articolo 61» sono sostituite dalle seguenti: «in-
dicate nell’articolo 60». 

  27. L’articolo 69, del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, è sostituito dal seguente:  

 «Articolo 69. 

  Collaborazione tra autorità e obblighi informativi  

 1. Al fine di agevolare l’esercizio della vigilanza su 
base consolidata nei confronti di gruppi operanti in più 
Stati dell’Unione europea la Banca d’Italia, sulla base di 
accordi con le autorità competenti, definisce forme di col-
laborazione e coordinamento, istituisce collegi di super-
visori e partecipa ai collegi istituiti da altre autorità. 

 1  -bis   . Nell’ambito degli accordi previsti al comma 1, 
la Banca d’Italia può concordare specifiche ripartizioni di 
compiti e deleghe di funzioni, anche per l’esercizio della 
vigilanza su base consolidata:  

   a)   sulle società di partecipazione finanziaria e sulle 
società di partecipazione finanziaria mista capogruppo, 
aventi sede legale in uno Stato dell’Unione europea di-
verso dall’Italia; 

   b)   sulle società bancarie, finanziarie e strumentali 
controllate dai soggetti indicati alla lettera   a)  ; 

   c)   sulle società bancarie, finanziarie e strumentali 
partecipate almeno per il venti per cento, anche congiun-
tamente, dai soggetti indicati nelle lettere   a)   e   b)  . 

 1  -ter  . La Banca d’Italia, qualora nell’esercizio della 
vigilanza su base consolidata verifichi una situazione di 
emergenza potenzialmente lesiva della liquidità e della 
stabilità del sistema finanziario italiano o di un altro Sta-
to dell’Unione europea in cui opera il gruppo bancario, 

informa tempestivamente l’ABE, il CERS, il Ministero 
dell’economia e delle finanze, nonché, in caso di gruppi 
operanti anche in altri Stati dell’Unione europea, le com-
petenti autorità monetarie. 

 1  -quater  . I commi 1 e 1  -ter   si applicano anche 
nell’esercizio della vigilanza su singole banche che ope-
rano con succursali aventi rilevanza sistemica negli Stati 
dell’Unione europea ospitanti. 

 1  -quinquies  . Le autorità creditizie, nei casi di crisi o di 
tensioni sui mercati finanziari, tengono conto degli effetti 
dei propri atti sulla stabilità del sistema finanziario degli 
altri Stati dell’Unione europea interessati.». 

  28. Dopo l’articolo 69, del decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, sono inseriti i seguenti:  

 «Articolo 69.1. 

  Autorizzazione delle società di partecipazione finanziaria 
e delle società di partecipazione finanziaria mista 
diverse dalla capogruppo.  

  1. Le società di partecipazione finanziaria e le società di 
partecipazione finanziaria mista diverse dalle capogruppo 
presentano istanza di autorizzazione ai sensi del presente 
articolo quando ricorra una delle seguenti condizioni:  

   a)   abbiano sede legale in Italia, non siano a loro vol-
ta controllate da una banca italiana o da un’altra società 
di partecipazione finanziaria o società di partecipazione 
finanziaria mista con sede legale in Italia, e nell’insie-
me delle società da esse controllate vi siano solo banche 
italiane oppure il totale dell’attivo delle banche italiane 
controllate sia maggiore di quello delle banche controlla-
te aventi sede legale in Stati dell’Unione europea diversi 
dall’Italia oppure quando Banca d’Italia sia altrimenti no-
minata autorità di vigilanza su base consolidata; 

   b)   abbiano sede legale in Italia o in un altro Stato 
dell’Unione europea e siano tenute al rispetto su base 
sub-consolidata del regolamento (UE) n. 575/2013 e del-
le disposizioni di attuazione della direttiva 2013/36/UE. 

 2. L’autorizzazione prevista al comma 1 è rilasciata 
dalla Banca d’Italia, in qualità di autorità di vigilanza su 
base consolidata, congiuntamente con l’autorità compe-
tente dello Stato dell’Unione europea in cui ha sede le-
gale la società finanziaria o la società di partecipazione 
finanziaria mista, se diverso dall’Italia. 

 3. Si applicano gli articoli 60  -bis  , 65, 66, 67, 67  -bis  , 
67  -ter  , 68, 69. 

 Articolo 69.2. 

  Autorizzazione delle società di partecipazione finanziaria 
e delle società di partecipazione finanziaria mista 
appartenenti a gruppi soggetti a vigilanza su base 
consolidata di competenza di autorità di vigilanza di 
altri Stati dell’Unione europea  

 1. Fuori dai casi previsti nell’articolo 60, comma 2, le 
società di partecipazione finanziaria e le società di parte-
cipazione finanziaria mista, aventi sede legale in Italia, 
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che controllino società bancarie, finanziarie e strumentali 
soggette a vigilanza su base consolidata di competenza 
delle autorità di vigilanza degli altri Stati dell’Unione eu-
ropea, presentano istanza di autorizzazione. 

 2. L’autorizzazione è rilasciata dalla Banca d’Italia 
congiuntamente all’autorità competente all’esercizio del-
la vigilanza su base consolidata. Qualora entro due mesi 
non venga adottata una decisione congiunta ai sensi del 
presente comma, la questione è rinviata all’ABE ai fini 
della procedura per la risoluzione delle controversie con 
le autorità di vigilanza degli altri Stati membri in situazio-
ni transfrontaliere. 

 3. Si applicano gli articoli 60  -bis  , 61, 65, 66, 67, 67  -
bis  , 67  -ter  , 68, 69. A tal fine la Banca d’Italia collabora 
con l’autorità di vigilanza su base consolidata e adotta, 
congiuntamente con essa, i provvedimenti indicati agli 
articoli 60  -bis  , commi 3 e 5, e 67  -ter  , comma 1, lettera   d)  , 
sesto e settimo periodo. Le società indicate nel comma 1 
sono iscritte in una sezione dell’albo tenuto dalla Banca 
d’Italia. 

 4. Alle società di partecipazione finanziaria e alle so-
cietà di partecipazione finanziaria mista indicate al com-
ma 1 non si applicano le disposizioni indicate al Titolo 
III, Capo I. 

  Sezione III  

 IMPRESA MADRE INTERMEDIA 

 Articolo 69.3. 

  Impresa madre UE intermedia  

 1. Ai fini del presente articolo, per «gruppo di Stato ter-
zo» si intende un gruppo come definito all’articolo 4, pa-
ragrafo 1, punto 138, del regolamento (UE) n. 575/2013, 
la cui impresa madre, come definita all’articolo 4, para-
grafo 1, punto 15, del medesimo regolamento, è stabilita 
in uno Stato terzo. 

  2. Una banca italiana che appartiene a un gruppo di 
Stato terzo è tenuta ad avere una impresa madre UE in-
termedia in Italia o in altro Stato dell’Unione europea se:  

   a)   al gruppo di Stato terzo appartiene almeno un’al-
tra banca o una società di partecipazione finanziaria o di 
partecipazione finanziaria mista stabilita nella Unione eu-
ropea, oppure una Sim o un’impresa di investimento UE 
come definite all’articolo 1, comma 1, lettere   e)   ed   f)  , del 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; e 

   b)   il valore totale delle attività detenute nell’Unione 
europea dal gruppo di Stato terzo è pari o superiore a 40 
miliardi di euro. 

 3. Ai fini del comma 2 è impresa madre UE intermedia 
una banca, o una società di partecipazione finanziaria o di 
partecipazione finanziaria mista autorizzata in conformità 
a quanto previsto dall’articolo 60  -bis  , avente sede legale 
in Italia o in un altro Stato dell’Unione europea e appar-
tenente al gruppo di Stato terzo, che a sua volta non sia 
controllata da una banca, una società di partecipazione 
finanziaria o di partecipazione finanziaria mista autoriz-

zata in conformità a quanto previsto dall’articolo 60  -bis  , 
avente sede legale in uno Stato dell’Unione europea e ap-
partenente al gruppo di Stato terzo. 

 4. L’obbligo previsto dal comma 2 è rispettato anche 
quando una banca italiana è essa stessa l’impresa madre 
UE intermedia. 

 5. Nel caso in cui l’impresa madre UE intermedia sia 
una banca italiana o una società di partecipazione finan-
ziaria o di partecipazione finanziaria mista autorizzata in 
conformità a quanto previsto dall’articolo 60  -bis  , si appli-
cano le sezioni I e II del presente Capo. 

 6. La Banca d’Italia, quando è autorità di vigilanza su 
base consolidata, sentite le altre autorità competenti per 
i soggetti di cui al comma 2, lettera   a)   , può consentire 
che il gruppo di Stato terzo abbia due imprese madri UE 
intermedie nel caso in cui accerti che nel caso di una sola 
impresa madre UE intermedia sia verificata almeno una 
delle seguenti condizioni:  

   a)   vi sia incompatibilità con un requisito di sepa-
razione delle attività applicabile all’impresa madre del 
gruppo di Stato terzo; 

   b)   la risolvibilità sia resa meno efficiente in base alla 
valutazione effettuata dall’autorità di risoluzione compe-
tente per la impresa madre UE intermedia. 

 7. Nel caso di cui al comma 6, lettera   a)  , la seconda 
impresa madre UE intermedia può essere una impresa di 
investimento di cui all’articolo 11  -bis  , comma 5, del de-
creto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 

 8.. La Banca d’Italia emana disposizioni per l’attua-
zione del presente articolo, con particolare riguardo alle 
modalità per il calcolo del valore totale delle attività del 
gruppo di Stato terzo nella Unione europea, ivi incluse 
quelle delle succursali, e al relativo monitoraggio, nonché 
alla procedura per l’istituzione della impresa madre UE 
intermedia e, nei casi di cui al comma 6, per l’istituzione 
di due imprese madri UE intermedie.». 

 29. All’articolo 69  -bis   , comma 1, del decreto legislati-
vo 1° settembre 1993, n. 385, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   alla lettera   f)  , punto 3), le parole «comunitari» 
sono sostituite dalle seguenti: «dell’Unione europea»; 

   b)   alla lettera   l)  , le parole «comunitario» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «dell’Unione europea». 

 30. All’articolo 69  -ter   , comma 1, del decreto legislati-
vo 1° settembre 1993, n. 385, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   alla lettera   a)  , le parole «extracomunitario» sono 
sostituite dalle seguenti: «di Stato terzo»; 

   b)   alla lettera   c)  , le parole «lettere   c)   e   h)  » sono sosti-
tuite dalle seguenti: «lettere   c)  ,   h)  , i  -bis  ) e i  -ter  )»; 

 31. All’articolo 69  -quater  , comma 2, del decreto legi-
slativo 1° settembre 1993, n. 385, le parole «comunitario» 
sono sostituite dalle seguenti: «dell’Unione europea». 

 32. All’articolo 69  -quinquies   , del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al comma 2, 5 e 6 le parole «comunitario» e 
«comunitari», ovunque ricorrano, sono sostituite da 
«dell’Unione europea»; 
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   b)   dopo il comma 7, è aggiunto il seguente: «7  -bis  . 
Le società indicate all’articolo 69.2 applicano i commi 
1, 3, 4 e 5. Resta fermo l’articolo 69  -novies  , comma 2.». 

 33. All’articolo 69  -sexies  , comma 1, del decreto legi-
slativo 1° settembre 1993, n. 385, le parole «comunitari» 
sono sostituite dalle seguenti: «dell’Unione europea». 

 34. All’articolo 69  -septies  , comma 1, del decreto legi-
slativo 1° settembre 1993, n. 385, le parole «comunitari» 
sono sostituite dalle seguenti: «dell’Unione europea». 

 35. All’articolo 69  -novies   , del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al comma 1, la parola «italiane» è soppressa; 
   b)   al comma 2, le parole «comunitari» sono sostitui-

te dalle seguenti: «dell’Unione europea». 
 36. All’articolo 69  -duodecies  , del decreto legislativo 

1° settembre 1993, n. 385, il comma 1 è sostituito dal 
seguente: «1. La capogruppo di un gruppo bancario, le 
società italiane ed estere appartenenti al gruppo bancario 
e le altre società incluse nella vigilanza consolidata in-
dicate nell’articolo 69  -ter  , comma 1, lettera   c)  , possono 
concludere un accordo per fornirsi sostegno finanziario 
per il caso in cui si realizzino per una di esse i presupposti 
dell’intervento precoce ai sensi dell’articolo 69-   octiesde-
cies    e siano soddisfatte le condizioni indicate nel presen-
te capo. Il medesimo accordo può essere concluso anche 
dalle società indicate all’articolo 69.2 con le società da 
essa controllate e le altre società soggette a vigilanza su 
base consolidata in un altro Stato dell’Unione europea.». 

 37. All’articolo 69  -terdecies  , comma 1, del decre-
to legislativo 1° settembre 1993, n. 385, le parole «co-
munitarie» sono sostituite dalle seguenti: «dell’Unione 
europea». 

 38. All’articolo 69  -quinquiesdecies  , comma 1, lette-
ra   f)  , del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
le parole «comunitario» sono sostituite dalle seguenti: 
«dell’Unione europea». 

 39. All’articolo 69-   octiesdecies   , comma 1, del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, le parole «banca 
o una società capogruppo di un gruppo bancario:» sono 
sostituite dalle seguenti: «banca, una capogruppo ita-
liana di un gruppo bancario o una delle società indicate 
all’articolo 69.2:». 

 40. All’articolo 69-   noviesdecies   , del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, le parole «alla società capo-
gruppo di un gruppo bancario» sono sostituite dalle se-
guenti: «alla capogruppo italiana di un gruppo bancario o 
a una delle società indicate all’articolo 69.2». 

 41. All’articolo 69-   viciessemel    , del decreto legislati-
vo 1° settembre 1993, n. 385, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al comma 1, primo periodo, le parole «delle ban-
che o società capogruppo di un gruppo bancario» sono 
sostituite dalle seguenti: «delle banche, delle capogrup-
po italiane di un gruppo bancario o delle società indicate 
all’articolo 69.2»; 

   b)   al comma 2, le parole «banca o della capogrup-
po» sono sostituite dalle seguenti: «società di cui al 
comma 1»; 

   c)   al comma 3, le parole «di una banca o di una so-
cietà capogruppo di un gruppo bancario» sono sostituite 
dalle seguenti: «della società di cui al comma 1»; 

   d)   al comma 4, le parole «competente organo della 
banca o della società capogruppo» sono sostituite dalle 
seguenti: «competente organo della società»; 

   e)   al comma 5, le parole «capogruppo agli articoli 70 
e 98» sono sostituite dalle seguenti: «capogruppo italiana 
o di una della società indicate all’articolo 69.2 in base agli 
articoli 70 e 98». 

  42. All’articolo 77, del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   alla rubrica, la parola «extracomunitarie» è sosti-
tuita dalle seguenti: «di Stato terzo»; 

   b)   al comma 1, la parola «extracomunitari» è sostitu-
ita dalle seguenti: «di Stato terzo»; 

   c)   al comma 1  -bis  , la parola «comunitari» è sosti-
tuita dalle seguenti: «dell’Unione europea» e la parola 
«extracomunitaria» è sostituita dalle seguenti: «di Stato 
terzo»; 

 43. All’articolo 77  -bis   , del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al comma 2, la parola «comunitari» è sostituita 
dalle seguenti: «dell’Unione europea»; 

   b)   al comma 4, le parole «alle società capogruppo di 
un gruppo bancario» sono sostituite dalle seguenti: «alle 
capogruppo italiane». 

  44. All’articolo 98, del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, dopo la parola «capogruppo» è inse-
rita la seguente: «italiana»; 

   b)    al comma 2:  
 1) all’alinea, dopo le parole «della capogruppo» è 

inserita la seguente: «italiana»; 
 2) alla lettera   b)  , dopo le parole «analoga procedu-

ra prevista da leggi speciali» sono inserite le seguenti: «o 
da altro Stato dell’Unione europea»; 

   c)   dopo il comma 8, è aggiunto il seguente: «8  -bis  . 
Il presente articolo si applica anche alle società indicate 
all’articolo 69.2. Le disposizioni relative al gruppo ban-
cario si intendono riferite alle società da esse controllate e 
alle altre società soggette a vigilanza su base consolidata 
in un altro Stato dell’Unione europea.». 

  45. All’articolo 99, del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   ai commi 1 e 2, dopo la parola «capogruppo» è 
inseritala seguente: «italiana»; 

   b)   dopo il comma 5, è aggiunto il seguente: «5  -bis  . I 
commi 1, 2, 3, e 5 si applicano anche alle società italiane 
indicate agli articoli 69.1 e 69.2. Le disposizioni relati-
ve al gruppo bancario si intendono riferite alle società da 
esse controllate e, nel caso delle società indicate all’arti-
colo 69.2, alle altre società soggette a vigilanza su base 
consolidata in un altro Stato dell’Unione europea.». 
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  46. Dopo l’articolo 99, del decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, è inserito il seguente:  

 «Articolo 99  -bis  . 

  Liquidazione ordinaria  

 1. Le capogruppo italiane informano tempestivamente 
la Banca d’Italia del verificarsi di una causa di sciogli-
mento della società. La Banca d’Italia accerta la sussi-
stenza dei presupposti per un regolare svolgimento della 
procedura di liquidazione. 

 2. Non si può dar corso all’iscrizione nel registro delle 
imprese degli atti che deliberano o dichiarano lo sciogli-
mento della società se non consti l’accertamento di cui al 
comma 1. 

 3. L’iscrizione di cui al comma 2 comporta la decaden-
za dall’autorizzazione all’attività di capogruppo a decor-
rere dal termine fissato dalla Banca d’Italia nell’accerta-
mento di cui al comma 1. La decadenza non impedisce, 
previa autorizzazione della Banca d’Italia, la prosecuzio-
ne di attività ai sensi dell’articolo 2487 del codice civile. 

 4. Nei confronti della società in liquidazione restano 
fermi i poteri delle autorità creditizie previsti nel presente 
decreto. 

 5. Alla procedura di liquidazione disciplinata dal pre-
sente articolo si applica l’articolo 97. 

 6. Il presente articolo si applica anche alle società ita-
liane indicate agli articoli 69.1 e 69.2.». 

 47. All’articolo 100, del decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385, il comma 1 è sostituito dal seguente: 
«1. Salvo quanto previsto nel presente articolo, quando la 
capogruppo sia sottoposta ad amministrazione straordi-
naria o a liquidazione coatta amministrativa o, in caso di 
capogruppo con sede legale in un altro Stato dell’Unione 
europea, a procedure analoghe previste da quello Stato, 
alle società del gruppo si applicano, ove ne ricorrano i 
presupposti, le norme del presente titolo, capo I, sezio-
ne I. L’amministrazione straordinaria può essere richiesta 
alla Banca d’Italia anche dai commissari straordinari e 
dai commissari liquidatori della capogruppo o, nei casi di 
procedure in altri Stati membri dell’Unione europea, dai 
corrispondenti organi.» 

 48. All’articolo 101, del decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385, il comma 1 è sostituito dal seguente: 
«1. Salvo quanto previsto nel presente articolo, quando la 
capogruppo sia sottoposta ad amministrazione straordi-
naria o a liquidazione coatta amministrativa o, in caso di 
capogruppo con sede legale in un altro Stato dell’Unione 
europea, a procedure analoghe previste da quello Stato, 
alle società del gruppo si applicano, qualora ne sia stato 
accertato giudizialmente lo stato di insolvenza, le norme 
del presente titolo, capo I, sezione III. Per le banche del 
gruppo resta ferma comunque la disciplina della sezione 
III. La liquidazione coatta può essere richiesta alla Banca 
d’Italia anche dai commissari straordinari e dai commis-
sari liquidatori della capogruppo o, nei casi di procedure 
in altri Stati membri dell’Unione europea, dai corrispon-
denti organi.». 

 49. All’articolo 102, comma 1, primo periodo, del 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, le parole 
«Quando la capogruppo non sia sottoposta ad ammini-
strazione straordinaria o a liquidazione coatta ammi-
nistrativa» sono sostituite dalle seguenti: «Quando la 
capogruppo non sia sottoposta ad amministrazione stra-
ordinaria o a liquidazione coatta amministrativa o, in caso 
di capogruppo con sede legale in altro Stato dell’Unione 
europea, a procedure analoghe previste da quello Stato». 

  50. Dopo l’articolo 102, del decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, è inserito il seguente:  

 «Articolo 102  -bis  . 

  Ulteriore ipotesi di avvio della liquidazione coatta 
amministrativa  

 1. Anche al di fuori dei casi previsti dagli articoli 101 
e 102, il Ministro dell’economia e delle finanze, su pro-
posta della Banca d’Italia, può disporre con decreto la 
liquidazione coatta amministrativa delle singole socie-
tà italiane del gruppo, diverse dalle società strumentali, 
se ricorrono in capo a queste ultime i presupposti di cui 
all’articolo 80, comma 1, revocandone, ove necessario, 
l’autorizzazione all’esercizio dell’attività. Si applicano le 
norme del presente titolo, capo I, sezione III. Per le ban-
che del gruppo resta ferma comunque la disciplina della 
sezione III.». 

 51. All’articolo 104, comma 1, del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, le parole «Quando la capo-
gruppo» sono sostituite dalle seguenti: «Quando la capo-
gruppo italiana». 

 52. All’articolo 105, comma 1, del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, le parole «dall’articolo 64» 
sono sostituite dalle seguenti: «dall’articolo 64 o dall’ar-
ticolo 69.2, comma 3». 

 53. All’articolo 105  -bis   , del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)    al comma 1:  
 1) la lettera   a)   è sostituita dalla seguente:   a)   del-

la capogruppo italiana di un gruppo bancario operante in 
altro Stato dell’Unione europea attraverso una banca con-
trollata o una succursale significativa; 

 2) alla lettera   b)   la parola «comunitario» è sostitu-
ita dalle seguenti: «dell’Unione europea»; 

 3) dopo la lettera   b)   è aggiunta la seguente: «b  -
bis  ) di una delle società indicate all’articolo 69.2.»; 

   b)   al comma 2, le parole «di una banca comunitaria» 
sono sostituite dalle seguenti: «di una banca dell’Unione 
europea»; 

   c)   al comma 3, le parole «in altri Stati comunitari» 
sono sostituite dalle seguenti: «in altri Stati dell’Unione 
europea»; 

   d)   al comma 4, le parole «in diversi Stati comunitari» 
sono sostituite dalle seguenti: «in diversi Stati dell’Unio-
ne europea». 

 54. All’articolo 105  -ter  , comma 1, del decreto legisla-
tivo 1° settembre 1993, n. 385, le parole «nei confron-
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ti della capogruppo» sono sostituite dalle seguenti: «nei 
confronti della capogruppo italiana, di una società indica-
ta all’articolo 69.2». 

 55. All’articolo 108, commi 3  -bis  , 4  -ter   e 5, del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, le parole «essenzia-
li o importanti» sono soppresse. 

  56. All’articolo 109, del decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, le parole «delle banche extracomu-
nitarie» sono sostituite dalle seguenti: «delle banche di 
Stato terzo»; 

   b)   ai commi 3, lettera   c)   e 3  -ter  , le parole «essenziali 
o importanti» sono soppresse. 

 57. All’articolo 110, comma 1, del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, le parole «articoli 19, 20, 21, 
22, 23,» sono sostituite dalle seguenti: «articoli 19, 20, 
21, 22, 22  -bis  , 23,». 

 58. All’articolo 114  -quinquies  .3, comma 1, del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, le parole «articoli 
19, 20, 21, 22, 23,» sono sostituite dalle seguenti: «artico-
li 19, 20, 21, 22, 22  -bis  , 23,». 

 59. All’articolo 114  -undecies  , comma 1, del decreto le-
gislativo 1° settembre 1993, n. 385, le parole «articoli 19, 
20, 21, 22, 23,» sono sostituite dalle seguenti: «articoli 
19, 20, 21, 22, 22  -bis  , 23,». 

  60. All’articolo 139, del decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: «Partecipa-
zioni in banche, in società di partecipazione finanziaria e 
società di partecipazione finanziaria mista capogruppo e 
in intermediari finanziari». 

   b)   ai commi 1, primo periodo, e 2, le parole «dall’ar-
ticolo 20, comma 2» sono sostituite dalle seguenti: 
«dall’articolo 20, commi 2 e 2  -bis  »; 

   c)   il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. La san-
zione amministrativa pecuniaria prevista dal comma 1 e 
la pena prevista dal comma 2 si applicano per le medesi-
me violazioni in materia di partecipazioni nelle società di 
partecipazione finanziaria e nelle società di partecipazio-
ne finanziaria mista autorizzate ad assumere la qualifica 
di capogruppo ai sensi dell’articolo 60  -bis  . La sanzione 
amministrativa prevista dal comma 1 si applica per le 
medesime violazioni in materia di partecipazioni nelle 
società di partecipazione finanziaria e nelle società di 
partecipazione finanziaria mista autorizzate ai sensi degli 
articoli 69.1 e 69.2.». 

 61. All’articolo 140, del decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385, la rubrica è sostituita dalla seguente: 
«Comunicazioni relative alle partecipazioni in banche, in 
società appartenenti ad un gruppo bancario, in società di 
partecipazione finanziaria e società di partecipazione fi-
nanziaria mista ed in intermediari finanziari». 

  62. All’articolo 144, del decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    al comma 1:  
 1) all’alinea, dopo le parole «intermediari finan-

ziari» sono inserite le seguenti: «delle società di parteci-

pazione finanziaria, delle società di partecipazione finan-
ziaria mista» e le parole «essenziali o importanti» sono 
soppresse; 

 2) la lettera   a)   è sostituita dalla seguente: «  a)   inos-
servanza degli articoli 18, comma 4, 26, 28, comma 2  -ter  , 
34, comma 2, 35, 49, 51, 52, 52  -bis  , 53, 53  -bis  , 53  -ter  , 
54, 55, 60  -bis  , commi 1 e 4, 61, 64, commi 2 e 4, 66, 
67, 67  -ter  , 68, 69.1, 69.2, 69.3, commi 2 e 8, 69  -qua-
ter  , 69  -quinquies  , 69  -octies  , 69  -novies  , 69  -sexiesdecies  , 
69-   noviesdecies   , 69-   viciessemel   , 108, 109, comma 3, 110 
in relazione agli articoli 26, 52, 61, comma 5, 64, commi 
2 e 4, 114  -quinquies  .1, 114  -quinquies  .2, 114  -quinquies  .3, 
in relazione agli articoli 26 e 52, 114  -octies  , 114  -undecies   
in relazione agli articoli 26 e 52, 114  -duodecies  , 114  -ter-
decies  , 114  -quaterdecies  , 114-   octiesdecies   , 129, com-
ma 1, 145, comma 3, 146, comma 2, 147, o delle relative 
disposizioni generali o particolari impartite dalle autorità 
creditizie;»; 

   b)   dopo il comma 1, è inserito il seguente: «1  -bis  . La 
stessa sanzione di cui al comma 1 si applica a una società 
di partecipazione finanziaria o a una società di parteci-
pazione finanziaria mista che, nonostante l’ottenimento 
dell’esenzione prevista dall’articolo 60  -bis  , comma 3, o 
la revoca dell’autorizzazione disposta ai sensi dell’arti-
colo 60  -bis  , comma 5, eserciti il ruolo di capogruppo ai 
sensi dell’articolo 61, comma 1.». 

 63. All’articolo 144  -ter  , comma 1, alinea, del decre-
to legislativo 1° settembre 1993, n. 385, dopo le paro-
le «comma 1, lettera   a)  ,» sono inserite le seguenti: «e 
comma 1  -bis  ,». 

 64. L’articolo 144  -quinquies   del decreto legislati-
vo 1° settembre 1993, n. 385, è sostituito dal seguente: 
«1. Nelle materie a cui si riferiscono le disposizioni ri-
chiamate agli articoli 139, 140, 144, 144  -bis   e 144  -ter   
le sanzioni ivi previste si applicano, nella misura e con 
le modalità stabilite nel presente titolo, anche in caso di 
inosservanza del regolamento UE n. 575/2013, delle nor-
me tecniche di regolamentazione e di attuazione del me-
desimo regolamento e della direttiva 2013/36/UE emana-
te dalla Commissione Europea ai sensi degli articoli 10 
e 15 del regolamento (CE) n. 1093/2010, ovvero in caso 
di inosservanza degli atti dell’ABE direttamente appli-
cabili ai soggetti vigilati adottati ai sensi di quest’ultimo 
regolamento.». 

 65. Dopo l’articolo 144  -septies    del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, sono inseriti i seguenti:  

 «Art. 144  -octies  . 

  Società di partecipazione finanziaria e società di 
partecipazione finanziaria mista aventi sede in uno Stato 
dell’Unione europea diverso dall’Italia.  

 1. Nel caso di violazione delle disposizioni richiamate 
nell’articolo 60  -bis  , comma 10, la Banca d’Italia chiede 
all’autorità competente dello Stato dell’Unione europea 
in cui ha sede legale la società di partecipazione finanzia-
ria o la società di partecipazione finanziaria mista di ap-
plicare le sanzioni previste dalle disposizioni di attuazio-
ne della direttiva 2013/36/UE in vigore in quello Stato. 



—  39  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 28429-11-2021

 Art. 144  -novies  . 

  Società di partecipazione finanziaria e società di 
partecipazione finanziaria mista aventi sede in Italia 
e appartenenti a gruppi soggetti a vigilanza su base 
consolidata di competenza di autorità di vigilanza di altri 
Stati dell’Unione europea.  

 1. La Banca d’Italia applica le sanzioni previste per la 
violazione delle disposizioni richiamate nell’articolo 69.2 
esclusivamente su richiesta dell’autorità dello Stato 
dell’Unione europea competente all’esercizio della vigi-
lanza consolidata. In questi casi la procedura sanziona-
toria si svolge secondo quanto previsto dall’articolo 145. 

 2. La Banca d’Italia può chiedere all’autorità dello Sta-
to dell’Unione europea competente all’esercizio della vi-
gilanza consolidata di formulare una richiesta di avvio di 
procedura sanzionatoria ai sensi del comma 1.». 

 66. Gli articoli 62 e 63 del decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, sono abrogati.   

  Art. 2.

      Modifiche al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58    

      1. All’articolo 8 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 4, le parole «delle Sicaf comunicano» 
sono sostituite dalle seguenti: «delle Sicaf o delle società 
poste al vertice di gruppi individuati ai sensi dell’artico-
lo 11 comunicano»; 

   b)   al comma 6, le parole «5 si applicano» sono sosti-
tuite dalle seguenti «5 e 6  -bis   si applicano»; 

   c)   dopo il comma 6, è inserito il seguente: «6  -bis  . La 
Banca d’Italia e la Consob, nell’esercizio delle rispettive 
competenze e sentita l’altra autorità, possono disporre la 
rimozione dall’incarico del soggetto incaricato della revi-
sione legale dei conti o del responsabile dell’incarico di 
revisione legale della Sim, della società di gestione del 
risparmio, della Sicav, della Sicaf o della società posta 
al vertice del gruppo individuato ai sensi dell’articolo 11, 
qualora il soggetto incaricato della revisione legale dei 
conti abbia violato gli obblighi previsti dal comma 4. Il 
presente comma non si applica ai soggetti indicati al 
comma 5.». 

  2. Dopo l’articolo 11 del decreto legislativo 24 febbra-
io 1998, n. 58, è inserito il seguente:  

 «Art. 11  -bis  . 

  Impresa madre UE intermedia  

  1. Ai fini del presente articolo:  
   a)   per «gruppo di Stato terzo» si intende un grup-

po come definito all’articolo 4, paragrafo 1, punto 138, 
del regolamento (UE) n. 575/2013, la cui impresa madre, 
come definita all’articolo 4, paragrafo 1, punto 15, del 
medesimo regolamento, è stabilita in uno Stato terzo; 

   b)   per «società di partecipazione finanziaria» si in-
tende una società di partecipazione finanziaria come defi-
nita all’articolo 4, paragrafo 1, punto 20, del regolamento 
(UE) n. 575/2013; 

   c)   per «società di partecipazione finanziaria mista» 
si intende una società di partecipazione finanziaria mista 
come definita all’articolo 4, paragrafo 1, punto 21, del 
regolamento (UE) n. 575/2013. 

  2. Una Sim che appartiene a un gruppo di Stato terzo è 
tenuta ad avere un’impresa madre UE intermedia in Italia 
o in altro Stato dell’Unione europea se ricorrono congiun-
tamente le seguenti condizioni:  

   a)   al gruppo di Stato terzo appartiene almeno una 
banca o una società di partecipazione finanziaria o di par-
tecipazione finanziaria mista stabilita nella Unione euro-
pea, oppure un’altra Sim o un’impresa di investimento 
UE; 

   b)   il valore totale delle attività detenute nell’Unione 
europea dal gruppo di Stato terzo è pari o superiore a 40 
miliardi di euro. 

 3. Ai fini del comma 2 è impresa madre UE intermedia 
una banca, o una società di partecipazione finanziaria o di 
partecipazione finanziaria mista autorizzata in conformi-
tà a quanto previsto dall’articolo 60  -bis   del Testo Unico 
Bancario, avente sede legale in Italia o in un altro Stato 
dell’Unione europea e appartenente al gruppo di Stato 
terzo, che a sua volta non sia controllata da una banca, 
una società di partecipazione finanziaria o di partecipa-
zione finanziaria mista autorizzata in conformità a quanto 
previsto dall’articolo 60  -bis   del medesimo Testo Unico 
Bancario, avente sede legale in uno Stato dell’Unione eu-
ropea e appartenente al gruppo di Stato terzo. 

 4. Qualora tra i soggetti di cui al comma 2, lettera   a)  , 
non vi siano banche, può essere impresa madre UE in-
termedia una Sim di cui all’articolo 55  -bis  , comma 1, 
o un’impresa di investimento UE soggetta alla direttiva 
2014/59/UE appartenente al gruppo di Stato terzo, che a 
sua volta non sia controllata da una Sim di cui all’artico-
lo 55  -bis  , comma 1, o da un’impresa di investimento UE 
soggetta alla direttiva 2014/59/UE appartenente al grup-
po di Stato terzo. In tal caso l’obbligo di cui al comma 2 
è rispettato anche quando la Sim è una Sim di cui all’ar-
ticolo 55  -bis  , comma 1, ed è essa stessa l’impresa madre 
UE intermedia. 

 5. Nel caso di cui all’articolo 69.3, comma 6, lettera   a)  , 
del Testo Unico Bancario la seconda impresa madre UE 
intermedia è una Sim di cui all’articolo 55  -bis  , comma 1, 
o un’impresa di investimento UE soggetta alla direttiva 
2014/59/UE e appartenente al gruppo di Stato terzo, che a 
sua volta non sia controllata da una Sim di cui all’artico-
lo 55  -bis  , comma 1, o da un’impresa di investimento UE 
soggetta alla direttiva 2014/59/UE appartenente al grup-
po di Stato terzo. 

 6. La Banca d’Italia, sentita la Consob, emana disposi-
zioni per l’attuazione del presente articolo, con particola-
re riguardo alla procedura per l’istituzione della impresa 
madre UE intermedia nei casi previsti dai commi 4 e 5.». 
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 3. All’articolo 13, comma 3, lettera   d)  , del decreto le-
gislativo 24 febbraio 1998, n. 58, le parole «correttezza 
per gli esponenti delle Sim, con riguardo,» sono sostituite 
dalle seguenti: «correttezza, con riguardo,». 

  4. All’articolo 14 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58 sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    il comma 4 è sostituito dal seguente: «4. Ai fini 
dei commi 1 e 2 si considerano anche:  

   a)   le partecipazioni possedute per il tramite di 
società controllate, di società fiduciarie o per interposta 
persona; 

   b)   i casi di cui all’articolo 15, comma 4, lettera   b)  ; 
   c)   i casi in cui i diritti derivanti dalle partecipa-

zioni spettano o sono attribuiti ad un soggetto diverso dal 
titolare delle partecipazioni stesse od esistono accordi 
concernenti l’esercizio dei diritti di voto.»; 

   b)   al comma 5, le parole «15, comma 1.» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «15, comma 1, lettera   a)  .»; 

   c)   il comma 8 è sostituito dal seguente «8. Qualora 
non siano soddisfatti i requisiti e i criteri di cui ai com-
mi 1 e 2, le partecipazioni, eccedenti le soglie previste 
dall’articolo 15, comma 1, lettera   a)  , devono essere alie-
nate entro i termini stabiliti dalla Banca d’Italia o dalla 
Consob.». 

  5. All’articolo 15 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Sono 
soggette a comunicazione preventiva alla Banca d’Italia:  

   a)   l’acquisizione o la cessione a qualsiasi titolo in 
una Sim, società di gestione del risparmio, Sicav o Sicaf 
di partecipazioni che comportano la possibilità di eserci-
tare il controllo o la possibilità di esercitare un’influenza 
notevole sulla società o che attribuiscono una quota dei 
diritti di voto o del capitale almeno pari al 10 per cento, 
tenuto conto delle azioni o quote già possedute; 

   b)   le variazioni delle partecipazioni quando la 
quota dei diritti di voto o del capitale raggiunge o supe-
ra, in aumento o in diminuzione, il 20 per cento, 30 per 
cento o 50 per cento e, in ogni caso, quando le variazioni 
comportano l’acquisizione o la perdita del controllo della 
società; 

   c)   l’acquisizione a qualsiasi titolo, in una società 
che detiene le partecipazioni indicate alla lettera   a)  : 

 1) del controllo; 
 2) di una quota dei diritti di voto o del capitale, 

quando, per effetto dell’acquisizione, è integrato uno dei 
casi indicati nel comma 4, lettera   b)  ; 

   d)   l’acquisizione a qualsiasi titolo, in assenza di 
acquisti di partecipazioni, anche per il tramite di un con-
tratto con la Sim, società di gestione del risparmio, Sicav 
o Sicaf o di una clausola del suo statuto, del controllo o 
dell’influenza notevole sulla società, o di una quota dei 
diritti di voto o del capitale almeno pari al 10 per cento, 
20 per cento, 30 per cento o 50 per cento, tenuto conto 
delle azioni o quote già possedute.»; 

   b)   al comma 2, le parole «dell’articolo 14; l’ido-
neità, ai sensi dell’articolo 13, da parte di coloro che, in 
esito all’acquisizione, svolgeranno funzioni di ammini-
strazione, direzione e controllo;» sono sostituite dalle 

seguenti: «dell’articolo 14; l’onorabilità, la correttezza, 
la professionalità e competenza, ai sensi dell’articolo 13, 
comma 3, da parte di coloro che, in esito all’acquisizione, 
svolgeranno funzioni di amministrazione, e direzione;»; 

   c)   dopo il comma 3, è inserito il seguente: «3  -bis  . I 
soggetti valutati ai sensi del comma 2 comunicano alla 
Banca d’Italia gli atti e i fatti idonei a far venire meno o 
modificare i presupposti e le condizioni sulla base dei qua-
li la valutazione della Banca d’Italia è stata effettuata.»; 

   d)    il comma 4 è sostituito dal seguente: «4. Ai fini 
dell’applicazione del capo II del presente Titolo si consi-
derano anche:  

   a)   le partecipazioni acquisite o comunque posse-
dute per il tramite di società controllate, di società fidu-
ciarie o per interposta persona. Il controllo sussiste nei 
casi previsti dall’articolo 23 del T.U. bancario; 

   b)   i casi, individuati dalla Banca d’Italia, che con-
ducono ad una delle situazioni indicate dal comma 1, per 
effetto dei diritti di voto o delle quote di capitale posse-
duti attraverso società, anche non controllate, che a loro 
volta hanno diritti di voto o quote di capitale nella Sim, 
società di gestione del risparmio, Sicav o Sicaf, tenen-
do conto della demoltiplicazione prodotta dalla catena 
partecipativa.»; 

   e)    al comma 5 sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

 1) alla lettera   a)  , le parole «di influenza notevo-
le;» sono sostituite dalle seguenti: «di influenza notevole 
e di acquisizione involontaria;»; 

 2) dopo la lettera   b)  , è inserita la seguente: «b  -
bis  ) i casi di cui al comma 4, lettera   b)  ;»; 

 3) alla lettera   c)  , le parole «le procedure» sono 
sostituite dalle seguenti: «i presupposti, le procedure». 

  6. Dopo l’articolo 15 del decreto legislativo 24 febbra-
io 1998, n. 58, è inserito il seguente:  

 «Art. 15  -bis  . 

  Persone che agiscono di concerto  

 1. Ai fini dell’applicazione del capo II del presente 
Titolo, è soggetta a comunicazione preventiva ai sen-
si dell’articolo 15 anche l’acquisizione o la detenzione 
di partecipazioni da parte di più soggetti che, in base ad 
accordi in qualsiasi forma conclusi, ancorché invalidi o 
inefficaci, intendono esercitare in modo concertato i re-
lativi diritti, quando tali partecipazioni, cumulativamente 
considerate, raggiungono o superano le soglie indicate 
nell’articolo 15 oppure comportano la possibilità di eser-
citare il controllo o un’influenza notevole. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1, si applica l’artico-
lo 22  -bis  , comma 2, del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385.». 

  7. All’articolo 16 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   nella rubrica, le parole «voto, obbligo» sono so-
stituite dalle seguenti: «voto e degli altri diritti, obbligo»; 

   b)   al comma 1, le parole «soglie stabilite ai sensi 
dell’articolo 15, comma 5» sono sostituite dalle seguenti: 
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«soglie stabilite dall’articolo 15, comma 1» e le parole 
«previste dall’articolo 15, commi 1 e 3, quando sia» sono 
sostituite dalle seguenti: «previste dall’articolo 15, quan-
do sia»; 

   c)   al comma 2, le parole «società, inerenti» sono 
sostituite dalle seguenti: «società, anche derivanti da un 
contratto o da una clausola statutaria, inerenti» e le parole 
«quando l’influenza esercitata dal titolare della parteci-
pazione possa pregiudicarne la gestione sana e pruden-
te o l’effettivo esercizio della vigilanza.» sono sostituite 
dalle seguenti: «quando vengono meno o si modificano 
i presupposti e le condizioni previsti dall’articolo 15, 
comma 2.»; 

   d)   al comma 3, le parole «commi 5 e 6» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «commi 6 e 7»; 

   e)   al comma 4, le parole «eccedenti i limiti ai sensi 
dell’articolo 15, comma 5, quando non siano state effet-
tuate le comunicazioni preventive previste dall’artico-
lo 15, comma 1, ovvero quando, ai sensi dell’articolo 15, 
comma 2, sia intervenuto il divieto della Banca d’Italia 
all’acquisto o sia scaduto il termine massimo per l’ac-
quisizione eventualmente fissato» sono sostituite dalle 
seguenti: «eccedenti le soglie stabilite dall’articolo 15, 
comma 1, quando non siano state effettuate le comuni-
cazioni preventive previste dall’articolo 15, quando, ai 
sensi dell’articolo 15, comma 2, sia intervenuto il divieto 
della Banca d’Italia o sia scaduto il termine massimo per 
l’acquisizione eventualmente fissato, oppure quando, ai 
sensi del comma 2, sia disposta la sospensione dei diritti 
di voto e degli altri diritti che consentono di influire sulla 
società»; 

   f)   dopo il comma 4, è inserito il seguente: «4  -bis  . 
Non possono essere esercitati i diritti derivanti dai con-
tratti o dalle clausole statutarie quando non siano state 
effettuate le comunicazioni previste dall’articolo 15, 
quando sia intervenuto il divieto della Banca d’Italia o 
non sia ancora decorso il termine entro il quale il divie-
to può intervenire, oppure quando sia scaduto il termine 
massimo eventualmente fissato ai sensi dell’articolo 15, 
comma 2.». 

 8. All’articolo 190, comma 1, del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, le parole «9; 12;» sono sostituite 
dalle seguenti: «9; 11  -bis  ; 12;».   

  Art. 3.

      Disposizioni transitorie concernenti le modificazioni del 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385    

     1. L’articolo 20, comma 2  -bis  , del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, come introdotto dal presente 
decreto, si applica ai fatti e agli atti che si verificano suc-
cessivamente alla data dell’entrata in vigore della relati-
va disciplina attuativa, emanata ai sensi dell’articolo 20, 
comma 3, del decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385. 

 2. L’articolo 22, comma 1, lettera   b)  , del decreto le-
gislativo 1° settembre 1993, n. 385, come introdotto dal 
presente decreto, e i relativi obblighi di autorizzazione 
preventiva si applicano ai casi che si verificano succes-

sivamente alla data di entrata in vigore della relativa di-
sciplina attuativa, emanata ai sensi dell’articolo 19, com-
ma 9, del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385. 

 3. L’articolo 22  -bis   , comma 1, del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, come introdotto dal presente 
decreto, si applica all’acquisizione o detenzione di parte-
cipazioni inerenti ad accordi:  

   a)   conclusi successivamente alla data di entrata in 
vigore della disciplina attuativa emanata ai sensi dell’ar-
ticolo 22  -bis  , comma 2, del decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385, come introdotto dal presente decreto; 

   b)   conclusi antecedentemente alla data della entrata 
in vigore della medesima disciplina attuativa, qualora la 
successiva adesione di altri soggetti comporti il supera-
mento di una delle soglie previste dall’articolo 19, com-
ma 1, del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385. 

 4. Agli accordi conclusi antecedentemente alla data di 
entrata in vigore della disciplina attuativa emanata ai sen-
si dell’articolo 22  -bis  , comma 2, del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, come introdotto dal presente 
decreto, si applica l’articolo 22, comma 1  -bis  , del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, nella versione pre-
cedente alle modifiche apportate con il presente decreto. 

 5. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 2, com-
ma 8, del decreto legislativo 12 maggio 2015, n. 72, l’ar-
ticolo 25, comma 3, del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, nella versione precedente alle modifiche 
apportate dal decreto legislativo 12 maggio 2015, n. 72, 
è modificato come segue: «3. In mancanza dei requisiti 
non possono essere esercitati i diritti di voto e gli altri di-
ritti, che consentono di influire sulla società, inerenti alle 
partecipazioni eccedenti le soglie indicate all’articolo 19, 
comma 1, lettera   a)  . In caso di inosservanza, la delibera-
zione od il diverso atto, adottati con il voto o il contributo 
determinanti delle partecipazioni previste dal comma 1, 
sono impugnabili secondo le previsioni del codice civile. 
L’impugnazione può essere proposta anche dalla Banca 
d’Italia entro centottanta giorni dalla data della delibera-
zione ovvero, se questa è soggetta a iscrizione nel registro 
delle imprese, entro centottanta giorni dall’iscrizione o, 
se è soggetta solo a deposito presso l’ufficio del registro 
delle imprese, entro centottanta giorni dalla data di que-
sto. Le partecipazioni per le quali non può essere eserci-
tato il diritto di voto sono computate ai fini della regolare 
costituzione della relativa assemblea.» 

 6. Fino all’entrata in vigore delle disposizioni della 
Banca d’Italia di attuazione del Titolo III, Capo II, Se-
zioni I e II, del decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385, come modificato dal presente decreto, continua ad 
applicarsi il Titolo III, Capo II, Sezioni I e II, del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385 nella versione pre-
cedente alle modifiche apportate dal presente decreto, e la 
relativa disciplina attuativa. 

 7. Dalla data di entrata in vigore delle disposizioni di 
attuazione previste al comma 6 ogni riferimento agli ar-
ticoli 62 e 63 del decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385, nella versione precedente alle modifiche apportate 
dal presente decreto, si intende effettuato all’articolo 61 
del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, come 
modificato dal presente decreto. 
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 8. Dalla data di entrata in vigore delle disposizioni di 
attuazione previste al comma 6, le disposizioni normati-
ve che rinviano o comunque fanno riferimento a norme 
modificate o sostituite del Titolo III, Capo II, Sezioni I 
e II, del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, si 
intendono riferite al Titolo III, Capo II, Sezioni I e II, del 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, come modi-
ficato dal presente decreto, in quanto compatibili. 

 9. Le banche italiane richiamate all’articolo 69.3, com-
ma 2, del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
come introdotto dal presente decreto, appartenenti a grup-
pi di Stato terzo che al 27 giugno 2019 avevano un valore 
totale degli attivi nell’Unione europea pari ad almeno 40 
miliardi di euro, adempiono a quanto previsto dall’artico-
lo 69.3, comma 2, e, ove applicabile, comma 6, del decre-
to legislativo 1° settembre 1993, n. 385, come introdotto 
dal presente decreto, entro il 30 dicembre 2023. 

 10. Le modifiche apportate dal presente decreto al Tito-
lo VIII del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
si applicano alle violazioni commesse a partire dalla data 
indicata all’articolo 6 del presente decreto, salvo che per 
le violazioni delle disposizioni richiamate nei commi 1, 
2, 3, 4 e 6, alle quali le modifiche apportate dal presente 
decreto al Titolo VIII del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, si applicano a partire dalla data di entrata 
in vigore della disciplina attuativa richiamata nei commi 
1, 2, 3, 4 e 6. Alle violazioni commesse prima di tali date 
continuano ad applicarsi le disposizioni del titolo VIII del 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, in vigore il 
giorno precedente alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto.   

  Art. 4.

      Disposizioni transitorie concernenti le modificazioni al 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58    

     1. Le Sim italiane richiamate all’articolo 11  -bis  , com-
ma 2, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, 
come introdotto dal presente decreto, appartenenti a grup-
pi di Stato terzo che al 27 giugno 2019 avevano un valore 
totale degli attivi nell’Unione europea pari ad almeno 40 
miliardi di euro, adempiono a quanto previsto dall’artico-
lo 11  -bis  , comma 2 e, ove applicabile, comma 5, del de-
creto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, come introdotto 
dal presente decreto, entro il 30 dicembre 2023. 

 2. L’articolo 15, comma 3  -bis  , del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, come introdotto dal presente de-
creto, si applica ai fatti e agli atti che si verificano suc-
cessivamente alla data dell’entrata in vigore della relati-
va disciplina attuativa, emanata ai sensi dell’articolo 15, 
comma 5, lettera   c)  , del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58. 

 3. L’articolo 15, comma 4, lettera   b)  , del decreto legisla-
tivo 24 febbraio 1998, n. 58, come introdotto dal presente 
decreto, e i relativi obblighi di comunicazione preventiva 
si applicano ai casi che si verificano successivamente alla 
data di entrata in vigore della relativa disciplina attuativa, 
emanata ai sensi dell’articolo 15, comma 5, lettera b  -bis  ), 
del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 

 4. L’articolo 15  -bis   , comma 1, del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, come introdotto dal presente de-
creto, si applica all’acquisizione o detenzione di parteci-
pazioni inerenti ad accordi:  

   a)   conclusi successivamente alla data della entrata in 
vigore della disciplina attuativa emanata ai sensi dell’arti-
colo 15  -bis  , comma 2, del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, come introdotto dal presente decreto; 

   b)   conclusi antecedentemente alla data della entrata 
in vigore della medesima disciplina attuativa, qualora la 
successiva adesione di altri soggetti comporti il supera-
mento di una delle soglie previste dall’articolo 15, com-
ma 1, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 

  5. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 6, com-
mi 5 e 6, del decreto legislativo 12 maggio 2015, n. 72, 
all’articolo 14 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, nella versione precedente alle modifiche apportate 
dal decreto legislativo 12 maggio 2015, n. 72, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:  

   a)   il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. Ai fini 
del comma 1 si considerano anche:   a)   le partecipazioni 
possedute per il tramite di società controllate, di società 
fiduciarie o per interposta persona;   b)   i casi di cui all’ar-
ticolo 15, comma 4, lettera   b)  ;   c)   i casi in cui i diritti de-
rivanti dalle partecipazioni spettano o sono attribuiti ad 
un soggetto diverso dal titolare delle partecipazioni stesse 
od esistono accordi concernenti l’esercizio dei diritti di 
voto.»; 

   b)   il comma 4 è sostituito dal seguente: «4. In as-
senza dei requisiti non possono essere esercitati i diritti 
di voto e gli altri diritti che consentono di influire sulla 
società, inerenti alle partecipazioni eccedenti le soglie 
previste dall’articolo 15, comma 1, lettera   a)  .»; 

   c)   il comma 7 è sostituito dal seguente: «7. Le par-
tecipazioni, eccedenti le soglie previste dall’articolo 15, 
comma 1, lettera   a)  , dei soggetti privi dei requisiti di ono-
rabilità devono essere alienate entro i termini stabiliti dal-
la Banca d’Italia o dalla CONSOB.».   

  Art. 5.

      Clausola di invarianza finanziaria    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pub-
blica. Le amministrazioni interessate provvedono all’at-
tuazione dei compiti derivanti dal presente decreto con 
le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente.   

  Art. 6.

      Disposizioni finali ed entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 2. Le disposizioni di attuazione previste dal presente 
decreto sono adottate entro centottanta giorni dalla data 
di entrata in vigore dello stesso. 
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 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 8 novembre 2021 

 MATTARELLA 

 DRAGHI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 FRANCO, Ministro dell’eco-
nomica e delle finanze 

 DI MAIO, Ministro degli af-
fari esteri e della coope-
razione internazionale 

 CARTABIA, Ministro della 
giustizia 

 GIORGETTI, Ministero dello 
sviluppo economico 

 Visto, il Guardasigilli: CARTABIA   

  

     N  O  T  E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3 del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea (GUUE). 

   Note alle premesse:   

  Si riporta il testo dell’art. 76 Cost.:  
 «Art. 76. — L’esercizio della funzione legislativa non può essere 

delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri di-
rettivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti.» 

 L’art. 87 Cost. conferisce, tra l’altro, al Presidente della Repubblica 
il potere di promulgare le leggi ed emanare i decreti aventi valore di 
legge e i regolamenti. 

 Il testo dell’articolo 10 della legge 22 aprile 2021, n. 53 (Delega al 
Governo per il recepimento delle direttive europee e l’attuazione di altri 
atti dell’Unione europea – Legge di delegazione europea 2019-2020), 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    23 aprile 2021, n. 97, così recita:  

 «Art. 10. (   Princìpi e criteri direttivi per il recepimento della diret-
tiva (UE) 2019/878, che modifica la direttiva 2013/36/UE per quanto 
riguarda le entità esentate, le società di partecipazione finanziaria, le 
società di partecipazione finanziaria mista, la remunerazione, le misure 
e i poteri di vigilanza e le misure di conservazione del capitale, non-
ché per l’adeguamento al regolamento (UE) 2019/876, che modifica il 
regolamento (UE) n. 575/2013, relativo ai requisiti prudenziali per gli 
enti creditizi    ). — 1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione della 
direttiva (UE) 2019/878 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
20 maggio 2019, e per l’adeguamento della normativa nazionale alle 
disposizioni del regolamento (UE) 2019/876 del Parlamento europeo e 

del Consiglio, del 20 maggio 2019, il Governo osserva, oltre ai princìpi 
e criteri direttivi generali di cui all’articolo 32 della legge n. 234 del 
2012, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:  

   a)   apportare alla normativa vigente e, in particolare, al testo 
unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legi-
slativo 1° settembre 1993, n. 385, le modifiche e le integrazioni neces-
sarie al corretto e integrale recepimento della direttiva (UE) 2019/878 
e all’applicazione del regolamento (UE) 2019/876, relativi ai requisiti 
prudenziali per gli enti creditizi, nonché delle pertinenti norme tecni-
che di regolamentazione di attuazione della direttiva e del regolamento 
tenendo conto degli orientamenti delle Autorità di vigilanza europee; 

   b)   prevedere il ricorso alla disciplina secondaria adottata dalla 
Banca d’Italia che, nell’esercizio dei propri poteri regolamentari, tiene 
conto degli orientamenti emanati dalle Autorità di vigilanza europee; 

   c)   confermare, ai sensi dell’articolo 53 del citato testo unico di 
cui al decreto legislativo n. 385 del 1993, l’individuazione nella Banca 
d’Italia dell’autorità competente a esercitare le opzioni che la direttiva 
(UE) 2019/878 e il regolamento (UE) 2019/876 attribuiscono agli Stati 
membri; 

   d)   attribuire all’autorità designata ai sensi dell’articolo 53  -ter   del 
citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 385 del 1993 i poteri 
previsti dagli articoli 124 e 164 del regolamento (UE) n. 575/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, come modifi-
cato dal regolamento (UE) 2019/876; 

   e)   estendere la disciplina delle sanzioni amministrative di cui 
al titolo VIII del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 385 
del 1993 alle violazioni delle disposizioni dettate in attuazione della di-
rettiva (UE) 2019/878 e delle disposizioni emanate in attuazione del 
presente articolo, nel rispetto dei criteri, dei limiti e delle procedure pre-
visti dalle disposizioni nazionali vigenti che disciplinano l’esercizio del 
potere sanzionatorio da parte delle autorità competenti a irrogarle; 

   f)   con riferimento al potere di rimuovere il soggetto incaricato 
della revisione legale dei conti in banche e imprese di investimento, 
previsto in attuazione dell’articolo 1, punto 15), della direttiva (UE) 
2019/878, estendere l’applicazione di tale potere a tutti gli enti sottopo-
sti a regime intermedio disciplinati ai sensi del citato testo unico di cui 
al decreto legislativo n. 385 del 1993 e del testo unico delle disposizioni 
in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, in coerenza con quanto previsto dall’artico-
lo 19  -ter  , comma 1, lettera   b)  , del decreto legislativo 27 gennaio 2010, 
n. 39, per quanto attiene al rinvio all’articolo 12 del regolamento (UE) 
n. 537/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014; 

   g)   apportare alla disciplina in materia di assetti proprietari conte-
nuta nel testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al 
decreto legislativo n. 385 del 1993, e nel testo unico delle disposizioni 
in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 
n. 58 del 1998, le modifiche volte ad assicurarne la conformità agli 
orientamenti delle Autorità di vigilanza europee in materia e, in parti-
colare, alle previsioni riguardanti l’individuazione delle partecipazioni 
rilevanti acquisite in via indiretta e tramite patti parasociali. 

 2. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni in-
teressate provvedono all’adempimento dei compiti derivanti dall’eser-
cizio della delega di cui al presente articolo con le risorse umane, stru-
mentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.». 

 Il testo dell’articolo 31 della legge 24 dicembre 2012, n. 234 (Nor-
me generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e all’attua-
zione della normativa e delle politiche dell’Unione europea), pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale    4 gennaio 2013, n. 3, così recita:  

 «Art. 31 (   Procedure per l’esercizio delle deleghe legislative confe-
rite al Governo con la legge di delegazione europea   ). — 1. In relazione 
alle deleghe legislative conferite con la legge di delegazione europea per 
il recepimento delle direttive, il Governo adotta i decreti legislativi entro 
il termine di quattro mesi antecedenti a quello di recepimento indicato in 
ciascuna delle direttive; per le direttive il cui termine così determinato 
sia già scaduto alla data di entrata in vigore della legge di delegazione 
europea, ovvero scada nei tre mesi successivi, il Governo adotta i decre-
ti legislativi di recepimento entro tre mesi dalla data di entrata in vigore 
della medesima legge; per le direttive che non prevedono un termine di 
recepimento, il Governo adotta i relativi decreti legislativi entro dodici 
mesi dalla data di entrata in vigore della legge di delegazione europea. 

 2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell’articolo 14 del-
la legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio 
dei Ministri o del Ministro per gli affari europei e del Ministro con com-
petenza prevalente nella materia, di concerto con i Ministri degli affari 
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esteri, della giustizia, dell’economia e delle finanze e con gli altri Mini-
stri interessati in relazione all’oggetto della direttiva. I decreti legislativi 
sono accompagnati da una tabella di concordanza tra le disposizioni in 
essi previste e quelle della direttiva da recepire, predisposta dall’ammi-
nistrazione con competenza istituzionale prevalente nella materia. 

 3. La legge di delegazione europea indica le direttive in relazione 
alle quali sugli schemi dei decreti legislativi di recepimento è acquisito 
il parere delle competenti Commissioni parlamentari della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica. In tal caso gli schemi dei decreti 
legislativi sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri previsti 
dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica af-
finché su di essi sia espresso il parere delle competenti Commissioni 
parlamentari. Decorsi quaranta giorni dalla data di trasmissione, i de-
creti sono emanati anche in mancanza del parere. Qualora il termine per 
l’espressione del parere parlamentare di cui al presente comma ovvero 
i diversi termini previsti dai commi 4 e 9 scadano nei trenta giorni che 
precedono la scadenza dei termini di delega previsti ai commi 1 o 5 o 
successivamente, questi ultimi sono prorogati di tre mesi. 

 4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti recepimento delle di-
rettive che comportino conseguenze finanziarie sono corredati della 
relazione tecnica di cui all’articolo 17, comma 3, della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196. Su di essi è richiesto anche il parere delle Com-
missioni parlamentari competenti per i profili finanziari. Il Governo, 
ove non intenda conformarsi alle condizioni formulate con riferimento 
all’esigenza di garantire il rispetto dell’articolo 81, quarto comma, del-
la Costituzione, ritrasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari 
elementi integrativi d’informazione, per i pareri definitivi delle Com-
missioni parlamentari competenti per i profili finanziari, che devono 
essere espressi entro venti giorni. 

 5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di cia-
scuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei principi 
e criteri direttivi fissati dalla legge di delegazione europea, il Governo 
può adottare, con la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni 
integrative e correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato 
comma 1, fatto salvo il diverso termine previsto dal comma 6. 

 6. Con la procedura di cui ai commi 2, 3 e 4 il Governo può adot-
tare disposizioni integrative e correttive di decreti legislativi emanati ai 
sensi del comma 1, al fine di recepire atti delegati dell’Unione europea 
di cui all’articolo 290 del Trattato sul funzionamento dell’Unione euro-
pea, che modificano o integrano direttive recepite con tali decreti legi-
slativi. Le disposizioni integrative e correttive di cui al primo periodo 
sono adottate nel termine di cui al comma 5 o nel diverso termine fis-
sato dalla legge di delegazione europea. Resta ferma la disciplina di cui 
all’articolo 36 per il recepimento degli atti delegati dell’Unione europea 
che recano meri adeguamenti tecnici. 

 7. I decreti legislativi di recepimento delle direttive previste dalla 
legge di delegazione europea, adottati, ai sensi dell’articolo 117, quin-
to comma, della Costituzione, nelle materie di competenza legislativa 
delle regioni e delle province autonome, si applicano alle condizioni e 
secondo le procedure di cui all’articolo 41, comma 1. 

 8. I decreti legislativi adottati ai sensi dell’articolo 33 e attinenti a 
materie di competenza legislativa delle regioni e delle province autono-
me sono emanati alle condizioni e secondo le procedure di cui all’arti-
colo 41, comma 1. 

 9. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri parlamen-
tari di cui al comma 3, relativi a sanzioni penali contenute negli schemi 
di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive, ritrasmette i testi, 
con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, alla Camera dei 
deputati e al Senato della Repubblica. Decorsi venti giorni dalla data 
di ritrasmissione, i decreti sono emanati anche in mancanza di nuovo 
parere.». 

 La direttiva (UE) 2019/878 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 20 maggio 2019, che modifica la direttiva 2013/36/UE per 
quanto riguarda le entità esentate, le società di partecipazione finanzia-
ria, le società di partecipazione finanziaria mista, la remunerazione, le 
misure e i poteri di vigilanza e le misure di conservazione del capitale è 
pubblicata nella G.U.U.E. 7 giugno 2019, n. L 150. 

 Il regolamento (UE) 2019/876 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 20 maggio 2019, che modifica il regolamento (UE) 
n. 575/2013, per quanto riguarda il coefficiente di leva finanziaria, il 
coefficiente netto di finanziamento stabile, i requisiti di fondi propri e 
passività ammissibili, il rischio di controparte, il rischio di mercato, le 
esposizioni verso controparti centrali, le esposizioni verso organismi di 
investimento collettivo, le grandi esposizioni, gli obblighi di segnalazio-

ne e informativa e il regolamento (UE) n. 648/2012, relativo ai requisiti 
prudenziali per gli enti creditizi è pubblicato nella G.U.U.E. 7 giugno 
2019, n. L 150. 

 Il decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 (Testo unico delle 
leggi in materia bancaria e creditizia (TUB) è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   30 settembre 1993, n. 230, S.O. 

 Il decreto legislativo 24 febbraio 1998, n, 58 (Testo unico delle 
disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, ai sensi degli ar-
ticoli 8 e 21 della legge 6 febbraio 1996, n. 52 (TUF) è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   26 marzo 1998, n. 71, S.O.   

  Note all’art. 1:
      Il testo dell’articolo 1 del citato decreto legislativo 1° settembre 

1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  
 «Art. 1. (   Definizioni    ). — 1. Nel presente decreto legislativo 

l’espressione:  
   a)   “autorità creditizie” indica il Comitato interministeriale per 

il credito e il risparmio, il Ministro dell’economia e delle finanze e la 
Banca d’Italia; 

 a  -bis  ) “autorità di risoluzione” indica la Banca d’Italia nonché 
un’autorità non italiana deputata allo svolgimento delle funzioni di 
risoluzione; 

   b)   “banca” indica l’impresa autorizzata all’esercizio dell’attività 
bancaria; 

   c)   “CICR” indica il Comitato interministeriale per il credito e 
il risparmio; 

   d)   “CONSOB” indica la Commissione nazionale per le società 
e la borsa; 

 d  -bis  ) “COVIP” indica la commissione di vigilanza sui fondi 
pensione; 

   e)   “IVASS” indica l’Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni; 
 e  -bis  ) “MVU” indica il Meccanismo di vigilanza unica, ossia 

il sistema di vigilanza finanziaria composto dalla BCE e dalle autorità 
nazionali competenti degli Stati membri che vi partecipano; 

 e  -ter  ) “Disposizioni del MVU” indica il regolamento (UE) 
n. 1024/2013 e le relative misure di esecuzione; 

   e  -quater  ) «UIF» indica l’Unità di informazione finanziaria per 
l’Italia di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 21 novembre 2007, 
n. 231;   

 f) 
   g)   “Stato    dell’Unione europea   ” indica lo Stato membro 

   dell’Unione europea   ; 
 g  -bis  ) “Stato di origine” indica lo Stato    dell’Unione europea    in 

cui la banca, l’IMEL o l’IP è stato autorizzato all’esercizio dell’attività; 
 g  -ter  ) “Stato ospitante” indica lo Stato    dell’Unione europea    nel 

quale la banca, l’IMEL o l’IP ha una succursale o presta servizi; 
   h)   “Stato terzo” indica lo Stato non membro dell’Unione 

europea; 
 h  -bis   ) “SEVIF”: il Sistema europeo di vigilanza finanziaria 

composto dalle seguenti parti:  
 1) “ABE”: Autorità bancaria europea, istituita con regolamen-

to (UE) n. 1093/2010; 
 2) “AEAP”: Autorità europea delle assicurazioni e del-

le pensioni aziendali e professionali, istituita con regolamento (UE) 
n. 1094/2010; 

 3) “AESFEM”: Autorità europea degli strumenti finanziari e 
dei mercati, istituita con regolamento (UE) n. 1095/2010; 

 4) “Comitato congiunto”: il Comitato congiunto delle Autori-
tà europee di vigilanza, previsto dall’articolo 54 del regolamento (UE) 
n. 1093/2010, del regolamento (UE) n. 1094/2010, del regolamento 
(UE) n. 1095/2010; 

 5) “CERS”: Comitato europeo per il rischio sistemico, istitui-
to dal regolamento (UE) n. 1092/2010; 

 6) “Autorità di vigilanza degli Stati membri”: le autori-
tà competenti o di vigilanza degli Stati membri specificate negli atti 
dell’Unione di cui all’articolo 1, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
n. 1093/2010, del regolamento (UE) n. 1094/2010 e del regolamento 
(UE) n. 1095/2010; 

 h  -ter  ) “Stato partecipante al MVU” indica uno Stato    dell’Unione 
europea    la cui moneta è l’euro o che abbia instaurato una cooperazione 
stretta con la BCE a norma delle disposizioni del MVU; 
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   i)   “legge fallimentare” indica il regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267. 

   l)   “autorità competenti” indica, a seconda dei casi, uno o più 
fra le autorità di vigilanza sulle banche, sulle imprese di investimento, 
sugli organismi di investimento collettivo del risparmio, sulle imprese 
di assicurazione e sui mercati finanziari; 

   l  -bis  ) «autorità antiriciclaggio» indica le autorità responsabili 
della vigilanza sui soggetti obbligati di cui all’articolo 2, paragrafo 
1, punti 1 e 2, della direttiva (UE) 2015/849, ai fini del rispetto degli 
obblighi previsti dalla medesima direttiva;   

   l  -ter  ) «autorità di vigilanza su base consolidata» indica l’auto-
rità di vigilanza su base consolidata come definita all’articolo 4, para-
grafo 1, punto 41, del regolamento (UE) n. 575/2013;   

 m) 
  2. Nel presente decreto legislativo si intendono per:  

   a)   “banca italiana”: la banca avente sede legale in Italia; 
   b)   “banca    dell’Unione europea   ”: la banca avente sede legale e 

amministrazione centrale in un medesimo Stato    dell’Unione europea    
diverso dall’Italia; 

   c)   “banca    di Stato terzo   ”: la banca avente sede legale in uno 
Stato terzo; 

   d)   “soggetto significativo”: i soggetti definiti dall’articolo 2, 
n. 16, del regolamento (UE) n. 468/2014, sui quali la BCE esercita la 
vigilanza diretta in conformità delle disposizioni del MVU; 

 d  -bis  ) “soggetto meno significativo”: i soggetti, sottoposti a vi-
gilanza nell’ambito del MVU, diversi da quelli di cui alla lettera   d)  ; 

   e)   “succursale”: una sede che costituisce una parte, sprovvista 
di personalità giuridica, di una banca, un istituto di moneta elettronica o 
un istituto di pagamento, e che effettua direttamente, in tutto o in parte, 
l’attività a cui la banca o l’istituto è stato autorizzato; 

   f)    “attività ammesse al mutuo riconoscimento”: le attività di:  
 1) raccolta di depositi o di altri fondi con obbligo di 

restituzione; 
 2) operazioni di prestito (compreso in particolare il credito 

al consumo, il credito con garanzia ipotecaria, il factoring, le cessioni 
di credito pro soluto e pro solvendo, il credito commerciale incluso il 
“forfaiting”); 

 3) leasing finanziario; 
 4) prestazione di servizi di pagamento; 
 5) emissione e gestione di mezzi di pagamento («travellers 

cheques», lettere di credito), nella misura in cui quest’attività non rien-
tra nel punto 4; 

 6) rilascio di garanzie e di impegni di firma; 
  7) operazioni per proprio conto o per conto della clientela in:  

 strumenti di mercato monetario (assegni, cambiali, certifi-
cati di deposito, ecc.); 

 cambi; 
 strumenti finanziari a termine e opzioni; 
 contratti su tassi di cambio e tassi d’interesse; 
 valori mobiliari; 

 8) partecipazione alle emissioni di titoli e prestazioni di ser-
vizi connessi; 

 9) consulenza alle imprese in materia di struttura finanziaria, 
di strategia industriale e di questioni connesse, nonché consulenza e ser-
vizi nel campo delle concentrazioni e del rilievo di imprese; 

 10) servizi di intermediazione finanziaria del tipo “money 
broking”; 

 11) gestione o consulenza nella gestione di patrimoni; 
 12) custodia e amministrazione di valori mobiliari; 
 13) servizi di informazione commerciale; 
 14) locazione di cassette di sicurezza; 
 15) altre attività che, in virtù delle misure di adattamento as-

sunte dalle autorità    dell’Unione europea   , sono aggiunte all’elenco al-
legato alla seconda direttiva in materia creditizia del Consiglio delle 
Comunità europee n. 89/646/CEE del 15 dicembre 1989; 

   g)   “intermediari finanziari”: i soggetti iscritti nell’elenco previ-
sto dall’art. 106. 

   h)    “stretti legami”: i rapporti tra una banca e un soggetto italiano 
o estero che:  

 1) controlla la banca; 
 2) è controllato dalla banca; 
 3) è controllato dallo stesso soggetto che controlla la banca; 
 4) partecipa al capitale della banca in misura pari almeno al 

20% del capitale con diritto di voto; 
 5) è partecipato dalla banca in misura pari almeno al 20% del 

capitale con diritto di voto; 
 h  -bis  ) “istituti di moneta elettronica”: le imprese, diverse dalle 

banche, che emettono moneta elettronica; 
 h  -bis  .1) “istituti di moneta elettronica    dell’Unione europea   ”: gli 

istituti di moneta elettronica aventi sede legale e amministrazione cen-
trale in uno stesso Stato    dell’Unione europea    diverso dall’Italia; 

 h  -ter  ) ‘’moneta elettronica’’: il valore monetario memorizzato 
elettronicamente, ivi inclusa la memorizzazione magnetica, rappre-
sentato da un credito nei confronti dell’emittente che sia emesso per 
effettuare operazioni di pagamento come definite all’articolo 1, com-
ma 1, lettera   c)   , del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 11, e che 
sia accettato da persone fisiche e giuridiche diverse dall’emittente. Non 
costituisce moneta elettronica:  

 1) il valore monetario memorizzato sugli strumenti previsti 
dall’articolo 2, comma 2, lettera   m)  , del decreto legislativo 27 gennaio 
2010, n. 11; 

 2) il valore monetario utilizzato per le operazioni di pagamen-
to previste dall’articolo 2, comma 2, lettera   n)  , del decreto legislativo 
27 gennaio 2010, n. 11; 

 h  -quater  ) “partecipazioni”: le azioni, le quote e gli altri strumen-
ti finanziari che attribuiscono diritti amministrativi o comunque i diritti 
previsti dall’articolo 2351, ultimo comma, del codice civile; 

 h  -quinquies  ) 
 h  -sexies  ) “istituti di pagamento”: le imprese, diverse dalle ban-

che e dagli istituti di moneta elettronica, autorizzate a prestare i servizi 
di pagamento; 

 h  -septies  ) “istituti di pagamento    dell’Unione europea   ”: gli isti-
tuti di pagamento aventi sede legale e amministrazione centrale in uno 
stesso Stato    dell’Unione europea    diverso dall’Italia; 

 h  -septies   .1) “servizi di pagamento”: le seguenti attività:  
 1) servizi che permettono di depositare il contante su un conto 

di pagamento nonché tutte le operazioni richieste per la gestione di un 
conto di pagamento; 

 2) servizi che permettono prelievi in contante da un conto di 
pagamento nonché tutte le operazioni richieste per la gestione di un con-
to di pagamento; 

  3) esecuzione di operazioni di pagamento, incluso il trasferi-
mento di fondi su un conto di pagamento presso il prestatore di servizi 
di pagamento dell’utilizzatore o presso un altro prestatore di servizi di 
pagamento:  

 3.1) esecuzione di addebiti diretti, inclusi gli addebiti diretti 
una tantum; 

 3.2) esecuzione di operazioni di pagamento mediante carte 
di pagamento o dispositivi analoghi; 

 3.3) esecuzione di bonifici, inclusi gli ordini permanenti; 
  4) esecuzione di operazioni di pagamento quando i fondi ri-

entrano in una linea di credito accordata ad un utilizzatore di servizi di 
pagamento:  

 4.1) esecuzione di addebiti diretti, inclusi gli addebiti diretti 
una tantum; 

 4.2) esecuzione di operazioni di pagamento mediante carte 
di pagamento o dispositivi analoghi; 

 4.3) esecuzione di bonifici, inclusi gli ordini permanenti; 
 5) emissione di strumenti di pagamento e/o convenzionamen-

to di operazioni di pagamento; 
 6) rimessa di denaro; 
 7) servizi di disposizione di ordini di pagamento; 
 8) servizi di informazione sui conti; 

 h  -octies  ) 
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 h  -novies  ) “personale”: i dipendenti e coloro che comunque ope-
rano sulla base di rapporti che ne determinano l’inserimento nell’or-
ganizzazione aziendale, anche in forma diversa dal rapporto di lavoro 
subordinato; 

   i)   “punto di contatto centrale”: il soggetto o la struttura designato 
dalle banche, dagli istituti di moneta elettronica o dagli istituti di paga-
mento    dell’Unione europea    che operano sul territorio della Repubblica 
in regime di diritto di stabilimento, senza succursale, tramite gli agenti 
di cui all’articolo 128  -quater  . 

 3. La Banca d’Italia, può ulteriormente qualificare la definizione di 
stretti legami prevista dal comma 2, lettera   h)  , al fine di evitare situazio-
ni di ostacolo all’effettivo esercizio delle funzioni di vigilanza. 

 3  -bis  . Se non diversamente disposto, le norme del presente decreto 
legislativo che fanno riferimento al consiglio di amministrazione, all’or-
gano amministrativo e agli amministratori si applicano anche al consi-
glio di gestione ed ai suoi componenti. 

 3  -ter  . Se non diversamente disposto, le norme del presente decre-
to legislativo che fanno riferimento al collegio sindacale, ai sindaci ed 
all’organo che svolge la funzione di controllo si applicano anche al con-
siglio di sorveglianza ed al comitato per il controllo sulla gestione e ai 
loro componenti. 

 3  -quater  . Se non diversamente disposto, ai fini della disciplina dei 
servizi di pagamento, nel presente decreto si applicano le definizioni del 
decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 11.». 

  Il testo dell’articolo 7 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 7. (   Segreto d’ufficio e collaborazione tra autorità   ). — 1. Tut-
te le notizie, le informazioni e i dati in possesso della Banca d’Italia in 
ragione della sua attività di vigilanza sono coperti da segreto d’ufficio 
anche nei confronti delle pubbliche amministrazioni, a eccezione del 
Ministro dell’economia e delle finanze, Presidente del CICR. Il segreto 
non può essere opposto all’autorità giudiziaria quando le informazioni 
richieste siano necessarie per le indagini, o i procedimenti relativi a vio-
lazioni sanzionate penalmente. 

 2. I dipendenti della Banca d’Italia, nell’esercizio delle funzioni 
di vigilanza, sono pubblici ufficiali e hanno l’obbligo di riferire esclu-
sivamente al Direttorio tutte le irregolarità constatate, anche quando 
assumano la veste di reati. Restano ferme le disposizioni del MVU in 
materia di comunicazione delle informazioni alla BCE. 

 3. I dipendenti della Banca d’Italia sono vincolati dal segreto 
d’ufficio. 

 4. Le pubbliche amministrazioni e gli enti pubblici forniscono le 
informazioni e le altre forme di collaborazione richieste dalla Banca 
d’Italia, in conformità delle leggi disciplinanti i rispettivi ordinamenti. 

 5. La Banca d’Italia, la CONSOB, la COVIP e l’IVASS collabora-
no tra loro, anche mediante scambio di informazioni, al fine di agevola-
re le rispettive funzioni.    Per il medesimo fine, la Banca d’Italia e la UIF 
collaborano tra loro, anche mediante scambio di informazioni   . Detti 
organismi non possono reciprocamente opporsi il segreto d’ufficio. 

 6.    Nel rispetto delle condizioni previste dalle disposizioni 
dell’Unione europea, la Banca d’Italia collabora, anche mediante 
scambio di informazioni, con le autorità e i comitati che compongono 
il SEVIF e il MVU, nonché con le autorità di risoluzione e le autorità 
antiriciclaggio degli Stati dell’Unione europea, al fine di agevolare le 
rispettive funzioni.    Le informazioni ricevute dalla Banca d’Italia pos-
sono essere trasmesse alle autorità italiane competenti, salvo diniego 
dell’autorità che ha fornito le informazioni. 

 7. Nell’ambito di accordi di cooperazione e di equivalenti obblighi 
di riservatezza, la Banca d’Italia può scambiare informazioni preordi-
nate all’esercizio delle funzioni di vigilanza con le autorità competenti 
degli Stati terzi; le informazioni che la Banca d’Italia ha ricevuto da un 
altro Stato    dell’Unione europea    possono essere comunicate soltanto con 
l’assenso esplicito delle autorità che le hanno fornite. 

 8. La Banca d’Italia può scambiare informazioni con autorità am-
ministrative o giudiziarie nell’ambito di procedimenti di liquidazione o 
di fallimento, in Italia o all’estero, relativi a banche, succursali di ban-
che italiane all’estero o di banche    dell’Unione europea o di Stato terzo    
in Italia, nonché relativi a soggetti inclusi nell’ambito della vigilanza 
consolidata. Nei rapporti con le autorità extracomunitarie lo scambio di 
informazioni avviene con le modalità di cui al comma 7. 

 9. La Banca d’Italia può comunicare ai sistemi di garanzia italiani 
e, a condizione che sia assicurata la riservatezza, a quelli esteri infor-
mazioni e dati in suo possesso necessari al funzionamento dei sistemi 
stessi. 

 10. Nel rispetto delle condizioni previste dalle disposizioni 
dell’Unione europea, la Banca d’Italia scambia informazioni con tutte 
le altre autorità e soggetti esteri indicati dalle disposizioni medesime.». 

  Il testo dell’articolo 14 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 14. (   Autorizzazione all’attività bancaria    ). – 1. L’autoriz-
zazione all’attività bancaria è rilasciata quando ricorrano le seguenti 
condizioni:  

   a)   sia adottata la forma di società per azioni o di società coope-
rativa per azioni a responsabilità limitata; 

 a  -bis  ) la sede legale e la direzione generale siano situate nel ter-
ritorio della Repubblica; 

   b)   il capitale versato sia di ammontare non inferiore a quello 
determinato dalla Banca d’Italia; 

   c)   venga presentato un programma concernente l’attività inizia-
le, unitamente all’atto costitutivo   , allo statuto, all’indicazione, se del 
caso, della capogruppo, delle società di partecipazione finanziaria e 
delle società di partecipazione finanziaria mista appartenenti al grup-
po, nonché alla descrizione dei dispositivi, dei processi e dei mecca-
nismi relativi al governo societario, all’organizzazione amministrati-
va e contabile, ai controlli interni e ai sistemi di remunerazione e di 
incentivazione;  

   d)   sussistano i presupposti per il rilascio dell’autorizzazione pre-
vista dall’articolo 19 per i titolari delle partecipazioni ivi indicate    ovve-
ro, in assenza di questi ultimi, siano comunicati i nomi dei primi venti 
azionisti e le relative quote di capitale e di diritti di voto;  

   e)   i soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, direzio-
ne e controllo siano idonei, ai sensi dell’articolo 26; 

   f)   non sussistano, tra la banca o i soggetti del gruppo di apparte-
nenza e altri soggetti, stretti legami che ostacolino l’effettivo esercizio 
delle funzioni di vigilanza. 

 2. L’autorizzazione è rilasciata dalla BCE, su proposta della Banca 
d’Italia; è negata, dalla Banca d’Italia o dalla BCE, quando dalla veri-
fica delle condizioni indicate nel comma 1 non risulti garantita la sana 
e prudente gestione. 

 2  -bis  . 
 3. Non si può dare corso al procedimento per l’iscrizione nel regi-

stro delle imprese se non consti l’autorizzazione del comma 1. 
 3  -bis   . La revoca dell’autorizzazione è disposta dalla BCE, sentita 

la Banca d’Italia o su proposta di questa, quando sussiste una o più delle 
seguenti condizioni:  

   a)   sono venute meno le condizioni in base alle quali l’autorizza-
zione è stata rilasciata; 

   b)   l’autorizzazione è stata ottenuta presentando false 
dichiarazioni; 

   c)   è accertata l’interruzione dell’attività bancaria per un periodo 
continuativo superiore a sei mesi. 

 3  -ter  . La revoca dell’autorizzazione è inoltre disposta dalla BCE, 
su proposta della Banca d’Italia, nei casi di liquidazione coatta ammini-
strativa ai sensi dell’articolo 80. 

 4. Lo stabilimento in Italia della prima succursale di una banca    di 
Stato terzo    è autorizzato dalla Banca d’Italia, sentito il Ministero degli 
affari esteri, subordinatamente al rispetto di condizioni corrispondenti 
a quelle del comma 1, lettere   b)  ,   c)   ed   e)  . L’autorizzazione è rilasciata 
tenendo anche conto della condizione di reciprocità. 

 4  -bis  . La Banca d’Italia emana disposizioni attuative del presente 
articolo.» 

  Il testo dell’articolo 19 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 19. (   Autorizzazioni   ). —     1. Sono soggette ad autorizzazione 
preventiva:   

     a)   l’acquisizione a qualsiasi titolo in una banca di partecipazio-
ni che comportano la possibilità di esercitare il controllo o un’influenza 
notevole sulla banca stessa o che attribuiscono una quota dei diritti di 
voto o del capitale almeno pari al 10 per cento, tenuto conto delle azioni 
o quote già possedute;   

     b)   le variazioni delle partecipazioni quando la quota dei diritti 
di voto o del capitale raggiunge o supera il 20 per cento, 30 per cento 
o 50 per cento e, in ogni caso, quando le variazioni comportano il con-
trollo della banca stessa;   

     c)   l’acquisizione in una società che detiene le partecipazioni in-
dicate alla lettera   a)  :   
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   1) del controllo;   
   2) di una quota dei diritti di voto o del capitale, quando, per 

effetto dell’acquisizione, è integrato uno dei casi indicati nell’artico-
lo 22, comma 1, lettera   b)  ;   

     d)   l’acquisizione a qualsiasi titolo, in assenza di acquisti di par-
tecipazioni, anche per il tramite di un contratto con la banca o di una 
clausola del suo statuto, del controllo o dell’influenza notevole sulla 
banca, o di una quota dei diritti di voto o del capitale almeno pari al 10 
per cento, 20 per cento, 30 per cento o 50 per cento, tenuto conto delle 
azioni o quote già possedute.   

 2. (   abrogato   ) 
 3. (   abrogato   ) 
 4. 
 5. L’autorizzazione è rilasciata dalla BCE, su proposta della Ban-

ca d’Italia. La proposta è formulata quando ricorrono condizioni atte a 
garantire una gestione sana e prudente della banca, valutando la qualità 
del potenziale acquirente e la solidità finanziaria del progetto di acquisi-
zione in base ai seguenti criteri: la reputazione del potenziale acquirente 
ai sensi dell’articolo 25;    l’onorabilità, la correttezza, la professionalità 
e competenza, ai sensi dell’articolo 26, comma 3, di coloro che, in esito 
all’acquisizione, svolgeranno funzioni di amministrazione e direzione 
nella banca;    la solidità finanziaria del potenziale acquirente; la capacità 
della banca di rispettare a seguito dell’acquisizione le disposizioni che 
ne regolano l’attività; l’idoneità della struttura del gruppo del potenziale 
acquirente a consentire l’esercizio efficace della vigilanza; la mancanza 
di un fondato sospetto che l’acquisizione sia connessa ad operazioni di 
riciclaggio o di finanziamento del terrorismo. L’autorizzazione può es-
sere sospesa o revocata se vengono meno o si modificano i presupposti 
e le condizioni per il suo rilascio. 

 5  -bis  . La Banca d’Italia propone alla BCE di negare l’autorizza-
zione all’acquisizione della partecipazione quando dalla verifica delle 
condizioni indicate nel comma 5 non risulti garantita la sana e prudente 
gestione della banca. 

 5  -ter  . Quando l’acquisizione viene effettuata nell’ambito di una 
risoluzione ai sensi del decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180, i 
provvedimenti previsti dai commi 1, 2, 3 e 5 sono adottati dalla Banca 
d’Italia. 

 [6. I soggetti che, anche attraverso società controllate, svolgono 
in misura rilevante attività d’impresa in settori non bancari né finan-
ziari non possono essere autorizzati ad acquisire partecipazioni quando 
la quota dei diritti di voto complessivamente detenuta sia superiore al 
15 per cento o quando ne consegua, comunque, il controllo della banca. 
A tali fini, la Banca d’Italia individua i diritti di voto e gli altri diritti 
rilevanti.] 

 [7. La Banca d’Italia nega o revoca l’autorizzazione in presenza di 
accordi, in qualsiasi forma conclusi, da cui derivi durevolmente, in capo 
ai soggetti indicati nel comma 6, una rilevante concentrazione di potere 
per la nomina o la revoca della maggioranza degli amministratori o dei 
componenti del consiglio di sorveglianza della banca, tale da pregiudi-
care la gestione sana e prudente della banca stessa.] 

 8. La Banca d’Italia dà notizia al Ministro dell’economia e delle 
finanze, Presidente del CICR, delle domande di autorizzazione di cui 
   al comma 1   . 

 8  -bis   (   abrogato   ) 
 9.    La Banca d’Italia adotta disposizioni attuative del presente 

Capo, individuando, tra l’altro: i soggetti tenuti a richiedere l’auto-
rizzazione quando i diritti derivanti dalle partecipazioni indicate nel 
presente articolo spettano o sono attribuiti ad un soggetto diverso dal 
titolare delle partecipazioni stesse; i criteri di calcolo dei diritti di voto 
rilevanti ai fini dell’applicazione delle soglie previste nel presente ar-
ticolo, ivi inclusi i casi in cui i diritti di voto non sono computati; i casi 
di cui all’articolo 22, comma 1, lettera   b)  ; i criteri per l’individuazione 
dei casi di influenza notevole e di acquisizione involontaria; le modalità 
e i termini del procedimento di valutazione dell’acquisizione ai sensi dei 
commi 5, 5  -bis   e 5  -ter  .».  

  Il testo dell’articolo 20 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 20. (   Obblighi di comunicazione   ). — 1. La Banca d’Italia sta-
bilisce, a fini informativi, obblighi di comunicazione in ordine a opera-
zioni di acquisto o cessione di partecipazioni in banche. 

 2. Ogni accordo, in qualsiasi forma concluso, compresi quelli aven-
ti forma di associazione, che regola o da cui comunque possa derivare 
l’esercizio concertato del voto in una banca, anche cooperativa, o in una 
società che la controlla deve essere comunicato alla Banca d’Italia dai 

partecipanti ovvero dai legali rappresentanti della banca o della società 
cui l’accordo si riferisce. Quando dall’accordo derivi una concertazione 
del voto tale da pregiudicare la gestione sana e prudente della banca, la 
Banca d’Italia può sospendere il diritto di voto dei partecipanti all’ac-
cordo stesso. 

  2  -bis  . I soggetti autorizzati ai sensi dell’articolo 19 comunicano 
alla Banca d’Italia gli atti e i fatti idonei a far venire meno o modificare 
i presupposti e le condizioni sulla base dei quali l’autorizzazione è stata 
rilasciata.  

 3. La Banca d’Italia determina presupposti, modalità e termini del-
le comunicazioni previste    dai commi 1 e 2-bis    anche con riguardo alle 
ipotesi in cui il diritto di voto spetta o è attribuito a soggetto diverso dal 
titolare della partecipazione. La Banca d’Italia determina altresì le mo-
dalità e i termini delle comunicazioni previste dal comma 2. 

 4. La Banca d’Italia, al fine di verificare l’osservanza degli obbli-
ghi indicati    nei commi 1, 2 e 2-bis   , può chiedere informazioni ai soggetti 
comunque interessati.». 

  Il testo dell’articolo 24 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 24. (   Sospensione del diritto di voto e degli altri diritti, obbli-
go di alienazione   ). — 1. Non possono essere esercitati i diritti di voto 
e gli altri diritti che consentono di influire sulla società inerenti alle 
partecipazioni per le quali le autorizzazioni previste dall’articolo 19 non 
siano state ottenute ovvero siano state sospese o revocate. I diritti di 
voto e gli altri diritti, che consentono di influire sulla società, non pos-
sono essere altresì esercitati per le partecipazioni per le quali siano state 
omesse le comunicazioni previste dall’articolo 20   , commi 1, 2 e 4.  

 2. In caso di inosservanza del divieto, la deliberazione o il diverso 
atto, adottati con il voto o il contributo determinanti delle partecipazio-
ni previste dal comma 1, sono impugnabili secondo le previsioni del 
codice civile. L’impugnazione può essere proposta anche dalla Banca 
d’Italia entro centottanta giorni dalla data della deliberazione ovvero, 
se questa è soggetta a iscrizione nel registro delle imprese, entro centot-
tanta giorni dall’iscrizione o, se è soggetta solo a deposito presso l’uf-
ficio del registro delle imprese, entro centottanta giorni dalla data di 
questo. Le partecipazioni per le quali non può essere esercitato il diritto 
di voto sono computate ai fini della regolare costituzione della relativa 
assemblea. 

 3. Le partecipazioni per le quali le autorizzazioni previste dall’ar-
ticolo 19 non sono state ottenute o sono state revocate devono essere 
alienate entro i termini stabiliti dalla Banca d’Italia 

 3  -bis  . Non possono essere esercitati i diritti derivanti dai contratti 
o dalle clausole statutarie per i quali le autorizzazioni previste dall’arti-
colo 19 non siano state ottenute ovvero siano state sospese o revocate.». 

  Il testo dell’articolo 25 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 25. (   Partecipanti al capitale   ). — 1. I titolari delle partecipa-
zioni indicate all’articolo 19 devono possedere requisiti di onorabilità 
e soddisfare criteri di competenza e correttezza in modo da garantire la 
sana e prudente gestione della banca. 

  2. Il Ministro dell’economia e delle finanze, con decreto adottato 
sentita la Banca d’Italia, individua:  

   a)   i requisiti di onorabilità; 
   b)   i criteri di competenza, graduati in relazione all’influenza sul-

la gestione della banca che il titolare della partecipazione può esercitare; 
   c)   i criteri di correttezza, con riguardo, tra l’altro, alle relazioni 

d’affari del titolare della partecipazione, alle condotte tenute nei con-
fronti delle autorità di vigilanza e alle sanzioni o misure correttive da 
queste irrogate, a provvedimenti restrittivi inerenti ad attività professio-
nali svolte, nonché a ogni altro elemento suscettibile di incidere sulla 
correttezza del titolare della partecipazione. 

 3. Qualora non siano soddisfatti i requisiti e i criteri non possono 
essere esercitati i diritti di voto e gli altri diritti, che consentono di influ-
ire sulla società, inerenti alle partecipazioni eccedenti le soglie indicate 
all’articolo 19, comma 1   , lettera a)   . In caso di inosservanza, si applica 
l’articolo 24, comma 2. Le partecipazioni eccedenti devono essere alie-
nate entro i termini stabiliti dalla Banca d’Italia.». 

  Il testo dell’articolo 51 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 51. (   Vigilanza informativa   ). — 1. Le banche inviano alla 
Banca d’Italia, con le modalità e nei termini da essa stabiliti, le segna-
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lazioni periodiche nonché ogni altro dato e documento richiesto. Esse 
trasmettono anche i bilanci con le modalità e nei termini stabiliti dalla 
Banca d’Italia. 

 1  -bis   . Le banche comunicano alla Banca d’Italia:  
   a)   la nomina e la mancata nomina del soggetto incaricato della 

revisione legale dei conti; 
   b)   le dimissioni del soggetto incaricato della revisione legale dei 

conti; 
   c)   la risoluzione consensuale del mandato; 
   d)   la revoca dell’incarico di revisione legale dei conti, fornendo 

adeguate spiegazioni in ordine alle ragioni che l’hanno determinata. 
 1  -ter  . La Banca d’Italia stabilisce modalità e termini per l’invio 

delle comunicazioni di cui al comma 1  -bis  . 
 1  -quater  . La Banca d’Italia può chiedere informazioni al personale 

delle banche anche per il tramite di queste ultime. 
 1  -quinquies  . Le previsioni del comma 1 si applicano anche ai sog-

getti ai quali le banche abbiano esternalizzato funzioni aziendali e al 
loro personale.» 

  Il testo dell’articolo 52 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 52. (   Comunicazioni del collegio sindacale e dei soggetti in-
caricati della revisione legale dei   ). — 1. Il collegio sindacale informa 
senza indugio la Banca d’Italia di tutti gli atti o i fatti, di cui venga a 
conoscenza nell’esercizio dei propri compiti, che possano costituire una 
irregolarità nella gestione delle banche o una violazione delle norme di-
sciplinanti l’attività bancaria. A tali fini lo statuto della banca, indipen-
dentemente dal sistema di amministrazione e controllo adottato, assegna 
all’organo che svolge la funzione di controllo i relativi compiti e poteri. 

 2. Il soggetto incaricato della revisione legale dei conti comunica 
senza indugio alla Banca d’Italia gli atti o i fatti, rilevati nello svolgi-
mento dell’incarico, che possano costituire una grave violazione delle 
norme disciplinanti l’attività bancaria ovvero che possano pregiudicare 
la continuità dell’impresa o comportare un giudizio negativo, un giu-
dizio con rilievi o una dichiarazione di impossibilità di esprimere un 
giudizio sul bilancio. 

 2  -bis  . Lo statuto delle banche di credito cooperativo può prevedere 
che il controllo contabile sia affidato al collegio sindacale. 

  2  -ter  . Fermo restando quanto previsto dal comma 2, il soggetto in-
caricato della revisione legale dei conti fornisce alla Banca d’Italia, su 
richiesta di quest’ultima, ogni notizia, informazione o dato riguardanti 
la banca sottoposta a revisione legale dei conti.  

 3. I commi 1, primo periodo, e 2 si applicano anche ai soggetti che 
esercitano i compiti ivi previsti presso le società che controllano le ban-
che o che sono da queste controllate ai sensi dell’articolo 23. 

  3  -bis  . La Banca d’Italia può disporre la rimozione dall’incarico 
del soggetto incaricato della revisione legale dei conti o del responsabi-
le dell’incarico di revisione legale, qualora il soggetto incaricato della 
revisione legale dei conti abbia violato gli obblighi previsti dal com-
ma 2. Il presente comma non si applica ai soggetti indicati al comma 3, 
fermo restando quanto previsto dall’articolo 61, comma 5.  

 4. La Banca d’Italia stabilisce modalità e termini per la trasmissio-
ne delle informazioni previste dai    commi 1, 2 e 2  -ter  .  

 4  -bis  . La Banca d’Italia trasmette alla BCE le informazioni ricevu-
te ai sensi del presente articolo, nei casi e secondo le modalità stabiliti 
dalle disposizioni del MVU.». 

 Il testo dell’articolo 53, commi da 1 a 2  -bis   , del citato decreto legi-
slativo 1° settembre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, 
così recita:  

 «Art. 53. (   Vigilanza regolamentare    ). — 1. 1. La Banca d’Italia 
emana disposizioni di carattere generale aventi a oggetto:  

   a)   l’adeguatezza patrimoniale; 
   b)   il contenimento del rischio nelle sue diverse configurazioni; 
   c)   le partecipazioni detenibili; 
   d)   il governo societario, l’organizzazione amministrativa e 

contabile, nonché i controlli interni e i sistemi di remunerazione e di 
incentivazione; 

 d  -bis  ) l’informativa da rendere al pubblico sulle materie di cui 
alle lettere da   a)   a   d)  . 

 2. 

 2  -bis  . Le disposizioni emanate ai sensi del comma 1, lettera   a)   , 
prevedono che le banche possano utilizzare:  

   a)   le valutazioni del rischio di credito rilasciate da società o enti 
esterni; le disposizioni disciplinano i requisiti, anche di competenza tec-
nica e di indipendenza, che tali soggetti devono possedere e le relative 
modalità di accertamento; 

   b)   sistemi interni di misurazione dei rischi per la determinazione 
dei requisiti patrimoniali, previa autorizzazione della Banca d’Italia. Per 
le banche sottoposte alla vigilanza consolidata di un’autorità di un altro 
Stato    dell’Unione europea,    la decisione è di competenza della medesi-
ma autorità, qualora, entro sei mesi dalla presentazione della domanda 
di autorizzazione, non venga adottata una decisione congiunta con la 
Banca d’Italia e sempre che, entro il medesimo termine, il caso non sia 
stato rinviato all’ABE ai fini della procedura per la risoluzione delle 
controversie con le autorità di vigilanza degli altri Stati membri in situa-
zioni transfrontaliere». 

 Il testo dell’articolo 53  -bis    del citato decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 53  -bis   (   Poteri di intervento    ). — 1. La Banca d’Italia può:  
   a)   convocare gli amministratori, i sindaci e il personale delle 

banche; 
   b)   ordinare la convocazione degli organi collegiali delle banche, 

fissandone l’ordine del giorno, e proporre l’assunzione di determinate 
decisioni; 

   c)   procedere direttamente alla convocazione degli organi colle-
giali delle banche quando gli organi competenti non abbiano ottempera-
to a quanto previsto dalla lettera   b)  ; 

   d)   adottare per le materie indicate nell’articolo 53, comma 1, ove 
la situazione lo richieda, provvedimenti specifici nei confronti di una o 
più banche o dell’intero sistema bancario riguardanti anche:    l’imposizio-
ne di un requisito di fondi propri aggiuntivi;    la restrizione delle attività o 
della struttura territoriale; il divieto di effettuare determinate operazioni, 
anche di natura societaria, e di distribuire utili o altri elementi del patri-
monio, nonché, con riferimento a strumenti finanziari computabili nel 
patrimonio a fini di vigilanza, il divieto di pagare interessi; la fissazione 
di limiti all’importo totale della parte variabile delle remunerazioni nel-
la banca, quando sia necessario per il mantenimento di una solida base 
patrimoniale; per le banche che beneficiano di eccezionali interventi di 
sostegno pubblico, possono inoltre essere fissati limiti alla remunerazio-
ne complessiva degli esponenti aziendali; 

   e)   disporre, qualora la loro permanenza in carica sia di pregiu-
dizio per la sana e prudente gestione della banca, la rimozione di uno 
o più esponenti aziendali; la rimozione non è disposta ove ricorrano gli 
estremi per pronunciare la decadenza ai sensi dell’articolo 26, salvo che 
sussista urgenza di provvedere. 

 2. La Banca d’Italia può altresì convocare gli amministratori, i sin-
daci e il personale dei soggetti ai quali siano state esternalizzate funzioni 
aziendali.». 

  Il testo dell’articolo 54 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 54. (   Vigilanza ispettiva   ). — 1. La Banca d’Italia può effet-
tuare ispezioni presso le banche e i soggetti ai quali esse abbiano ester-
nalizzato funzioni aziendali e richiedere l’esibizione di documenti e gli 
atti che ritenga necessari. 

 2. La Banca d’Italia può richiedere alle autorità competenti di uno 
Stato    dell’Unione europea    che esse effettuino accertamenti presso suc-
cursali di banche italiane stabilite nel territorio di detto Stato ovvero 
concordare altre modalità delle verifiche. 

 3. Le autorità competenti di uno Stato    dell’Unione europea   , dopo 
aver informato la Banca d’Italia, possono ispezionare, anche tramite 
persone da esse incaricate, le succursali stabilite nel territorio della Re-
pubblica di banche dalle stesse autorizzate. Se le autorità competenti di 
uno Stato    dell’Unione europea    lo richiedono, la Banca d’Italia può pro-
cedere direttamente agli accertamenti ovvero concordare altre modalità 
delle verifiche. 

 4. A condizione di reciprocità, la Banca d’Italia può concordare 
con le autorità competenti degli Stati terzi modalità per l’ispezione di 
succursali di banche insediate nei rispettivi territori. 

 5. La Banca d’Italia dà notizia alla CONSOB delle comunicazioni 
ricevute ai sensi del comma 3.». 
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  Il testo dell’articolo 55 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 55. (   Controlli sulle succursali in Italia di banche    dell’Unio-
ne europea). — 1. La Banca d’Italia esercita controlli sulle succursali 
di banche    dell’Unione europea    nel territorio della Repubblica, con le 
modalità da essa stabilite.». 

  Il testo dell’articolo 59 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 59. (   Definizioni   ). —     1. Ai fini del presente capo:   
     a)   il controllo sussiste nei casi previsti dall’articolo 23;   
     b)   per «società finanziarie» si intendono le società indi-

cate nell’articolo 4, paragrafo 1, punto 26, del regolamento (UE) 
n. 575/2013;   

   b  -bis  ) per «società di partecipazione finanziaria mista» si in-
tendono le società di cui all’articolo 1, comma 1, lettera   v)  , del decreto 
legislativo 30 maggio 2005, n. 142;   

   b  -ter  ) per «società di partecipazione finanziaria» si intendono le 
società indicate nell’articolo 4, paragrafo 1, punto 20, del regolamento 
(UE) n. 575/2013;   

     c)   per «società strumentali» si intendono le società indi-
cate nell’articolo 4, paragrafo 1, punto 18, del regolamento (UE) 
n. 575/2013;   

     d)   per «coordinatore del conglomerato finanziario» si intende 
l’autorità indicata nell’articolo 5 del decreto legislativo 30 maggio 
2005, n. 142.   

 1  -bis  .». 
  Il testo dell’articolo 61 del citato decreto legislativo 1° settembre 

1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  
 «Art. 61. (Ruolo della capogruppo   ). —     1. La capogruppo esercita 

le funzioni di direzione e coordinamento del gruppo bancario, assicu-
rando, tra l’altro, il rispetto delle norme che disciplinano l’attività ban-
caria su base consolidata.  

 2. 
  3. Ferma restando la specifica disciplina dell’attività bancaria, 

la capogruppo è soggetta ai controlli di vigilanza previsti dal presente 
Capo.  

  4. La capogruppo emana disposizioni alle componenti del gruppo 
per assicurare il rispetto e l’esecuzione dei provvedimenti di carattere 
generale e particolare impartiti dalla Banca d’Italia nell’interesse della 
stabilità del gruppo. Gli amministratori delle società del gruppo sono 
tenuti a fornire ogni dato e informazione per l’emanazione delle dispo-
sizioni e la necessaria collaborazione per il rispetto delle norme sulla 
vigilanza su base consolidata.  

  5. Alla società di partecipazione finanziaria e alla società di par-
tecipazione finanziaria mista capogruppo si applicano gli articoli 51, 
comma 1  -bis  , 52, 52  -bis   e 52  -ter   nonché le disposizioni del titolo II, capi 
III e IV salvo quanto previsto dall’articolo 67  -bis  . Nei confronti delle 
altre società appartenenti al gruppo bancario e dei titolari di partecipa-
zioni nelle medesime società sono attribuiti alla Banca d’Italia i poteri 
previsti dall’articolo 21.».  

  Il testo dell’articolo 64 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 64. (   Albo   ). — 1. Il gruppo bancario è iscritto in un apposito 
albo tenuto dalla Banca d’Italia. 

 2. La capogruppo comunica alla Banca d’Italia l’esistenza del 
gruppo bancario e la sua composizione aggiornata. 

 3. La Banca d’Italia può procedere d’ufficio all’accertamento 
dell’esistenza di un gruppo bancario e alla sua iscrizione nell’albo e può 
determinare la composizione del gruppo bancario anche in difformità da 
quanto comunicato dalla capogruppo.    Nei casi in cui la capogruppo sia 
una società di partecipazione finanziaria o una società di partecipazio-
ne finanziaria mista, l’iscrizione nell’albo è subordinata all’autorizza-
zione indicata all’articolo 60-bis   . 

 4. Le società appartenenti al gruppo indicano negli atti e nella cor-
rispondenza l’iscrizione nell’albo. 

 5. La Banca d’Italia disciplina gli adempimenti connessi alla tenuta 
e all’aggiornamento dell’albo.». 

  Il testo dell’articolo 65 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 65 (   Soggetti inclusi nell’ambito della vigilanza su base 
consolidata   ) 

  1. La Banca d’Italia esercita la vigilanza su base consolidata nei 
confronti dei seguenti soggetti:  

   a)   società appartenenti a un gruppo bancario; 
     b)   società bancarie, finanziarie e strumentali partecipate alme-

no per il venti per cento dalle società appartenenti a un gruppo banca-
rio o da una singola banca;   

   c)   società bancarie, finanziarie e strumentali non comprese in 
un gruppo bancario, ma controllate dalla persona fisica o giuridica che 
controlla un gruppo bancario ovvero una singola banca; 

   d)   – g) 
   h)   società che controllano almeno una banca; 
   i)   società diverse da quelle bancarie, finanziarie e strumentali 

quando siano controllate da una singola banca ovvero quando società 
appartenenti a un gruppo bancario ovvero soggetti indicati nella lettera 
  h)   detengano, anche congiuntamente, una partecipazione di controllo. 

   i  -bis  ) società di partecipazione finanziaria o società di par-
tecipazione finanziaria mista esentate ai sensi dell’articolo 60  -bis  , 
comma 3;   

   i  -ter  ) società, diverse da quelle indicate alle lettere precedenti, 
incluse nel perimetro di consolidamento prudenziale ai sensi dell’ar-
ticolo 18 del regolamento (UE) n. 575/2013 e relative disposizioni 
attuative.   

 2. Nei confronti dei soggetti inclusi nell’ambito della vigilanza su 
base consolidata resta ferma l’applicazione di norme specifiche in tema 
di controlli e di vigilanza, secondo la disciplina vigente.». 

  Il testo dell’articolo 66 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 66. (Vigilanza informativa). — 1. Al fine di esercitare la vi-
gilanza su base consolidata, la Banca d’Italia richiede ai soggetti    indi-
cati nelle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , i  -bis  ) e i  -ter  ) del comma 1    dell’articolo 65 
la trasmissione, anche periodica, di situazioni e dati, nonché ogni altra 
informazione utile. La Banca d’Italia può altresì richiedere ai soggetti 
indicati nelle lettere   h)   ed   i)   del comma 1 dell’articolo 65 le informazio-
ni utili all’esercizio della vigilanza su base consolidata. 

 2. La Banca d’Italia determina modalità e termini per la trasmissio-
ne delle situazioni, dei dati e delle informazioni indicati nel comma 1. 

 3. La Banca d’Italia può disporre nei confronti dei soggetti    indicati 
nelle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , i  -bis  ) e i  -ter  ) del comma 1    dell’articolo 65 l’ap-
plicazione delle disposizioni previste dalla parte IV, titolo III, capo II, 
sezione VI, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 

 4. Le società indicate nell’art. 65 forniscono alla capogruppo ovve-
ro alla singola banca le situazioni, i dati e le informazioni richiesti per 
consentire l’esercizio della vigilanza    su base    consolidata. 

 5. Le società con sede legale in Italia ricomprese nella vigilanza 
su base consolidata di competenza delle autorità di vigilanza degli al-
tri Stati    dell’Unione europea    forniscono ai soggetti individuati dalle 
stesse le informazioni necessarie per l’esercizio della vigilanza    su base    
consolidata. 

 5  -bis  . La Banca d’Italia può chiedere informazioni al personale dei 
soggetti indicati al comma 1, anche per il tramite di questi ultimi, e per 
i medesimi fini ivi indicati. 

 5  -ter  . Gli obblighi previsti dai commi 1, 2 e 4 si applicano anche 
ai soggetti ai quali siano state esternalizzate funzioni aziendali e al loro 
personale.». 

  Il testo dell’articolo 67 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 67. (   Vigilanza regolamentare   ). —     1. Al fine di esercitare la 
vigilanza su base consolidata, la Banca d’Italia impartisce alla capo-
gruppo con sede legale in Italia e, ove ciò sia previsto dal regolamento 
(UE) n. 575/2013 e dalla direttiva 2013/36/UE per l’esercizio della vi-
gilanza su base consolidata, alla società di partecipazione finanziaria 
capogruppo e alla società di partecipazione finanziaria mista capo-
gruppo avente sede legale in uno Stato dell’Unione europea diverso 
dall’Italia, con provvedimenti di carattere generale, disposizioni con-
cernenti il gruppo bancario complessivamente considerato o suoi com-
ponenti, aventi ad oggetto:   

     a)   l’adeguatezza patrimoniale;   
     b)   il contenimento del rischio nelle sue diverse configurazioni;   
     c)   le partecipazioni detenibili;   
     d)   il governo societario, l’organizzazione amministrativa e 

contabile, nonché i controlli interni e i sistemi di remunerazione e di 
incentivazione;   
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     e)   l’informativa da rendere al pubblico sulle materie indicate al 
presente comma.   

 2. 
 2  -bis  . Le disposizioni emanate ai sensi del comma 1, lettera   a)   , 

prevedono la possibilità di utilizzare:  
   a)   le valutazioni del rischio di credito rilasciate da società o enti 

esterni; le disposizioni disciplinano i requisiti che tali soggetti devono 
possedere e le relative modalità di accertamento da parte della Banca 
d’Italia; 

   b)   sistemi interni di misurazione dei rischi per la determinazio-
ne dei requisiti patrimoniali, previa autorizzazione della Banca d’Italia. 
Per i gruppi sottoposti a vigilanza consolidata di un’autorità di un altro 
Stato    dell’Unione europea   , la decisione è di competenza della medesi-
ma autorità qualora, entro sei mesi dalla presentazione della domanda 
di autorizzazione, non venga adottata una decisione congiunta con la 
Banca d’Italia e sempre che, entro il medesimo termine, il caso non sia 
stato rinviato all’ABE ai fini della procedura per la risoluzione delle 
controversie con le autorità di vigilanza degli altri Stati membri in situa-
zioni transfrontaliere. 

 2  -ter  . 
 3. Le disposizioni emanate dalla Banca d’Italia per esercitare la vi-

gilanza su base consolidata possono tenere conto, anche con riferimento 
alla singola banca, della situazione e delle attività dei soggetti indicati 
nelle    lettere   b)  ,   c)  , i  -bis  ) e i  -ter  )    del comma 1 dell’articolo 65. 

 3  -bis  . La Banca d’Italia può impartire disposizioni, ai sensi del 
presente articolo, anche nei confronti di uno solo o di alcuni dei compo-
nenti il gruppo bancario. 

 3  -ter  . Si applicano l’articolo 53, commi 4  -quinquies   e 4  -sexies  , e 
l’articolo 53  -ter  .». 

 Il testo dell’articolo 67  -bis    del citato decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 67  -bis   (Disposizioni applicabili alla società di partecipazione 
finanziaria mista capogruppo   ). —    1. La Banca d’Italia può individuare 
le ipotesi in cui la società di partecipazione finanziaria mista capogrup-
po    con sede legale in Italia    è esentata dall’applicazione di una o più 
disposizioni adottate ai sensi del presente capo. 

 2.    Le disposizioni previste negli articoli 61, comma 3, e nel Titolo 
II, Capo III e IV, come richiamate dall’articolo 61, comma 5, si applica-
no alla società di partecipazione finanziaria mista capogruppo con sede 
legale in Italia qualora il settore di maggiori dimensioni all’interno del 
conglomerato finanziario sia quello bancario, determinato ai sensi del 
decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 142. I provvedimenti di deca-
denza ai sensi dell’articolo 26 e autorizzazione ai sensi dell’articolo 19 
sono adottati dalla Banca d’Italia d’intesa con l’IVASS.  

 3. I provvedimenti previsti dal Titolo IV, Capo II, nei confronti 
della società di partecipazione finanziaria mista    con sede legale in Italia    
sono adottati o proposti dalla Banca d’Italia d’intesa con l’IVASS. 

  3  -bis  . I provvedimenti indicati negli articoli 60  -bis  , commi 2 e 3, e 
67  -ter  , comma 1, lettera   d)  , sesto e settimo periodo, nei confronti delle 
società di partecipazione finanziaria mista capogruppo sono adottati 
conformemente al presente Capo e d’intesa con il coordinatore del con-
glomerato finanziario, se diverso dalla Banca d’Italia.  

  3  -ter  . Qualora il settore di maggiori dimensioni all’interno del 
conglomerato finanziario sia quello bancario, la Banca d’Italia, in 
qualità di autorità di vigilanza su base consolidata, può individuare le 
ipotesi in cui la società di partecipazione finanziaria mista capogruppo 
con sede legale in uno Stato dell’Unione europea diverso dall’Italia è 
esentata dall’applicazione di una o più disposizioni di attuazione della 
direttiva 2009/138/CE ivi adottate, se equivalenti alle disposizioni del 
presente Capo, d’intesa con l’autorità competente per la vigilanza sul 
settore assicurativo nello stato dell’Unione Europea in cui la società ha 
la sede legale.  

  3  -quater  . La Banca d’Italia conclude accordi con il coordinatore 
del conglomerato finanziario al fine di definire forme di collaborazio-
ne e coordinamento per agevolare l’esercizio della vigilanza su base 
consolidata.».  

 Il testo dell’articolo 67  -ter    del citato decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 67  -ter   (   Poteri di intervento    ). — 1. La Banca d’Italia può:  
   a)   convocare gli amministratori, i sindaci e il personale della 

capogruppo; 

   b)   ordinare la convocazione degli organi collegiali della capo-
gruppo, fissandone l’ordine del giorno, e proporre l’assunzione di de-
terminate decisioni; 

   c)   procedere direttamente alla convocazione degli organi colle-
giali della capogruppo quando gli organi competenti non abbiano ottem-
perato a quanto previsto dalla lettera   b)  ; 

   d)   impartire le disposizioni previste dall’articolo 67 anche con 
provvedimenti di carattere particolare; questi possono essere indirizzati 
anche a più gruppi bancari o all’intero sistema bancario e riguardare 
anche:    l’imposizione di un requisito di fondi propri aggiuntivi;    la re-
strizione delle attività o della struttura territoriale del gruppo; il divieto 
di effettuare determinate operazioni e di distribuire utili o altri elementi 
del patrimonio, nonché, con riferimento a strumenti finanziari compu-
tabili nel patrimonio a fini di vigilanza, il divieto di pagare interessi; la 
fissazione di limiti all’importo totale della parte variabile delle    remune-
razioni nella capogruppo   , quando sia necessario per il mantenimento 
di una solida base patrimoniale;    per le capogruppo che beneficiano di 
eccezionali interventi di sostegno pubblico, possono inoltre essere fis-
sati limiti alla remunerazione complessiva degli esponenti aziendali; 
per le capogruppo che beneficiano di eccezionali interventi di soste-
gno pubblico, possono inoltre essere fissati limiti alla remunerazione 
complessiva degli esponenti aziendali; per le società di partecipazione 
finanziaria capogruppo o le società di partecipazione finanziaria mista 
capogruppo, la sospensione dei diritti di voto spettanti nelle banche 
controllate, il trasferimento a favore dei loro soci delle partecipazioni 
detenute nelle banche controllate, l’alienazione, in tutto in parte, delle 
partecipazioni detenute in società bancarie e finanziarie; la designazio-
ne temporanea di un’altra società di partecipazione finanziaria, società 
di partecipazione finanziaria mista o banca del gruppo per l’esercizio 
delle funzioni indicate nell’articolo 61;  

   e)   disporre, qualora la loro permanenza in carica sia di pregiudi-
zio per la sana e prudente gestione del gruppo, la rimozione di uno o più 
esponenti aziendali della capogruppo; la rimozione non è disposta ove 
ricorrano gli estremi per pronunciare la decadenza ai sensi dell’artico-
lo 26, salvo che sussista urgenza di provvedere. 

  1  -bis  . Per le società di partecipazione finanziaria o le società di 
partecipazione finanziaria mista indicate nell’articolo 60, comma 2, 
lettera   b)  , i provvedimenti previsti al comma 1, lettera   d)  , sono assunti 
dalla Banca d’Italia in qualità di autorità di vigilanza su base conso-
lidata sul gruppo bancario, congiuntamente con l’autorità competente 
per la vigilanza dello Stato dell’Unione europea in cui ha sede legale la 
società finanziaria o la società di partecipazione finanziaria mista, se 
diverso dall’Italia. Si applica l’articolo 60  -bis  , comma 8.  

  1  -ter  . Per le società di partecipazione finanziaria o le società di 
partecipazione finanziaria mista indicate nell’articolo 60, comma 2, let-
tera   c)  , i provvedimenti previsti al comma 1, lettera   d)  , sono assunti dal-
la Banca d’Italia congiuntamente con l’autorità dello Stato dell’Unione 
europea competente per la vigilanza su base consolidata. Si applica 
l’articolo 60  -bis  , comma 8.  

 2. La Banca d’Italia può altresì convocare gli amministratori, i sin-
daci e il personale dei soggetti ai quali la capogruppo abbia esternaliz-
zato funzioni aziendali.». 

  Il testo dell’articolo 68 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 68. (   Vigilanza ispettiva   ). — 1. A fini di vigilanza su base 
consolidata, la Banca d’Italia può effettuare ispezioni presso i soggetti 
indicati nell’articolo 65 e presso i soggetti ai quali siano state esterna-
lizzate da questi ultimi funzioni aziendali e richiedere l’esibizione di 
documenti e gli atti che ritenga necessari. Le ispezioni nei confronti di 
società diverse da quelle bancarie, finanziarie e strumentali o da quelle 
alle quali siano state esternalizzate funzioni aziendali essenziali o im-
portanti hanno il fine esclusivo di verificare l’esattezza dei dati e delle 
informazioni forniti per il consolidamento. 

 2. La Banca d’Italia può richiedere alle autorità competenti di uno 
Stato    dell’Unione europea    di effettuare accertamenti presso i soggetti 
indicati nel comma 1, stabiliti nel territorio di detto Stato, ovvero con-
cordare altre modalità delle verifiche. 

 3. La Banca d’Italia, su richiesta delle autorità competenti di al-
tri Stati    dell’Unione europea    o terzi, può effettuare ispezioni presso le 
società con sede legale in Italia ricomprese nella vigilanza su base con-
solidata di competenza delle autorità richiedenti. La Banca d’Italia può 
consentire che la verifica sia effettuata dalle autorità che hanno fatto la 
richiesta ovvero da un revisore o da un esperto. L’autorità competente 
richiedente, qualora non compia direttamente la verifica, può, se lo de-
sidera, prendervi parte. 
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 3  -bis  . La Banca d’Italia può consentire che autorità competenti di 
altri Stati    dell’Unione europea    partecipino, per i profili di interesse, ad 
ispezioni presso le capogruppo    indicate     nell’articolo 61   , qualora queste 
abbiano controllate sottoposte alla vigilanza di dette autorità.». 

 Il testo dell’articolo 69  -bis    del citato decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 69  -bis   (   Definizioni    ). — 1. Ai fini del presente titolo si inten-
dono per:  

   a)   «alta dirigenza»: il direttore generale, i vice-direttori generali 
e le cariche ad esse assimilate, i responsabili delle principali aree di 
affari e coloro che rispondono direttamente all’organo amministrativo; 

   b)   «autorità di risoluzione a livello di gruppo»: l’autorità di ri-
soluzione dello Stato membro in cui si trova l’autorità di vigilanza su 
base consolidata; 

   c)   «depositi»: i crediti relativi ai fondi acquisiti dalle banche con 
obbligo di rimborso; non costituiscono depositi i crediti relativi a fondi 
acquisiti dalla banca debitrice rappresentati da strumenti finanziari indi-
cati dall’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, ovvero il cui capitale non è rimborsabile alla pari, ovvero il cui 
capitale è rimborsabile alla pari solo in forza di specifici accordi o ga-
ranzie concordati con la banca o terzi; costituiscono depositi i certificati 
di deposito purché non rappresentati da valori mobiliari emessi in serie; 

   d)   «depositi ammissibili al rimborso»: i depositi che, ai sensi 
dell’articolo 96  -bis  .1, commi 1 e 2, sono astrattamente idonei a essere 
rimborsati da parte di un sistema di garanzia dei depositanti; 

   e)   «depositi protetti»: i depositi ammissibili al rimborso che non 
superano il limite di rimborso da parte del sistema di garanzia dei depo-
sitanti previsto dall’articolo 96  -bis  .1, commi 3 e 4; 

   f)    «provvedimenti di risanamento»: i provvedimenti con cui 
sono disposte:  

 1) l’amministrazione straordinaria, nonché le misure adottate 
nel suo ambito; 

 2) le misure previste nei Capi II, III e IV del Titolo IV, del 
decreto legislativo; 

 3) le misure, equivalenti a quelle indicate ai numeri 1) e 2), 
adottate da autorità di altri Stati    dell’Unione europea   ; 

   g)   «risoluzione»: la procedura di cui all’articolo 1, comma 1, let-
tera   uu)   del decreto legislativo [di recepimento della direttiva 2014/59/
UE]; 

   h)   «sistema di tutela istituzionale»: un accordo riconosciuto dal-
la Banca d’Italia ai sensi dell’articolo 113, paragrafo 7, del regolamento 
(UE) n. 575/2013; 

   i)   «sostegno finanziario pubblico straordinario»: gli aiuti di Sta-
to e i sostegni finanziari pubblici di cui all’articolo 1, comma 1, lettera 
  mmm)  , del decreto legislativo; 

   l)   «succursale significativa»: una succursale di una banca in 
uno Stato    dell’Unione europea    considerata significativa dalla Banca 
d’Italia.». 

 Il testo dell’articolo 69  -ter    del citato decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 69  -ter   (   Ambito di applicazione    ). — 1. Le disposizioni del 
presente capo si applicano:  

   a)   alle banche italiane e succursali italiane di banche    di Stato 
terzo   ; 

   b)   alle società italiane capogruppo di un gruppo bancario e alle 
società componenti il gruppo ai sensi degli articoli 60 e 61; 

   c)   alle società incluse nell’ambito della vigilanza consolidata ai 
sensi dell’articolo 65, comma 1,    lettere   c)  ,   h)  , i  -bis  ) e i  -ter  ).  

 2. Ai fini del presente capo, il controllo sussiste nei casi previsti 
dall’articolo 23.». 

 Il testo dell’articolo 69  -quater    del citato decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 69  -quater   (   Piani di risanamento   ). — 1. Le banche si dotano 
di un piano di risanamento individuale che preveda l’adozione di misure 
volte al riequilibrio della situazione patrimoniale e finanziaria in caso di 
suo significativo deterioramento. Il piano riguarda, se di interesse non 
trascurabile per il risanamento della banca, anche le società italiane ed 
estere incluse nella vigilanza consolidata indicate nell’articolo 69  -ter  , 
comma 1, lettera   c)  . 

 2. Non sono tenute a dotarsi di piani di risanamento le banche ap-
partenenti a un gruppo bancario, salvo che ciò non sia loro specifica-

mente richiesto dalla Banca d’Italia. Per le banche sottoposte a vigilanza 
consolidata in un altro Stato    dell’Unione europea   , la richiesta di piani 
individuali è effettuata in conformità dell’articolo 69  -septies  . 

 3. Fatto salvo l’articolo 69  -decies  , il piano di risanamento contiene 
le informazioni richieste da provvedimenti di carattere generale e parti-
colare della Banca d’Italia e da regolamenti della Commissione europea. 

 4. Il piano di risanamento non presuppone né contempla l’accesso 
a un sostegno finanziario pubblico straordinario. 

 5. Il piano di risanamento è approvato dall’organo amministrativo, 
che lo sottopone alla Banca d’Italia per le valutazioni di cui all’artico-
lo 69  -sexies  . Il piano è riesaminato e, se necessario, aggiornato almeno 
annualmente o con la maggiore frequenza richiesta dalla Banca d’Italia. 
Si procede comunque al riesame e all’eventuale aggiornamento del pia-
no in caso di significativo mutamento della struttura giuridica o orga-
nizzativa della banca o della sua situazione patrimoniale o finanziaria.». 

 Il testo dell’articolo 69  -quinquies    del citato decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così 
recita:  

 «Art. 69  -quinquies   (   Piani di risanamento di gruppo   ). — 1. La ca-
pogruppo italiana di un gruppo bancario si dota di un piano di risana-
mento di gruppo che individua misure coordinate e coerenti da attuare 
per sé, per ogni società del gruppo e, se di interesse non trascurabile per 
il risanamento del gruppo, per le società italiane ed estere incluse nella 
vigilanza consolidata indicate nell’articolo 69  -ter  , comma 1, lettera   c)  . 

 2. Non è tenuta a dotarsi di un piano di risanamento di gruppo la 
capogruppo di un gruppo bancario soggetto a vigilanza consolidata in 
un altro Stato    dell’Unione europea   , salvo che ciò non sia a essa specifi-
camente richiesto in conformità dell’articolo 69  -septies  . 

 3. Il piano di risanamento di gruppo è finalizzato a ripristinare 
l’equilibrio patrimoniale e finanziario del gruppo bancario nel suo com-
plesso e delle singole banche che ne facciano parte. 

 4. Il piano di risanamento di gruppo contiene almeno le informa-
zioni richieste da provvedimenti di carattere generale o particolare della 
Banca d’Italia e da regolamenti della Commissione europea. Ove siano 
stati conclusi tra le società del gruppo accordi ai sensi del capo 02-I, 
il piano di risanamento contempla il ricorso al sostegno finanziario 
di gruppo conformemente ad essi. Il piano di risanamento di gruppo 
individua, altresì, i possibili ostacoli all’attuazione delle misure di ri-
sanamento, inclusi gli impedimenti di fatto o di diritto all’allocazione 
tempestiva di fondi propri e al pronto trasferimento di attività nonché al 
rimborso di passività fra società del gruppo. 

 5. Il piano di risanamento di gruppo è approvato dall’organo am-
ministrativo della capogruppo e sottoposto alla Banca d’Italia, in con-
formità dell’articolo 69  -septies   se il gruppo ha articolazioni in altri Stati 
   dell’Unione europea   . 

  6. La Banca d’Italia, nel rispetto degli articoli 5 e 6 del decreto 
legislativo e dell’articolo 7, trasmette il piano di risanamento di gruppo:  

   a)   alle autorità competenti interessate rappresentate nei collegi 
delle autorità di vigilanza o con le quali sia stato stipulato un accordo di 
coordinamento e cooperazione; 

   b)   alle autorità competenti degli Stati    dell’Unione europea    in cui 
le banche incluse nel piano abbiano stabilito succursali significative; 

   c)   alle autorità di risoluzione delle società controllate incluse 
nel piano di risanamento di gruppo, nonché all’autorità di risoluzione 
a livello di gruppo. 

 7. Il piano di risanamento di gruppo è riesaminato e, se necessario, 
aggiornato almeno annualmente o con la maggiore frequenza richiesta 
dalla Banca d’Italia. Si procede comunque al riesame e all’eventuale ag-
giornamento del piano in caso di significativo mutamento della struttura 
giuridica o organizzativa del gruppo o della sua situazione patrimoniale 
o finanziaria. 

  7  -bis  . Le società indicate all’articolo 69.2 applicano i commi 1, 3, 
4 e 5. Resta fermo l’articolo 69  -novies  , comma 2   .». 

 Il testo dell’articolo 69  -sexies    del citato decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 69  -sexies   (   Valutazione dei piani di risanamento individuali 
e di gruppo   ). — 1. La Banca d’Italia, entro sei mesi dalla presentazio-
ne del piano di risanamento e sentite, per le succursali significative, le 
autorità competenti degli Stati    dell’Unione europea    in cui esse siano 
stabilite, verifica la completezza e adeguatezza del piano in conformità 
dei criteri indicati nelle pertinenti disposizioni dell’Unione europea. 
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 2. Il piano di risanamento è trasmesso all’autorità di risoluzione per 
la formulazione di eventuali raccomandazioni sui profili rilevanti per la 
risoluzione della banca o del gruppo bancario. 

  3. Se all’esito della verifica emergono carenze o impedimenti al 
conseguimento delle finalità del piano, la Banca d’Italia può, fissando 
i relativi termini:  

   a)   richiedere alla banca o alla capogruppo di presentare un piano 
modificato; 

   b)   indicare modifiche specifiche da apportare al piano; 
   c)   ordinare modifiche da apportare all’attività, alla struttura or-

ganizzativa o alla forma societaria della banca o del gruppo bancario 
o ordinare altre misure necessarie per conseguire le finalità del piano. 

 4. Resta ferma la possibilità di adottare, ove le circostanze lo ri-
chiedano, una o più delle misure previste dagli articoli 53  -bis   e 67  -ter  .». 

 Il testo dell’articolo 69  -septies    del citato decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 69  -septies   (   Rapporti con le altre autorità e decisioni con-
giunte sui piani di risanamento   ). — 1. Nei casi e nei modi previsti dal-
le disposizioni dell’Unione europea, la Banca d’Italia coopera con le 
autorità competenti degli altri Stati    dell’Unione europea    per la valu-
tazione dei piani di risanamento di gruppo che includono una banca in 
tali Stati e per l’applicazione delle misure di cui all’articolo 69  -sexies  , 
comma 3. Nella valutazione dei piani di risanamento di gruppo la Banca 
d’Italia tiene conto del possibile pregiudizio per le singole società del 
gruppo. Essa riconosce come valide e applicabili le decisioni prese in 
conformità delle disposizioni dell’Unione europea. 

 2. La Banca d’Italia può, nei casi previsti dal diritto dell’Unione, 
promuovere o partecipare a un procedimento di mediazione non vinco-
lante dinanzi all’ABE, richiedere l’assistenza dell’ABE o deferire alla 
stessa le decisioni di cui al presente articolo. Se una decisione è stata 
deferita all’ABE, la Banca d’Italia si astiene dall’adottare provvedimen-
ti e si attiene alle decisioni finali dell’ABE. In mancanza di decisione 
dell’ABE nei termini previsti dal diritto dell’Unione, la Banca d’Italia 
adotta i provvedimenti di propria competenza.». 

 Il testo dell’articolo 69  -novies    del citato decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 69  -novies   (   Trasmissione dei piani di risanamento   ). — 1. Le 
banche e le capogruppo controllate da una società estera inclusa nella 
vigilanza consolidata della Banca d’Italia provvedono alla trasmissio-
ne dei piani di risanamento, informazioni, documenti e ogni altro dato 
che debba essere trasmesso tra la società estera controllante e la Banca 
d’Italia. 

 2. Le società aventi sede legale in Italia che controllano una banca 
soggetta a vigilanza in un altro Stato    dell’Unione europea    collaborano 
con l’autorità competente di tale Stato al fine di assicurare la trasmissio-
ne dei piani di risanamento, informazioni, documenti e ogni altro dato 
rilevante per la valutazione dei piani di risanamento. 

 Il testo dell’articolo 69  -duodecies    del citato decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così 
recita:  

 «Art. 69  -duodecies   (   Accordo di gruppo   ). — 1.    La capogruppo 
di un gruppo bancario, le società italiane ed estere appartenenti al 
gruppo bancario e le altre società incluse nella vigilanza consolidata 
indicate nell’articolo 69  -ter  , comma 1, lettera   c)  , possono concludere 
un accordo per fornirsi sostegno finanziario per il caso in cui si rea-
lizzino per una di esse i presupposti dell’intervento precoce ai sensi 
dell’articolo 69-octiesdecies e siano soddisfatte le condizioni indicate 
nel presente capo. Il medesimo accordo può essere concluso anche dalle 
società indicate all’articolo 69.2 con le società da essa controllate e le 
altre società soggette a vigilanza su base consolidata in un altro Stato 
dell’Unione europea.  

  2. Fermo restando quanto previsto dal capo IX del titolo V del libro 
V del codice civile, il presente capo non si applica:  

   a)   alle operazioni di finanziamento e di gestione della liquidità 
eseguite tra società del gruppo bancario se per nessuna di esse sussisto-
no i presupposti dell’intervento precoce; 

   b)   alla concessione di sostegno in qualsiasi forma, ivi incluso 
l’apporto di capitale, a un’altra società del gruppo al di fuori dei casi 
previsti dall’accordo, quando la società cui il sostegno è concesso si 
trovi in difficoltà e il sostegno sia in linea con le politiche del gruppo e 
sia finalizzato a preservare la stabilità del gruppo. 

 3. Le società che aderiscono all’accordo di sostegno finanziario 
di gruppo si obbligano a fornirsi sostegno finanziario in conformità dei 
termini dell’accordo. Possono essere previsti anche obblighi di sostegno 
reciproco. 

 4. Il sostegno finanziario può essere concesso in forma di finan-
ziamento, di prestazione di garanzia o mediante la messa a disposizione 
di beni o attività da utilizzare come garanzia reale o finanziaria, nonché 
con qualsiasi combinazione di queste forme, mediante un’unica o più 
operazioni, anche tra il beneficiario del sostegno e soggetti terzi, anche 
esterni al gruppo e non partecipanti all’accordo. 

  5. L’accordo è conforme ai seguenti principi:  
   a)   l’accordo è sottoscritto da ciascuna parte nell’esercizio della 

propria autonomia negoziale e in coerenza con le eventuali direttive im-
partite dalla capogruppo; 

   b)   le parti chiamate a fornire sostegno finanziario devono essere 
pienamente informate sulla situazione dei beneficiari prima della deci-
sione di fornire il sostegno; 

   c)   l’accordo indica i criteri di calcolo per determinare, al mo-
mento in cui il sostegno finanziario viene fornito, il corrispettivo dovu-
to per qualsiasi operazione effettuata in virtù dell’accordo stesso; ove 
necessario per conseguire le finalità dell’accordo, i criteri possono non 
tenere conto del prezzo di mercato, in particolare se esso è influenzato 
da fattori anomali ed esterni al gruppo o se la parte che fornisce il so-
stegno dispone, in forza dell’appartenenza al gruppo del beneficiario, di 
informazioni non pubbliche rilevanti. 

 6. L’accordo di sostegno finanziario di gruppo non può essere con-
cluso se, al momento della sua conclusione, per una delle parti dell’ac-
cordo sussistono, a giudizio dell’autorità competente, i presupposti 
dell’intervento precoce. 

 7. Nessun diritto, pretesa o azione derivante dall’accordo può esse-
re esercitato da soggetti diversi dalle parti, neppure ai sensi dell’artico-
lo 2900 del codice civile.». 

 Il testo dell’articolo 69  -terdecies    del citato decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così 
recita:  

 «Art. 69  -terdecies   (   Autorizzazione dell’accordo   ). — 1. Il progetto 
di accordo è sottoposto all’autorizzazione della Banca d’Italia, che valu-
ta la sua coerenza con le condizioni previste nell’articolo 69  -quinquie-
sdecies  , congiuntamente con le altre autorità competenti sulle banche 
   dell’Unione europea    aderenti all’accordo, in conformità delle pertinenti 
disposizioni dell’Unione europea. 

 2. La Banca d’Italia disciplina il procedimento per l’autorizzazione 
di cui al comma 1. 

 3. Il progetto di accordo e ogni sua modifica sono trasmessi all’au-
torità di risoluzione a seguito dell’autorizzazione di cui al comma 1.». 

 Il testo dell’articolo 69  -quinquiesdecies    del citato decreto legisla-
tivo 1° settembre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, 
così recita:  

 «Art. 69  -quinquiesdecies   (   Condizioni per il sostegno    ). — 1. Il so-
stegno finanziario previsto dall’accordo è concesso se sono soddisfatte 
tutte le seguenti condizioni:  

   a)   si può ragionevolmente prospettare che il sostegno fornito 
ponga sostanziale rimedio alle difficoltà finanziarie del beneficiario; 

   b)   il sostegno finanziario è diretto a preservare o ripristinare la 
stabilità finanziaria del gruppo nel suo complesso o di una delle società 
del gruppo ed è nell’interesse della società del gruppo che fornisce il 
sostegno; 

   c)   le condizioni del sostegno finanziario, ivi compreso il cor-
rispettivo, sono determinate in conformità dell’articolo 69  -duodecies  , 
comma 5, lettera   c)  ; 

   d)   vi è la ragionevole aspettativa, sulla base delle informazioni 
a disposizione dell’organo amministrativo della società che fornisce il 
sostegno al momento dell’assunzione della relativa decisione, che sarà 
pagato un corrispettivo e rimborsato il prestito da parte della società 
beneficiaria, qualora il sostegno sia concesso sotto forma di prestito, 
ovvero che, nell’ipotesi in cui il sostegno sia fornito in forma garanzia 
reale o personale e questa sia escussa, sarà possibile recuperare per inte-
ro, anche in via di surroga o regresso, capitale, interessi e spese; 

   e)   la concessione del sostegno finanziario non mette a repen-
taglio la liquidità o solvibilità della società del gruppo che lo fornisce; 

   f)   la concessione del sostegno finanziario non minaccia la stabi-
lità del sistema finanziario, in particolare nello Stato    dell’Unione euro-
pea    in cui ha sede la società del gruppo che fornisce il sostegno; 
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   g)   la società del gruppo che fornisce il sostegno rispetta, nel 
momento in cui lo fornisce, i requisiti in materia di capitale, liquidità, 
grandi esposizioni e gli altri requisiti specifici eventualmente imposti 
in conformità del Regolamento (UE) n. 575/2013 e delle disposizioni 
di attuazione della direttiva 2013/36/UE, e la concessione del sostegno 
finanziario non è tale da determinare la violazione di questi requisiti 
da parte della società, fatta eccezione per il caso in cui l’autorità com-
petente per la vigilanza sulla società abbia autorizzato una temporanea 
deroga a tali requisiti; 

   h)   la concessione del sostegno finanziario non pregiudica la ri-
solvibilità della società del gruppo che lo fornisce.». 

  Il testo dell’articolo 69-octiesdecies del citato decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così 
recita:  

 «Art. 69-octiesdecies (   Presupposti   ). — 1. La Banca d’Italia può 
disporre le seguenti misure nei confronti di una     banca, una capo-
gruppo italiana di un gruppo bancario o una delle società indicate 
all’articolo 69.2:   

   a)   le misure di cui all’articolo 69-noviesdecies, quando risul-
tano violazioni dei requisiti del regolamento (UE) n. 575/2013, delle 
disposizioni di attuazione della direttiva 2013/36/UE e del titolo II della 
direttiva 2014/65/UE o di uno degli articoli da 3 a 7, da 14 a 17, e 24, 25 
e 26 del regolamento (UE) n. 600/2014, oppure si preveda la violazione 
dei predetti requisiti anche a causa di un rapido deterioramento della 
situazione della banca o del gruppo; 

   b)   la rimozione degli esponenti di cui all’articolo 69  -vicies-se-
mel  , quando risultano gravi violazioni di disposizioni legislative, re-
golamentari o statutarie o gravi irregolarità nell’amministrazione ovve-
ro quando il deterioramento della situazione della banca o del gruppo 
bancario sia particolarmente significativo, e sempre che gli interventi 
indicati nella medesima lettera   a)   o quelli previsti negli articoli 53  -bis   e 
67  -ter   non siano sufficienti per porre rimedio alla situazione.». 

  Il testo dell’articolo 69-noviesdecies del citato decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così 
recita:  

 «Art. 69-   noviesdecies    (   Attuazione del piano di risanamento e altre 
misure   ). — 1. Fermi restando i poteri attribuiti dagli articoli 53  -bis   e 
67  -ter  , la Banca d’Italia, al ricorrere dei presupposti di cui all’artico-
lo 69-octiesdecies, comma 1, lettera   a)  , può chiedere alla banca o    alla 
capogruppo italiana di un gruppo bancario o a una delle società indica-
te all’articolo 69.2    di dare attuazione, anche parziale, al piano di risana-
mento adottato o di preparare un piano per negoziare la ristrutturazione 
del debito con tutti o alcuni creditori secondo il piano di risanamento, 
ove applicabile, o di modificare la propria forma societaria. 

  2. La Banca d’Italia, nell’esercizio del potere di cui al comma 1 
può:  

   a)   richiedere l’aggiornamento del piano di risanamento quando 
le condizioni che hanno condotto all’intervento precoce divergono ri-
spetto alle ipotesi contemplate nel piano; 

   b)   fissare un termine per l’attuazione del piano e l’eliminazione 
delle cause che formano presupposto dell’intervento precoce.». 

  Il testo dell’articolo 69-viciessemel del citato decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così 
recita:  

 «Art. 69-   vicies-semel    (   Rimozione dei componenti degli organi di 
amministrazione e controllo e dell’alta dirigenza   ). — 1. Al ricorrere dei 
presupposti indicati all’articolo 69-octiesdecies, comma 1, lettera   b)  , la 
Banca d’Italia può disporre la rimozione e ordinare il rinnovo di tutti i 
componenti degli organi con funzione di amministrazione e di controllo 
   delle banche, delle capogruppo italiane di un gruppo bancario o delle 
società indicate all’articolo 69.2.    Si applica il comma 4 dell’articolo 70. 

 2. Il provvedimento fissa la data da cui decorrono gli effetti della 
rimozione. La Banca d’Italia convoca l’assemblea della    società di cui al 
comma 1    con all’ordine del giorno il rinnovo degli organi con funzioni 
di amministrazione e controllo. 

 3. Ricorrendo i presupposti richiamati al comma 1, la Banca d’Ita-
lia può inoltre ordinare la rimozione di uno o più componenti dell’alta 
dirigenza    della società di cui al comma 1.  

 4. La Banca d’Italia approva la nomina dei componenti dei nuovi 
organi o della nuova alta dirigenza effettuata dal    competente organo 
della società.  

 5. Resta salva la possibilità in ogni momento di disporre l’ammi-
nistrazione straordinaria della banca o della    capogruppo italiana o di 
una della società indicate all’articolo 69.2 in base agli articoli 70 e 98.  

 6. Resta fermo il potere di rimuovere singoli esponenti aziendali 
ai sensi dell’articolo 53  -bis  , comma 1, lettera   e)  , e dell’articolo 67  -ter  , 
comma 1, lettera   e)  , se sufficiente per porre rimedio alla situazione.». 

  Il testo dell’articolo 77 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 77. (   Succursali di banche    di Stato terzo). — 1. Nel caso di 
amministrazione straordinaria di succursali di banche    di Stato terzo    
stabilite nel territorio della Repubblica, i commissari straordinari e il 
comitato di sorveglianza assumono nei confronti delle succursali stesse 
i poteri degli organi di amministrazione e di controllo della banca di 
appartenenza. 

 1  -bis  . La Banca d’Italia informa dell’apertura della procedu-
ra di amministrazione straordinaria le autorità di vigilanza degli Stati 
   dell’Unione europea    che ospitano succursali della banca    di Stato terzo   . 
L’informazione è data, con ogni mezzo, possibilmente prima dell’aper-
tura della procedura ovvero subito dopo. 

 2. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni della presen-
te sezione.». 

 Il testo dell’articolo 77  -bis    del citato decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 77  -bis   (Aumenti di capitale). — 1. In deroga ai termini pre-
visti dagli articoli 2366 e 2369 del codice civile e 125  -bis   e 126 del de-
creto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, nelle banche nei confronti delle 
quali è stata adottata una misura di intervento precoce o disposto l’avvio 
dell’amministrazione straordinaria, le assemblee chiamate a deliberare 
aumenti di capitale finalizzati a ripristinare l’adeguatezza patrimoniale 
possono essere convocate fino a dieci giorni prima di quello fissato per 
l’assemblea, se così è previsto dallo statuto. 

 2. Nel caso previsto al comma 1, per le banche con azioni quotate 
nei mercati regolamentati italiani o di altri Stati    dell’Unione europea   : 

   a)   la comunicazione effettuata dall’intermediario ai sensi 
dell’articolo 83  -sexies   del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, 
è effettuata sulla base delle evidenze dei conti relative al termine della 
giornata contabile del terzo giorno di mercato aperto precedente la data 
fissata per l’assemblea; 

   b)   il termine di cui all’articolo 126  -bis  , comma 1, del decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, è ridotto a cinque giorni; 

   c)   non trovano applicazione le modalità di pubblicità di cui 
all’articolo 126  -bis  , comma 2, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58. 

 3. Le previsioni di cui al comma 2, lettere   b)   e   c)  , non si applicano 
alle banche nei confronti delle quali è stata disposta l’amministrazione 
straordinaria. 

 4. Il presente articolo si applica anche    alle capogruppo italiane   .» 
  Il testo dell’articolo 98 del citato decreto legislativo 1° settembre 

1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  
 «Art. 98. (   Amministrazione straordinaria   ). — 1. Salvo quanto pre-

visto dal presente articolo, alla capogruppo    italiana    di un gruppo banca-
rio si applicano le norme del presente titolo, capo I, sezione I. 

 2. L’amministrazione straordinaria della capogruppo    italiana    , oltre 
che nei casi previsti dall’art. 70, può essere disposta quando:  

   a)   risultino gravi inadempienze nell’esercizio dell’attività previ-
sta dall’art. 61, comma 4; 

   b)   una delle società del gruppo bancario sia stata sottoposta alla 
procedura del fallimento, dell’amministrazione controllata, del concor-
dato preventivo, della liquidazione coatta amministrativa, della risolu-
zione dell’amministrazione straordinaria ovvero ad altra analoga pro-
cedura prevista da leggi speciali    o da altro Stato dell’Unione europea   , 
nonché quando sia stato nominato l’amministratore giudiziario secondo 
le disposizioni del codice civile in materia di denuncia al tribunale di 
gravi irregolarità nella gestione e possa essere alterato in modo grave 
l’equilibrio finanziario o gestionale del gruppo 

 3. L’amministrazione straordinaria dura un anno, salvo che il prov-
vedimento con cui è disposta non preveda un termine più breve o la 
Banca d’Italia ne autorizzi la chiusura anticipata. La procedura può es-
sere prorogata per lo stesso periodo di un anno dalla Banca d’Italia, an-
che più di una volta, se sussistono i presupposti indicati nell’articolo 70 
e nel comma 2 del presente articolo. In tal caso, la proroga può riguar-
dare anche le procedure di amministrazione straordinaria relative alle 
società appartenenti al gruppo. Il provvedimento di proroga è pubblicato 
per estratto nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 4. I commissari straordinari, sentito il comitato di sorveglianza, 
previa autorizzazione della Banca d’Italia, possono revocare o sostitui-
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re, anche in parte, gli amministratori delle società del gruppo al fine di 
realizzare i mutamenti degli indirizzi gestionali che si rendano necessa-
ri. I nuovi amministratori restano in carica al massimo sino al termine 
dell’amministrazione straordinaria della capogruppo. Gli amministrato-
ri revocati hanno titolo esclusivamente a un indennizzo corrispondente 
ai compensi ordinari a essi spettanti per la durata residua del mandato 
ma, comunque, per un periodo non superiore a sei mesi. 

 5. I commissari straordinari possono richiedere l’accertamento giu-
diziale dello stato di insolvenza delle società appartenenti al gruppo. 

 6. I commissari possono richiedere alle società del gruppo i dati, 
le informazioni e ogni altro elemento utile per adempiere al proprio 
mandato. 

 7. Al fine di agevolare il superamento di difficoltà finanziarie, i 
commissari possono disporre la sospensione dei pagamenti nelle forme 
e con gli effetti previsti dall’art. 74, i cui termini sono triplicati. 

 8. La Banca d’Italia può disporre che sia data notizia, mediante 
speciali forme di pubblicità, dell’avvenuto deposito del bilancio previ-
sto dall’art. 75, comma 2. 

  8  -bis  . Il presente articolo si applica anche alle società indicate 
all’articolo 69.2. Le disposizioni relative al gruppo bancario si intendo-
no riferite alle società da esse controllate e alle altre società soggette a 
vigilanza su base consolidata in un altro Stato dell’Unione europea   .». 

  Il testo dell’articolo 99 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 99- (   Liquidazione coatta amministrativa   ). — 1. Salvo quanto 
previsto nel presente articolo, alla capogruppo    italiana    si applicano le 
norme del presente titolo, capo I, sezione III. 

 2. La liquidazione coatta amministrativa della capogruppo    italia-
na   , oltre che nei casi previsti dall’art. 80, può essere disposta quando le 
inadempienze nell’esercizio dell’attività prevista dall’art. 61, comma 4, 
siano di eccezionale gravità. 

 3. I commissari liquidatori depositano annualmente presso l’uffi-
cio del registro delle imprese una relazione sulla situazione contabile e 
sull’andamento della liquidazione, corredata da notizie sia sullo svolgi-
mento delle procedure cui sono sottoposte altre società del gruppo sia 
sugli eventuali interventi a tutela dei depositanti. La relazione è accom-
pagnata da un rapporto del comitato di sorveglianza. La Banca d’Italia 
può prescrivere speciali forme di pubblicità per rendere noto l’avvenuto 
deposito della relazione. 

 4. Si applicano le disposizioni dell’art. 98, commi 5 e 6. 
 5. Quando sia accertato giudizialmente lo stato di insolvenza, 

compete ai commissari l’esperimento dell’azione revocatoria prevista 
dall’art. 67 della legge fallimentare nei confronti di altre società del 
gruppo. L’azione può essere esperita per gli atti indicati ai numeri 1), 2) 
e 3) dell’art. 67 della legge fallimentare che siano stati posti in essere nei 
cinque anni anteriori al provvedimento di liquidazione coatta e per gli 
atti indicati al n. 4) e al secondo comma dello stesso articolo che siano 
stati posti in essere nei tre anni anteriori. 

  5  -bis  . I commi 1, 2, 3, e 5 si applicano anche alle società italia-
ne indicate agli articoli 69.1 e 69.2. Le disposizioni relative al gruppo 
bancario si intendono riferite alle società da esse controllate e, nel caso 
delle società indicate all’articolo 69.2, alle altre società soggette a vi-
gilanza su base consolidata in un altro Stato dell’Unione europea   .». 

  Il testo dell’articolo 100 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 100. (   Amministrazione straordinaria   ). —    1. Salvo quanto 
previsto nel presente articolo, quando la capogruppo sia sottoposta ad 
amministrazione straordinaria o a liquidazione coatta amministrativa 
o, in caso di capogruppo con sede legale in un altro Stato dell’Unione 
europea, a procedure analoghe previste da quello Stato, alle società 
del gruppo si applicano, ove ne ricorrano i presupposti, le norme del 
presente titolo, capo I, sezione I. L’amministrazione straordinaria può 
essere richiesta alla Banca d’Italia anche dai commissari straordinari 
e dai commissari liquidatori della capogruppo o, nei casi di procedure 
in altri Stati membri dell’Unione europea, dai corrispondenti organi.  

 2. Quando presso una società del gruppo sia in corso l’ammini-
strazione controllata o sia stato nominato l’amministratore giudizia-
rio secondo le disposizioni del codice civile in materia di denuncia al 
tribunale di gravi irregolarità nella gestione, le relative procedure si 
convertono in amministrazione straordinaria. Il tribunale competente, 
anche d’ufficio, dichiara con sentenza in camera di consiglio che la so-
cietà è soggetta alla procedura di amministrazione straordinaria e ordina 
la trasmissione degli atti alla Banca d’Italia. Gli organi della cessata 
procedura e quelli dell’amministrazione straordinaria provvedono con 

urgenza al passaggio delle consegne, dandone notizia con le forme di 
pubblicità stabilite dalla Banca d’Italia. Restano salvi gli effetti degli 
atti legalmente compiuti. 

 3. Quando le società del gruppo da sottoporre all’amministrazio-
ne straordinaria siano soggette a vigilanza, il relativo provvedimento è 
adottato sentita l’autorità che esercita la vigilanza, alla quale, in caso di 
urgenza, potrà essere fissato un termine per la formulazione del parere. 

 4. La durata dell’amministrazione straordinaria è indipendente da 
quella della procedura cui è sottoposta la capogruppo. Si applicano le 
disposizioni dell’art. 98, comma 8. 

 5. Al fine di agevolare il superamento di difficoltà finanziarie, i 
commissari straordinari, d’intesa con i commissari straordinari o liqui-
datori della capogruppo, possono disporre la sospensione dei pagamen-
ti nelle forme e con gli effetti previsti dall’art. 74, i cui termini sono 
triplicati.». 

  Il testo dell’articolo 101 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 101. (   Liquidazione coatta amministrativa   ). —    1. Salvo quan-
to previsto nel presente articolo, quando la capogruppo sia sottoposta 
ad amministrazione straordinaria o a liquidazione coatta amministrati-
va o, in caso di capogruppo con sede legale in un altro Stato dell’Unio-
ne europea, a procedure analoghe previste da quello Stato, alle società 
del gruppo si applicano, qualora ne sia stato accertato giudizialmente 
lo stato di insolvenza, le norme del presente titolo, capo I, sezione III. 
Per le banche del gruppo resta ferma comunque la disciplina della se-
zione III. La liquidazione coatta può essere richiesta alla Banca d’Italia 
anche dai commissari straordinari e dai commissari liquidatori della 
capogruppo o, nei casi di procedure in altri Stati membri dell’Unione 
europea, dai corrispondenti organi.  

 2. Quando presso società del gruppo siano in corso il fallimento, la 
liquidazione coatta o altre procedure concorsuali, queste si convertono 
nella liquidazione coatta disciplinata dal presente articolo. Fermo re-
stando l’accertamento dello stato di insolvenza già operato, il tribunale 
competente, anche d’ufficio, dichiara con sentenza in camera di consi-
glio che la società è soggetta alla procedura di liquidazione prevista dal 
presente articolo e ordina la trasmissione degli atti alla Banca d’Italia. 
Gli organi della cessata procedura e quelli della liquidazione provve-
dono con urgenza al passaggio delle consegne, dandone notizia con le 
forme di pubblicità stabilite dalla Banca d’Italia. Restano salvi gli effetti 
degli atti legalmente compiuti. 

 3. Ai commissari liquidatori sono attribuiti i poteri previsti 
dall’art. 99, comma 5.». 

  Il testo dell’articolo 102 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 102. (   Procedure proprie delle singole società   ). — 1.    Quando 
la capogruppo non sia sottoposta ad amministrazione straordinaria o a 
liquidazione coatta amministrativa o, in caso di capogruppo con sede 
legale in altro Stato dell’Unione europea, a procedure analoghe previ-
ste da quello Stato,    le società del gruppo sono soggette alle procedure 
previste dalle norme di legge a esse applicabili. Dei relativi provvedi-
menti viene data immediata comunicazione alla Banca d’Italia a cura 
dell’autorità amministrativa o giudiziaria che li ha emessi. Le autorità 
amministrative o giudiziarie che vigilano sulle procedure informano la 
Banca d’Italia di ogni circostanza, emersa nello svolgimento delle me-
desime, rilevante ai fini della vigilanza sul gruppo bancario.». 

  Il testo dell’articolo 104 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 104. (Competenze giurisdizionali). — 1.    Quando la capo-
gruppo italiana    sia sottoposta ad amministrazione straordinaria o a 
liquidazione coatta amministrativa, per l’azione revocatoria prevista 
dall’art. 99, comma 5, nonché per tutte le controversie fra le società del 
gruppo è competente inderogabilmente il tribunale nella cui circoscri-
zione ha la sede legale la capogruppo. 

 2.». 
  Il testo dell’articolo 105 del citato decreto legislativo 1° settembre 

1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  
 «Art. 105. (   Gruppi e società non iscritti all’albo   ). — 1. Le disposi-

zioni degli articoli precedenti si applicano anche nei confronti dei grup-
pi e delle società per i quali, pur non essendo intervenuta l’iscrizione, 
ricorrano le condizioni per l’inserimento nell’albo previsto    dall’artico-
lo 64 o dall’articolo 69.2, comma 3   .». 
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 Il testo dell’articolo 105  -bis    del citato decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 105  -bis   (   Cooperazione tra autorità    ). — 1. La Banca d’Italia 
informa l’ABE e consulta le altre autorità competenti prima di applicare 
una misura di intervento precoce o disporre l’amministrazione straordi-
naria nei confronti:  

     a)   della capogruppo italiana di un gruppo bancario operante in 
altro Stato dell’Unione europea attraverso una banca controllata o una 
succursale significativa;   

   b)   di una banca italiana soggetta a vigilanza consolidata dell’au-
torità competente di un altro Stato    dell’Unione europea.  

  b  -bis  ) di una delle società indicate all’articolo 69.2.  
 2. La Banca d’Italia, se consultata sull’adozione di una misu-

ra di intervento precoce o dell’amministrazione straordinaria da parte 
dell’autorità competente per la vigilanza di una    di una banca dell’Unio-
ne europea    appartenente a un gruppo bancario, comunica le proprie va-
lutazioni entro tre giorni dalla richiesta di consultazione. 

 3. Le decisioni di cui al comma 1 sono adottate dalla Banca d’Italia 
tenendo conto degli impatti sulle entità del gruppo insediate    in altri Stati 
dell’Unione europea   , secondo quanto emerga dalle procedure di coope-
razione di cui al presente articolo, e sono notificate alla capogruppo, alle 
altre autorità competenti e all’ABE. 

 4. L’applicazione coordinata delle misure di intervento precoce o 
la nomina dei medesimi commissari straordinari per le società del grup-
po operanti    in diversi Stati dell’Unione europea    è disposta dalla Banca 
d’Italia congiuntamente con le altre autorità competenti. Qualora l’ac-
cordo sul provvedimento congiunto non sia raggiunto entro cinque gior-
ni dalla proposta dell’autorità competente, la Banca d’Italia può adottare 
le decisioni di propria competenza, salvo che il caso non sia rinviato 
all’ABE ai sensi del comma 5. 

 5. La Banca d’Italia può, nei casi previsti dal diritto dell’Unione, 
richiedere l’assistenza dell’ABE o rinviare all’ABE le decisioni di cui 
al presente articolo. Qualora una decisione sia stata rinviata all’ABE 
nel previsto termine di tre giorni per la consultazione o di cinque giorni 
per l’accordo fra le autorità, la Banca d’Italia si astiene dall’adottare 
provvedimenti e si attiene alle decisioni finali dell’ABE. In mancanza di 
decisione dell’ABE nei termini previsti dal diritto dell’Unione, la Banca 
d’Italia adotta i provvedimenti di propria competenza.». 

 Il testo dell’articolo 105  -ter    del citato decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 105  -ter   (   Commissari in temporaneo affiancamento   ). — 
1. Ricorrendo i presupposti indicati agli articoli 70 e 98, il potere di 
nominare uno o più commissari in temporaneo affiancamento, di cui 
all’articolo 75  -bis  , può essere esercitato    nei confronti della capogruppo 
italiana, di una società indicata all’articolo 69.2    e delle società di un 
gruppo bancario. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni del 
presente capo.». 

  Il testo dell’articolo 108 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 108. (   Vigilanza   ). — 1. La Banca d’Italia emana disposizioni 
di carattere generale aventi a oggetto: il governo societario, l’adeguatez-
za patrimoniale, il contenimento del rischio nelle sue diverse configu-
razioni, l’organizzazione amministrativa e contabile, i controlli interni 
e i sistemi di remunerazione e incentivazione nonché l’informativa da 
rendere al pubblico sulle predette materie. La Banca d’Italia può adot-
tare, ove la situazione lo richieda, provvedimenti specifici nei confronti 
di singoli intermediari per le materie in precedenza indicate. Con riferi-
mento a determinati tipi di attività la Banca d’Italia può inoltre dettare 
disposizioni volte ad assicurarne il regolare esercizio. 

  2. Le disposizioni emanate ai sensi del comma 1 prevedono che gli 
intermediari finanziari possano utilizzare:  

   a)   le valutazioni del rischio di credito rilasciate da società o enti 
esterni previsti dall’articolo 53, comma 2  -bis  , lettera   a)  ; 

   b)   sistemi interni di misurazione dei rischi per la determinazione 
dei requisiti patrimoniali, previa autorizzazione della Banca d’Italia. 

  3. La Banca d’Italia può:  
   a)   convocare gli amministratori, i sindaci e i dirigenti degli inter-

mediari finanziari per esaminare la situazione degli stessi; 
   b)   ordinare la convocazione degli organi collegiali degli inter-

mediari finanziari, fissandone l’ordine del giorno, e proporre l’assun-
zione di determinate decisioni; 

   c)   procedere direttamente alla convocazione degli organi col-
legiali degli intermediari finanziari quando gli organi competenti non 
abbiano ottemperato a quanto previsto dalla lettera   b)  ; 

   d)   adottare per le materie indicate nel comma 1, ove la situazione 
lo richieda, provvedimenti specifici nei confronti di singoli intermediari 
finanziari, riguardanti anche: la restrizione delle attività o della struttura 
territoriale; il divieto di effettuare determinate operazioni, anche di na-
tura societaria, e di distribuire utili o altri elementi del patrimonio, non-
ché, con riferimento a strumenti finanziari computabili nel patrimonio a 
fini di vigilanza, il divieto di pagare interessi; 

 d  -bis  ) disporre, qualora la loro permanenza in carica sia di pre-
giudizio per la sana e prudente gestione dell’intermediario finanziario, 
la rimozione dalla carica di uno o più esponenti aziendali; la rimozione 
non è disposta ove ricorrano gli estremi per pronunciare la decadenza ai 
sensi dell’articolo 26, salvo che sussista urgenza di provvedere. 

 3  -bis  . La Banca d’Italia può altresì convocare gli amministratori, 
i sindaci, i dirigenti dei soggetti ai quali siano state esternalizzate fun-
zioni aziendali. 

 4. Gli intermediari finanziari inviano alla Banca d’Italia, con le 
modalità e nei termini da essa stabiliti, le segnalazioni periodiche non-
ché ogni altro dato e documento richiesto. Essi trasmettono anche i bi-
lanci con le modalità e nei termini stabiliti dalla Banca d’Italia. 

 4  -bis  . La Banca d’Italia può chiedere informazioni al personale de-
gli intermediari finanziari, anche per il tramite di questi ultimi. 

 4  -ter  . Gli obblighi previsti dal comma 4 si applicano anche ai sog-
getti ai quali gli intermediari finanziari abbiano esternalizzato funzioni 
aziendali e al loro personale. 

 5. La Banca d’Italia può effettuare ispezioni presso gli intermediari 
finanziari o i soggetti a cui sono esternalizzate funzioni aziendali e ri-
chiedere a essi l’esibizione di documenti e gli atti che ritenga necessari. 

 6. Nell’esercizio dei poteri di cui al presente articolo la Banca 
d’Italia osserva criteri di proporzionalità, avuto riguardo alla comples-
sità operativa, dimensionale e organizzativa degli intermediari, nonché 
alla natura specifica dell’attività svolta.». 

  Il testo dell’articolo 109 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 109. (   Vigilanza consolidata   ). — 1. La Banca d’Italia emana 
disposizioni volte a individuare, tra soggetti non sottoposti a vigilanza 
consolidata ai sensi del capo II, titolo III, ovvero del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, il gruppo finanziario, composto da uno o più 
intermediari finanziari,    dalle banche di Stato terzo    e dalle società finan-
ziarie come definite dall’articolo 59, comma 1, lettera   b)  . Società capo-
gruppo è l’intermediario finanziario o la società finanziaria che esercita 
il controllo diretto o indiretto sugli altri componenti del gruppo. 

  2. La Banca d’Italia può esercitare la vigilanza su base consolidata, 
oltre che nei confronti dei soggetti di cui al comma 1 inclusi nel gruppo 
finanziario, nei confronti di:  

   a)   intermediari finanziari e società bancarie, finanziarie e stru-
mentali partecipate per almeno il venti per cento dalle società apparte-
nenti a un gruppo finanziario o da un intermediario finanziario; 

   b)   intermediari finanziari e società bancarie, finanziarie e stru-
mentali non comprese in un gruppo finanziario, ma controllate dalla 
persona fisica o giuridica che controlla un gruppo finanziario o un inter-
mediario finanziario; 

   c)   società diverse dagli intermediari finanziari e da quelle banca-
rie, finanziarie e strumentali quando siano controllate da un intermedia-
rio finanziario ovvero quando società appartenenti a un gruppo finanzia-
rio detengano, anche congiuntamente, una partecipazione di controllo. 

  3. Al fine di esercitare la vigilanza ai sensi dei commi 1 e 2, la 
Banca d’Italia:  

   a)   può impartire alla capogruppo, con provvedimenti di caratte-
re generale o particolare, disposizioni concernenti il gruppo finanziario 
complessivamente considerato o i suoi componenti, sulle materie in-
dicate nell’articolo 108, comma 1. L’articolo 108 si applica anche al 
gruppo finanziario. Le disposizioni emanate dalla Banca d’Italia per 
esercitare la vigilanza su base consolidata possono tenere conto, anche 
con riferimento al singolo intermediario finanziario, della situazione dei 
soggetti indicati nel comma 2, lettere   a)   e   b)  . La Banca d’Italia può 
impartire disposizioni anche nei confronti di un solo o di alcuni compo-
nenti il gruppo finanziario; 

   b)   può richiedere, nei termini e con le modalità dalla medesima 
determinati, alle società appartenenti al gruppo finanziario la trasmis-
sione, anche periodica, di situazioni e dati, nonché ogni altra informa-
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zione utile e ai soggetti indicati nel comma 2, lettera   c)  , nonché alle 
società che controllano l’intermediario finanziario e non appartengono 
al gruppo finanziario, le informazioni utili per consentire l’esercizio del-
la vigilanza consolidata; tali soggetti forniscono alla capogruppo ovvero 
all’intermediario finanziario le situazioni, i dati e le informazioni richie-
ste per consentire l’esercizio della vigilanza consolidata; 

   c)   può effettuare ispezioni e richiedere l’esibizione di documenti 
e gli atti che ritenga necessari; le ispezioni nei confronti di società diver-
se da quelle bancarie, finanziarie e strumentali hanno il fine esclusivo 
di verificare l’esattezza dei dati e delle informazioni forniti per il con-
solidamento. I poteri previsti dalla presente lettera si applicano anche ai 
soggetti ai quali siano state esternalizzate funzioni aziendali. 

 3  -bis  . La Banca d’Italia può chiedere informazioni al personale dei 
soggetti indicati al comma 3, lettera   b)  , anche per il tramite di questi 
ultimi e per i medesimi fini ivi indicati. 

 3  -ter  . Gli obblighi e i poteri previsti dal comma 3, lettera   b)  , si 
applicano anche ai soggetti ai quali siano state esternalizzate funzioni 
aziendali e al loro personale.» 

  Il testo dell’articolo 110 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 110. (   Rinvio   ). — 1. Agli intermediari finanziari si applicano, 
in quanto compatibili, le disposizioni contenute negli    articoli 19, 20, 21, 
22, 22  -bis  , 23,    24, 47, 52, 61, commi 4 e 5, 62, 63, 64, 78 e 82. I prov-
vedimenti previsti nell’articolo 19 sono adottati dalla Banca d’Italia. 

 1  -bis  . Ai soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, dire-
zione e controllo presso intermediari finanziari si applica l’articolo 26, 
ad eccezione del comma 3, lettere   c)   ed   e)  ; il decreto di cui all’artico-
lo 26 può prevedere l’applicazione dei criteri di competenza definiti ai 
sensi del medesimo articolo, comma 3, lettera   c)  , avuto riguardo alla 
complessità operativa, dimensionale e organizzativa degli intermediari, 
nonché alla natura specifica dell’attività svolta. 

 1  -ter  . Ai titolari delle partecipazioni indicate all’articolo 19 in in-
termediari finanziari si applica l’articolo 25, ad eccezione del comma 2, 
lettera   b)  ; il decreto di cui all’articolo 25 può prevedere l’applicazione 
dei criteri di competenza definiti ai sensi del medesimo articolo, com-
ma 2, lettera   b)  , avuto riguardo alla complessità operativa, dimensionale 
e organizzativa degli intermediari, nonché alla natura specifica dell’at-
tività svolta.». 

 Il testo dell’articolo 114  -quinquies   .3 del citato decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così 
recita:  

 «Art. 114  -quinquies  .3 (   Rinvio   ). — 1. Agli istituti di moneta elet-
tronica si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni contenute 
negli    articoli 19, 20, 21, 22, 22  -bis  , 23,    24, 52, 139 e 140 nonché nel 
titolo VI. I provvedimenti previsti nell’articolo 19 sono adottati dalla 
Banca d’Italia. Agli emittenti che agiscono in veste di pubblica autorità 
si applicano solo gli articoli 114  -ter   e 126  -novies   nonché, relativamente 
a queste disposizioni, gli articoli 39 e 40 del decreto legislativo 27 gen-
naio 2010, n. 11. 

 1  -bis  . Ai soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, di-
rezione e controllo presso istituti di moneta elettronica si applica l’ar-
ticolo 26, ad eccezione del comma 3, lettere   c)   ed   e)  ; il decreto di cui 
all’articolo 26 può prevedere l’applicazione dei criteri di competenza 
definiti ai sensi del medesimo articolo, comma 3, lettera   c)  , avuto ri-
guardo alla complessità operativa, dimensionale e organizzativa degli 
istituti, nonché alla natura specifica dell’attività svolta. 

 1  -ter  . Ai titolari delle partecipazioni indicate all’articolo 19 in 
istituti di moneta elettronica si applica l’articolo 25, ad eccezione del 
comma 2, lettera   b)  ; il decreto di cui all’articolo 25 può prevedere l’ap-
plicazione dei criteri di competenza definiti ai sensi del medesimo ar-
ticolo, comma 2, lettera   b)  , avuto riguardo alla complessità operativa, 
dimensionale e organizzativa degli istituti, nonché alla natura specifica 
dell’attività svolta. 

 2. Agli istituti di moneta elettronica che non esercitano attività im-
prenditoriali diverse dall’emissione di moneta elettronica o dalla pre-
stazione di servizi di pagamento, si applicano altresì gli articoli 78, 82, 
113  -bis   e 113  -ter  . 

 3. La Banca d’Italia può dettare disposizioni attuative ai fini 
dell’applicazione delle norme di cui al presente articolo.». 

 Il testo dell’articolo 114  -undecies    del citato decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così 
recita:  

 «Art. 114  -undecies   (   Rinvio   ). — 1. Agli istituti di pagamento si ap-
plicano, in quanto compatibili, le disposizioni contenute negli    articoli 
19, 20, 21, 22, 22  -bis  , 23,    24, 52, 139 e 140 nonché nel titolo VI. I prov-
vedimenti previsti nell’articolo 19 sono adottati dalla Banca d’Italia. 

 1  -bis  . Ai soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, dire-
zione e controllo presso istituti di pagamento si applica l’articolo 26, ad 
eccezione del comma 3, lettere   c)   ed   e)  ; il decreto di cui all’articolo 26 
può prevedere l’applicazione dei criteri di competenza definiti ai sensi 
del medesimo articolo, comma 3, lettera   c)  , avuto riguardo alla com-
plessità operativa, dimensionale e organizzativa degli istituti, nonché 
alla natura specifica dell’attività svolta. 

 1  -ter  . Ai titolari delle partecipazioni indicate all’articolo 19 in isti-
tuti di pagamento si applica l’articolo 25, ad eccezione del comma 2, 
lettera   b)  ; il decreto di cui all’articolo 25 può prevedere l’applicazione 
dei criteri di competenza definiti ai sensi del medesimo articolo, com-
ma 2, lettera   b)  , avuto riguardo alla complessità operativa, dimensionale 
e organizzativa degli istituti, nonché alla natura specifica dell’attività 
svolta. 

 2. Agli istituti di pagamento che non esercitino attività imprendito-
riali diverse dalla prestazione dei servizi di pagamento ai sensi dell’ar-
ticolo 114  -novies  , comma 4, si applicano altresì gli articoli 78, 82, 113  -
bis   e 113  -ter  , ad eccezione del comma 7. 

 2  -bis  . Agli istituti di pagamento si applica l’articolo 114  -quin-
quies  .2, commi 6  -bis   e 6  -ter  . 

 3. La Banca d’Italia può dettare disposizioni attuative ai fini 
dell’applicazione delle norme di cui al presente articolo.». 

  Il testo dell’articolo 139 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 139. (Partecipazioni in banche, in società di partecipazione 
finanziaria e società di partecipazione finanziaria mista capogruppo e in 
intermediari finanziari). — 1. L’omissione delle domande di autorizza-
zione previste dall’articolo 19, la violazione degli obblighi di comuni-
cazione previsti    dall’articolo 20, commi 2 e 2  -bis  ,    nonché la violazione 
delle disposizioni dell’articolo 24, commi 1 e 3, dell’articolo 25, com-
ma 3, sono punite con la sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000 a 
5 milioni di euro. Se la violazione è commessa da una società o un ente, 
è applicata la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 30.000 fino al 
10 per cento del fatturato. 

 1  -bis  . Le medesime sanzioni si applicano alla violazione delle nor-
me di cui al comma 1, in quanto richiamate dall’articolo 110. 

 2. Salvo che il fatto costituisca reato più grave, chiunque nelle do-
mande di autorizzazione previste dall’articolo 19 o nelle comunicazioni 
previste    dall’articolo 20, commi 2 e 2  -bis  ,    anche in quanto richiamati 
dall’articolo 110 fornisce false indicazioni è punito con l’arresto fino 
a tre anni. 

  3. La sanzione amministrativa pecuniaria prevista dal comma 1 e 
la pena prevista dal comma 2 si applicano per le medesime violazioni in 
materia di partecipazioni nelle società di partecipazione finanziaria e 
nelle società di partecipazione finanziaria mista autorizzate ad assume-
re la qualifica di capogruppo ai sensi dell’articolo 60  -bis  . La sanzione 
amministrativa prevista dal comma 1 si applica per le medesime viola-
zioni in materia di partecipazioni nelle società di partecipazione finan-
ziaria e nelle società di partecipazione finanziaria mista autorizzate ai 
sensi degli articoli 69.1 e 69.2.  

 3  -bis  . Si applica l’articolo 144, comma 9.». 
  Il testo dell’articolo 140 del citato decreto legislativo 1° settembre 

1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  
 «Art. 140. (Comunicazioni relative alle partecipazioni in banche, 

in società appartenenti ad un gruppo bancario, in società di partecipa-
zione finanziaria e società di partecipazione finanziaria mista ed in in-
termediari finanziari). —1. L’omissione delle comunicazioni previste 
dagli articoli 20, commi 1, 3, primo periodo, e 4, 21, commi 1, 2, 3 e 
4, 63 è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000 a 5 
milioni di euro. Se la violazione è commessa da una società o un ente, è 
applicata la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 30.000 fino al 
10 per cento del fatturato. 

 1  -bis  . Le medesime sanzioni si applicano per l’omissione delle co-
municazioni di cui alle norme indicate nel comma 1, in quanto richia-
mate dall’articolo 110. 
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 2. Salvo che il fatto costituisca reato più grave, chiunque nelle co-
municazioni indicate nel comma 1 e nel comma 1  -bis   fornisce indica-
zioni false è punito con l’arresto fino a tre anni. 

 2  -bis  . Si applica l’articolo 144, comma 9.». 
  Il testo dell’articolo 144 del citato decreto legislativo 1° settembre 

1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  
 «Art. 144. (   Altre sanzioni amministrative alle società o enti   ). — 

1. Nei confronti delle banche, degli intermediari finanziari    delle società 
di partecipazione finanziaria, delle società di partecipazione finanzia-
ria mista    , delle rispettive capogruppo e dei soggetti ai quali sono state 
esternalizzate funzioni aziendali, nonché di quelli incaricati della revi-
sione legale dei conti, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 30.000 fino al 10 per cento del fatturato e, nei confronti degli 
istituti di pagamento e degli istituti di moneta elettronica e dei soggetti 
ai quali sono state esternalizzate funzioni aziendali essenziali o impor-
tanti, nonché di quelli incaricati della revisione legale dei conti, fino al 
massimale di euro 5 milioni ovvero fino al 10 per cento del fatturato, 
quando tale importo è superiore a euro 5 milioni e il fatturato è disponi-
bile e determinabile, per le seguenti violazioni:  

     a)   inosservanza degli articoli 18, comma 4, 26, 28, comma 2  -ter  , 
34, comma 2, 35, 49, 51, 52, 52  -bis  , 53, 53  -bis  , 53  -ter  , 54, 55, 60  -bis  , 
commi 1 e 4, 61, 64, commi 2 e 4, 66, 67, 67  -ter  , 68, 69.1, 69.2, 69.3, 
commi 2 e 8, 69  -quater  , 69  -quinquies  , 69  -octies  , 69  -novies  , 69  -sexie-
sdecies  , 69-noviesdecies, 69-viciessemel, 108, 109, comma 3, 110 in 
relazione agli articoli 26, 52, 61, comma 5, 64, commi 2 e 4, 114  -quin-
quies  .1, 114  -quinquies  .2, 114  -quinquies  .3, in relazione agli articoli 26 e 
52, 114  -octies  , 114  -undecies   in relazione agli articoli 26 e 52, 114  -duo-
decies  , 114  -terdecies  , 114  -quaterdecies  , 114-octiesdecies, 129, com-
ma 1, 145, comma 3, 146, comma 2, 147, o delle relative disposizioni 
generali o particolari impartite dalle autorità creditizie;   

   b)   inosservanza degli articoli 116, 123, 124, 126  -quater   e 
126  -novies  , comma 3, 126  -undecies  , commi 3 e 4, 126  -duodecies  , 
126  -quaterdecies  , comma 1, 126  -septiesdecies  , comma 1, e 126  -vicies   
quinquies, o delle relative disposizioni generali o particolari impartite 
dalle autorità creditizie; 

   c)   inosservanza degli articoli 117, commi 1, 2 e 4, 118, 119, 120, 
120  -quater  , 125, commi 2, 3 e 4, 125  -bis  , commi 1, 2, 3 e 4, 125  -octies  , 
commi 2 e 3, 126, 126  -quinquies  , comma 2, 126  -sexies  , 126  -septies  , 
126  -quinquiesdecies  , 126-octiesdecies, 126-noviesdecies, comma 1, 
126  -vicies  , 126  -vicies   semel, 126  -vicies   ter, 127, comma 01 e 128  -de-
cies  , comma 2 e comma 2  -bis  , o delle relative disposizioni generali o 
particolari impartite dalle autorità creditizie; 

   d)   inserimento nei contratti di clausole nulle o applicazione alla 
clientela di oneri non consentiti, in violazione dell’articolo 40  -bis   o 
del titolo VI, ovvero offerta di contratti in violazione dell’articolo 117, 
comma 8; 

   e)   inserimento nei contratti di clausole aventi l’effetto di imporre 
al debitore oneri superiori a quelli consentiti per il recesso o il rimborso 
anticipato ovvero ostacolo all’esercizio del diritto di recesso da parte del 
cliente, ivi compresa l’omissione del rimborso delle somme allo stesso 
dovute per effetto del recesso; 

 e  -bis  ) inosservanza, da parte delle banche e degli intermediari fi-
nanziari iscritti nell’albo previsto dall’articolo 106, degli articoli 120  -oc-
ties  , 120  -novies  , 120-un  -decies  , 120  -duodecies  , 120  -terdecies  , 120  -qua-
terdecies  , 120  -septiesdecies  , 120-octiesdecies, 120-noviesdecies. 

  1  -bis  . La stessa sanzione di cui al comma 1 si applica a una so-
cietà di partecipazione finanziaria o a una società di partecipazione 
finanziaria mista che, nonostante l’ottenimento dell’esenzione prevista 
dall’articolo 60  -bis  , comma 3, o la revoca dell’autorizzazione disposta 
ai sensi dell’articolo 60  -bis  , comma 5, eserciti il ruolo di capogruppo ai 
sensi dell’articolo 61, comma 1.  

 2. 
 2  -bis  . Si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 

duemilacinquecentottanta a euro centoventinovemilacentodieci, nei 
confronti delle banche e degli intermediari finanziari in caso di viola-
zione delle disposizioni previste dagli articoli 4, paragrafo 1, comma 1, 
e 5  -bis   del regolamento (CE) n. 1060/2009 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 16 settembre 2009, relativo alle agenzie di rating del 
credito, e delle relative disposizioni attuative. 

 3. 
 3  -bis  . 
  4. La stessa sanzione di cui al comma 1 si applica:  

   a)   per l’inosservanza delle norme contenute nell’articolo 128, 
comma 1, ovvero nei casi di ostacolo all’esercizio delle funzioni di 

controllo previste dal medesimo articolo 128, di mancata adesione ai 
sistemi di risoluzione stragiudiziale delle controversie previsti dall’ar-
ticolo 128  -bis  , nonché di inottemperanza alle misure inibitorie adottate 
dalla Banca d’Italia ai sensi dell’articolo 128  -ter  ; 

   b)   nel caso di frazionamento artificioso di un unico contratto di 
credito al consumo in una pluralità di contratti dei quali almeno uno sia 
di importo inferiore al limite inferiore previsto ai sensi dell’articolo 122, 
comma 1, lettera   a)  ; 

   c)   nel caso di mancata partecipazione ai siti web di confronto 
previsti dall’articolo 126  -terdecies  , ovvero di mancata trasmissione agli 
stessi siti web dei dati necessari per il confronto tra le offerte. 

 5. 
 5  -bis  . Nel caso in cui l’intermediario mandante rilevi nel com-

portamento dell’agente in attività finanziaria le violazioni previste dai 
commi 1, lettere   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)   ed e  -bis  ), e 4, l’inosservanza degli obblighi 
previsti dall’articolo 120  -decies   o dall’articolo 125  -novies   o la violazio-
ne dell’articolo 128  -decies  , comma 1, ultimo periodo, adotta immediate 
misure correttive e trasmette la documentazione relativa alle violazioni 
riscontrate, anche ai fini dell’applicazione dell’articolo 128  -duodecies  , 
all’Organismo di cui all’articolo 128  -undecies  . 

 6. 
 7. 
 8. Le sanzioni previste dai commi 1, lettere   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)   ed e  -bis  ), e 

4 si applicano quando le infrazioni rivestono carattere rilevante, secon-
do i criteri definiti dalla Banca d’Italia, con provvedimento di carattere 
generale, tenuto conto dell’incidenza delle condotte sulla complessiva 
organizzazione e sui profili di rischio aziendali. 

 9. Se il vantaggio ottenuto dall’autore della violazione come con-
seguenza della violazione stessa è superiore ai massimali indicati nel 
presente articolo, le sanzioni amministrative pecuniarie di cui al pre-
sente articolo sono elevate fino al doppio dell’ammontare del vantaggio 
ottenuto, purché tale ammontare sia determinabile.». 

 Il testo dell’articolo 144  -ter    del citato decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 144  -ter   (   Altre sanzioni amministrative agli esponenti o al 
personale   ). — 1. Fermo restando quanto previsto per le società e gli 
enti nei confronti dei quali sono accertate le violazioni, per l’inosser-
vanza delle norme richiamate dall’articolo 144, comma 1, lettera   a)  ,    e 
comma 1  -bis  ,     si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
5.000 fino a 5 milioni di euro nei confronti dei soggetti che svolgono 
funzioni di amministrazione, di direzione o di controllo, nonché del per-
sonale, quando l’inosservanza è conseguenza della violazione di doveri 
propri o dell’organo di appartenenza e ricorrono una o più delle seguenti 
condizioni:  

   a)   la condotta ha inciso in modo rilevante sulla complessiva or-
ganizzazione o sui profili di rischio aziendali; 

   b)   la condotta ha contribuito a determinare la mancata ottem-
peranza della società o dell’ente a provvedimenti specifici adottati ai 
sensi degli articoli 53  -bis  , comma 1, lettera   d)  , 67  -ter  , comma 1, lettera 
  d)  , 108, comma 3, lettera   d)  , 109, comma 3, lettera   a)  , 114  -quinquies  .2, 
comma 3, lettera   d)  , 114  -quaterdecies  , comma 3, lettera   d)  ; 

   c)   le violazioni riguardano obblighi imposti ai sensi dell’arti-
colo 26 o dell’articolo 53, commi 4, 4  -ter  , e 4  -quater  , ovvero obblighi 
in materia di remunerazione e incentivazione, quando l’esponente o il 
personale è la parte interessata. 

 2. Nei confronti dei soggetti che svolgono funzioni di amministra-
zione, di direzione o di controllo, nonché del personale, nei casi in cui la 
loro condotta abbia contribuito a determinare l’inosservanza dell’ordine 
di cui all’articolo 144  -bis   da parte della società o dell’ente, si applica 
la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 5.000 fino a 5 milioni 
di euro. 

 3. Con il provvedimento di applicazione della sanzione, in ragione 
della gravità della violazione accertata e tenuto conto dei criteri stabiliti 
dall’articolo 144  -quater  , la Banca d’Italia può applicare la sanzione am-
ministrativa accessoria dell’interdizione, per un periodo non inferiore 
a sei mesi e non superiore a tre anni, dallo svolgimento di funzioni di 
amministrazione, direzione e controllo presso intermediari autorizzati ai 
sensi del presente decreto legislativo, del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, o presso 
fondi pensione. 

 4. Si applica l’articolo 144, comma 9.». 
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 Il testo dell’articolo 144  -quinquies    del citato decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così 
recita:  

 «Art. 144  -quinquies   (   Sanzioni per violazioni di disposizioni 
dell’Unione europea direttamente applicabili   ). —    1. Nelle materie a cui 
si riferiscono le disposizioni richiamate agli articoli 139, 140, 144, 144  -
bis   e 144  -ter   le sanzioni ivi previste si applicano, nella misura e con le 
modalità stabilite nel presente titolo, anche in caso di inosservanza del 
regolamento UE n. 575/2013, delle norme tecniche di regolamentazione 
e di attuazione del medesimo regolamento e della direttiva 2013/36/
UE emanate dalla Commissione Europea ai sensi degli articoli 10 e 
15 del regolamento (CE) n. 1093/2010, ovvero in caso di inosservanza 
degli atti dell’ABE direttamente applicabili ai soggetti vigilati adottati 
ai sensi di quest’ultimo regolamento   .». 

  Il testo degli articoli 62 e 63 del citato decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, così recita:  

 «Art. 62. (   Idoneità degli esponenti   ). — 1. Ai soggetti che svolgo-
no funzioni di amministrazione, direzione e controllo presso la società 
finanziaria e la società di partecipazione finanziaria mista capogruppo 
si applica l’articolo 26 e le relative disposizioni attuative, salvo quanto 
previsto dall’articolo 67  -bis  .» 

 «Art. 63. (   Partecipazioni   ). — 1. Alle società finanziarie e alle 
società di partecipazione finanziaria mista capogruppo si appli-
cano le disposizioni del titolo II, capi III e IV salvo quanto previsto 
dall’articolo 67  -bis  . 

 2. Nei confronti delle altre società appartenenti al gruppo bancario 
e dei titolari di partecipazioni nelle medesime società sono attribuiti alla 
Banca d’Italia i poteri previsti dall’articolo 21.».   

  Note all’art. 2:
      Il testo dell’articolo 8 del citato decreto legislativo 24 febbraio 

1998, n. 58, come modificato dal presente decreto, così recita:  
 «Art. 8. (   Doveri informativi   ). — 1. 
 1  -bis  . Gli OICR che investono in crediti partecipano alla Centrale 

dei Rischi della Banca d’Italia, secondo quanto stabilito dalla Banca 
d’Italia. La Banca d’Italia può prevedere che la partecipazione alla cen-
trale dei rischi avvenga per il tramite di banche e intermediari iscritti 
all’albo di cui all’articolo 106. 

 1  -ter  . 
 2. 
 3. Il collegio sindacale informa senza indugio la Banca d’Italia e la 

CONSOB di tutti gli atti o i fatti, di cui venga a conoscenza nell’eser-
cizio dei propri compiti, che possano costituire un’irregolarità nella ge-
stione ovvero una violazione delle norme che disciplinano l’attività del-
le SIM, delle società di gestione del risparmio, delle Sicav o delle Sicaf. 
A tali fini lo statuto delle SIM, delle società di gestione del risparmio, 
delle Sicav o delle Sicaf, indipendentemente dal sistema di amministra-
zione e controllo adottato, assegna all’organo che svolge la funzione di 
controllo i relativi compiti e poteri. 

 4. I soggetti incaricati della revisione legale dei conti delle SIM, 
delle società di gestione del risparmio, delle Sicav o    delle Sicaf o delle 
società poste al vertice di gruppi individuati ai sensi dell’articolo 11 
comunicano    senza indugio alla Banca d’Italia e alla CONSOB gli atti 
o i fatti, rilevati nello svolgimento dell’incarico, che possano costituire 
una grave violazione delle norme disciplinanti l’attività delle società 
sottoposte a revisione ovvero che possano pregiudicare la continuità 
dell’impresa o comportare un giudizio negativo, un giudizio con rilievi 
o una dichiarazione di impossibilità di esprimere un giudizio sui bilanci 
o sui prospetti periodici degli OICR. 

 5. I commi 3, primo periodo, e 4 si applicano anche all’organo 
che svolge funzioni di controllo ed ai soggetti incaricati della revisione 
legale dei conti presso le società che controllano le SIM, le società di 
gestione del risparmio, le Sicav o delle Sicaf o che sono da queste con-
trollate ai sensi dell’articolo 23 del testo unico bancario. 

 5  -bis  . 
 6. I commi 3, 4,    5 e 6  -bis   si applicano    alle banche limitatamente 

alla prestazione dei servizi e delle attività di investimento. 
  6  -bis  . La Banca d’Italia e la Consob, nell’esercizio delle rispetti-

ve competenze e sentita l’altra autorità, possono disporre la rimozione 
dall’incarico del soggetto incaricato della revisione legale dei conti o 
del responsabile dell’incarico di revisione legale della Sim, della so-
cietà di gestione del risparmio, della Sicav, della Sicaf o della società 
posta al vertice del gruppo individuato ai sensi dell’articolo 11, qualora 

il soggetto incaricato della revisione legale dei conti abbia violato gli 
obblighi previsti dal comma 4. Il presente comma non si applica ai sog-
getti indicati al comma 5.   ». 

  Il testo dell’articolo 13 del citato decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 13. (   Esponenti aziendali   ). — 1. I soggetti che svolgono fun-
zioni di amministrazione, direzione e controllo presso Sim, società di 
gestione del risparmio, Sicav e Sicaf devono essere idonei allo svolgi-
mento dell’incarico. 

 2. Ai fini del comma 1, gli esponenti possiedono requisiti di profes-
sionalità, onorabilità e indipendenza, soddisfano criteri di competenza 
e correttezza, dedicano il tempo necessario all’efficace espletamento 
dell’incarico. 

  3. Il Ministro dell’economia e delle finanze, con regolamento adot-
tato sentite la Banca d’Italia e la Consob, individua:  

   a)   requisiti di onorabilità omogenei per tutti gli esponenti; 
   b)   i requisiti di professionalità e indipendenza, graduati secondo 

principi di proporzionalità; 
   c)   i criteri di competenza, coerenti con la carica da ricoprire e 

con le caratteristiche del soggetto abilitato, e di adeguata composizione 
dell’organo; 

   d)   i criteri di    correttezza, con riguardo,    tra l’altro, alle relazioni 
d’affari dell’esponente, alle condotte tenute nei confronti delle auto-
rità di vigilanza e alle sanzioni o misure correttive da queste irroga-
te, a provvedimenti restrittivi inerenti ad attività professionali svolte, 
nonché a ogni altro elemento suscettibile di incidere sulla correttezza 
dell’esponente; 

   e)   i limiti al cumulo di incarichi per gli esponenti delle Sim, 
graduati secondo principi di proporzionalità e tenendo conto delle di-
mensioni dell’intermediario; 

   f)   le cause che comportano la sospensione temporanea dalla ca-
rica e la sua durata. 

 4. Con il regolamento previsto dal comma 3 possono essere deter-
minati i casi in cui i requisiti e criteri di idoneità si applicano anche ai 
responsabili delle principali funzioni aziendali nei soggetti indicati al 
comma 1 di maggiore rilevanza. 

 5. Gli organi di amministrazione e controllo dei soggetti indicati 
al comma 1 valutano l’idoneità dei propri componenti e l’adeguatezza 
complessiva dell’organo, documentando il processo di analisi e moti-
vando opportunamente l’esito della valutazione. In caso di specifiche e 
limitate carenze riferite ai criteri previsti ai sensi del comma 3, lettera 
  c)  , i medesimi organi possono adottare misure necessarie a colmarle. In 
ogni altro caso il difetto di idoneità o la violazione dei limiti al cumulo 
degli incarichi determina la decadenza dall’ufficio; questa è pronunciata 
dall’organo di appartenenza entro trenta giorni dalla nomina o dalla co-
noscenza del difetto o della violazione sopravvenuti. Per i soggetti che 
non sono componenti di un organo la valutazione e la pronuncia della 
decadenza sono effettuate dall’organo che li ha nominati. 

 6. La Banca d’Italia e la Consob, nell’ambito delle rispettive com-
petenze, secondo modalità e tempi stabiliti congiuntamente, anche al 
fine di ridurre al minimo gli oneri gravanti sui soggetti abilitati: valu-
tano l’idoneità degli esponenti e il rispetto dei limiti al cumulo degli 
incarichi, anche sulla base dell’analisi compiuta e delle eventuali misure 
adottate ai sensi del comma 5; in caso di difetto o violazione, pronuncia-
no la decadenza dalla carica.». 

  Il testo dell’articolo 14 del citato decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 14. (   Partecipanti al capitale   ). — 1. I titolari delle partecipa-
zioni indicate all’articolo 15 possiedono requisiti di onorabilità e soddi-
sfano criteri di competenza e correttezza in modo da garantire la sana e 
prudente gestione della società partecipata. 

  2. Il Ministro dell’economia e delle finanze, con regolamento adot-
tato sentite la Banca d’Italia e la Consob, individua:  

   a)   i requisiti di onorabilità; 
   b)   i criteri di competenza, graduati in relazione all’influen-

za sulla gestione della società che il titolare della partecipazione può 
esercitare; 

   c)   i criteri di correttezza, con riguardo, tra l’altro, alle relazioni 
d’affari del titolare della partecipazione, alle condotte tenute nei con-
fronti delle autorità di vigilanza e alle sanzioni o misure correttive da 
queste irrogate, a provvedimenti restrittivi inerenti ad attività professio-
nali svolte, nonché a ogni altro elemento suscettibile di incidere sulla 
correttezza del titolare della partecipazione. 
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 3. Ai fini dell’applicazione del presente articolo e dell’articolo 15, 
per le Sicav e le Sicaf si fa riferimento alle sole azioni nominative e 
le disposizioni di cui al comma 2 stabiliscono le ipotesi in cui, al fine 
dell’attribuzione del diritto di voto, tali azioni sono considerate come 
azioni al portatore, con riguardo alla data di acquisto. 

   4. Ai fini dei commi 1 e 2 si considerano anche:   
     a)   le partecipazioni possedute per il tramite di società controlla-

te, di società fiduciarie o per interposta persona;   
     b)   i casi di cui all’articolo 15, comma 4, lettera   b)  ;   
     c)   i casi in cui i diritti derivanti dalle partecipazioni spettano o 

sono attribuiti ad un soggetto diverso dal titolare delle partecipazioni 
stesse od esistono accordi concernenti l’esercizio dei diritti di voto.   

 5. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 16, qualora non 
siano soddisfatti i requisiti e i criteri di cui ai commi 1 e 2 non possono 
essere esercitati i diritti di voto e gli altri diritti che consentono di influ-
ire sulla società, inerenti alle partecipazioni eccedenti le soglie previste 
dall’articolo    15, comma 1, lettera   a)  .  

 6. In caso di inosservanza del divieto, la deliberazione od il diverso 
atto, adottati con il voto o, comunque, il contributo determinanti delle 
partecipazioni di cui al comma 1, sono impugnabili secondo le previsio-
ni del codice civile. Le partecipazioni per le quali non può essere eser-
citato il diritto di voto sono computate ai fini della regolare costituzione 
della relativa assemblea. 

 7. L’impugnazione può essere proposta anche dalla Banca d’Italia 
o dalla Consob entro centottanta giorni dalla data della deliberazione 
ovvero, se questa è soggetta a iscrizione nel registro delle imprese, entro 
centottanta giorni dall’iscrizione o, se è soggetta solo a deposito presso 
l’ufficio del registro delle imprese, entro centottanta giorni dalla data 
di questo. 

 8. Le partecipazioni, eccedenti le soglie previste dall’articolo 15, 
comma 1, dei soggetti privi dei requisiti di onorabilità devono essere 
alienate entro i termini stabiliti dalla Banca d’Italia o dalla Consob. 

  8. Qualora non siano soddisfatti i requisiti e i criteri di cui ai com-
mi 1 e 2, le partecipazioni, eccedenti le soglie previste dall’articolo 15, 
comma 1, lettera   a)  , devono essere alienate entro i termini stabiliti dalla 
Banca d’Italia o dalla Consob.».  

  Il testo dell’articolo 15 del citato decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 15. (   Acquisizione e cessione di partecipazioni   ). —     1. Sono 
soggette a comunicazione preventiva alla Banca d’Italia:   

     a)   l’acquisizione o la cessione a qualsiasi titolo in una Sim, 
società di gestione del risparmio, Sicav o Sicaf di partecipazioni che 
comportano la possibilità di esercitare il controllo o la possibilità di 
esercitare un’influenza notevole sulla società o che attribuiscono una 
quota dei diritti di voto o del capitale almeno pari al 10 per cento, tenu-
to conto delle azioni o quote già possedute;   

     b)   le variazioni delle partecipazioni quando la quota dei diritti 
di voto o del capitale raggiunge o supera, in aumento o in diminuzione, 
il 20 per cento, 30 per cento o 50 per cento e, in ogni caso, quando le 
variazioni comportano l’acquisizione o la perdita del controllo della 
società;   

     c)   l’acquisizione a qualsiasi titolo, in una società che detiene le 
partecipazioni indicate alla lettera   a)  :   

   1) del controllo;   
   2) di una quota dei diritti di voto o del capitale, quando, per 

effetto dell’acquisizione, è integrato uno dei casi indicati nel comma 4, 
lettera   b)  ;   

     d)   l’acquisizione a qualsiasi titolo, in assenza di acquisti di par-
tecipazioni, anche per il tramite di un contratto con la Sim, società di 
gestione del risparmio, Sicav o Sicaf o di una clausola del suo statuto, 
del controllo o dell’influenza notevole sulla società, o di una quota dei 
diritti di voto o del capitale almeno pari al 10 per cento, 20 per cen-
to, 30 per cento o 50 per cento, tenuto conto delle azioni o quote già 
possedute.   

 2. La Banca d’Italia può vietare entro il termine stabilito ai sensi del 
comma 5, lettera   c)  , l’acquisizione della partecipazione quando ritenga 
che non ricorrono condizioni atte a garantire una gestione sana e pru-
dente dell’intermediario, valutando la qualità del potenziale acquirente 
e la solidità finanziaria del progetto di acquisizione in base ai seguenti 
criteri: la reputazione del potenziale acquirente ai sensi    dell’articolo 14; 
l’onorabilità, la correttezza, la professionalità e competenza, ai sensi 
dell’articolo 13, comma 3, da parte di coloro che, in esito all’acquisi-
zione, svolgeranno funzioni di amministrazione, e direzione;    la solidità 

finanziaria del potenziale acquirente; la capacità dell’intermediario di 
rispettare a seguito dell’acquisizione le disposizioni che ne regolano 
l’attività; l’idoneità della struttura del gruppo del potenziale acquiren-
te a consentire l’esercizio efficace della vigilanza; l’assenza di fondato 
sospetto che l’acquisizione sia connessa a operazioni di riciclaggio o di 
finanziamento del terrorismo. La Banca d’Italia può fissare un termine 
massimo per l’acquisizione nonché comunicare, anche prima della sca-
denza del termine, che nulla osta all’operazione. 

 3. Gli acquisti e le cessioni indicati nel comma 1 sono comunicati, 
una volta avvenuti, alla Banca d’Italia, alla CONSOB e alla società. 

  3  -bis  . I soggetti valutati ai sensi del comma 2 comunicano alla 
Banca d’Italia gli atti e i fatti idonei a far venire meno o modificare 
i presupposti e le condizioni sulla base dei quali la valutazione della 
Banca d’Italia è stata effettuata.  

   4. Ai fini dell’applicazione del capo II del presente Titolo si con-
siderano anche:   

     a)   le partecipazioni acquisite o comunque possedute per il trami-
te di società controllate, di società fiduciarie o per interposta persona. 
Il controllo sussiste nei casi previsti dall’articolo 23 del T.U. bancario;   

     b)   i casi, individuati dalla Banca d’Italia, che conducono ad una 
delle situazioni indicate dal comma 1, per effetto dei diritti di voto o 
delle quote di capitale posseduti attraverso società, anche non control-
late, che a loro volta hanno diritti di voto o quote di capitale nella Sim, 
società di gestione del risparmio, Sicav o Sicaf, tenendo conto della 
demoltiplicazione prodotta dalla catena partecipativa.   

  5. La Banca d’Italia determina con regolamento:  
   a)   i criteri di calcolo dei diritti di voto rilevanti ai fini dell’appli-

cazione delle soglie previste al comma 1, ivi inclusi i casi in cui i diritti 
di voto non sono computati ai fini dell’applicazione del medesimo com-
ma, nonché i criteri per l’individuazione dei casi    di influenza notevole e 
di acquisizione involontaria;  

   b)   i soggetti tenuti ad effettuare le comunicazioni quando i diritti 
derivanti dalle partecipazioni spettano o sono attribuiti a un soggetto 
diverso dal titolare delle partecipazioni stesse, nonché quando esistono 
accordi concernenti l’esercizio del diritto di voto; 

   b  -bis  ) i casi di cui al comma 4, lettera   b)  ;   
   c)      i presupposti, le procedure    ed i termini per l’effettuazione 

delle comunicazioni, nonché per condurre la valutazione prevista al 
comma 2.». 

  Il testo dell’articolo 16 del citato decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 16. (   Sospensione del diritto di    voto e degli altri diritti, obbli-
go    di alienazione   ). — 1. Il diritto di voto e gli altri diritti, che consen-
tono di influire sulla società, inerenti alle partecipazioni eccedenti le 
   soglie stabilite dall’articolo 15, comma 1,    non possono essere esercitati 
quando non siano state effettuate le comunicazioni    previste dall’artico-
lo 15, quando sia    intervenuto il divieto della Banca d’Italia o non sia 
ancora decorso il termine entro il quale la Banca d’Italia può vietare 
l’acquisizione o quando sia scaduto il termine massimo eventualmente 
fissato ai sensi dell’articolo 15, comma 2. 

 2. La Banca d’Italia, anche su proposta della CONSOB, può in 
ogni momento sospendere il diritto di voto e gli altri diritti, che con-
sentono di influire sulla    società, anche derivanti da un contratto o da 
una clausola statutaria, inerenti    a una partecipazione qualificata in una 
SIM, in una società di gestione del risparmio, in una Sicav o in una Si-
caf,    quando vengono meno o si modificano i presupposti e le condizioni 
previsti dall’articolo 15, comma 2.  

 3. In caso di inosservanza dei divieti previsti dai commi 1 e 2, si 
applica l’articolo 14,    commi 6 e 7.  

 4. La Banca d’Italia può fissare un termine entro il quale devono 
essere alienate le partecipazioni    eccedenti le soglie stabilite dall’arti-
colo 15, comma 1, quando non siano state effettuate le comunicazioni 
preventive previste dall’articolo 15, quando, ai sensi dell’articolo 15, 
comma 2, sia intervenuto il divieto della Banca d’Italia o sia scadu-
to il termine massimo per l’acquisizione eventualmente fissato, oppure 
quando, ai sensi del comma 2, sia disposta la sospensione dei diritti di 
voto e degli altri diritti che consentono di influire sulla società.  

  4  -bis  . Non possono essere esercitati i diritti derivanti dai contratti 
o dalle clausole statutarie quando non siano state effettuate le comuni-
cazioni previste dall’articolo 15, quando sia intervenuto il divieto del-
la Banca d’Italia o non sia ancora decorso il termine entro il quale il 
divieto può intervenire, oppure quando sia scaduto il termine massimo 
eventualmente fissato ai sensi dell’articolo 15, comma 2.».  
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  Il testo dell’articolo 190 del citato decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 190. (   Sanzioni amministrative pecuniarie in tema di discipli-
na degli intermediari   ). — 1. Salvo che il fatto costituisca reato ai sensi 
dell’articolo 166, nei confronti dei soggetti abilitati, dei depositari e dei 
soggetti ai quali sono state esternalizzate funzioni operative essenziali 
o importanti si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
trentamila fino a euro cinque milioni, ovvero fino al dieci per cento 
del fatturato, quando tale importo è superiore a euro cinque milioni e 
il fatturato è determinabile ai sensi dell’articolo 195, comma 1  -bis  , per 
la mancata osservanza degli articoli 6; 6  -bis  ; 6  -ter  ; 7, commi 2, 2  -bis  , 
2  -ter  , 3 e 3  -bis  ; 7  -bis  , comma 5; 7  -ter  ;    9; 11  -bis  ; 12;    13, comma 3; 21; 
22; 23, commi 1 e 4  -bis  ; 24, commi 1 e 1  -bis  ; 24  -bis  ; 25; 25  -bis  ; 26, 
commi 1, 3 e 4; 27, commi 1 e 3; 28, comma 4; 29; 29  -bis  , comma 1; 
29  -ter  , comma 4; 30, comma 5; 31, commi 1, 2, 2  -bis  , 3  -bis  , 5, 6 e 7; 
32, comma 2; 33, comma 4; 35  -bis  , comma 6; 35  -novies  ; 35  -decies  ; 
36, commi 2, 3 e 4; 37, commi 1, 2 e 3; 39; 40, commi 2, 4 e 5; 40  -bis  , 
comma 4; 40  -ter  , comma 4; 41, commi 2, 3 e 4; 41  -bis  ; 41  -ter  ; 41  -qua-
ter  ; 42, commi 1, 3 e 4; 43, commi 2, 3, 4, 7, 8 e 9; 44, commi 1, 2, 3 e 
5; 45; 46, commi 1, 3 e 4; 47; 48; 49, commi 3 e 4; 55  -ter  ; 55  -quater  ; 
55  -quinquies  ; ovvero delle disposizioni generali o particolari emanate 
in base ai medesimi articoli. 

 1  -bis  . 
 1  -bis  .1 Chiunque eserciti l’attività di gestore di portale in assenza 

dell’iscrizione nel registro previsto dall’articolo 50  -quinquies   è punito 
con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro cinquemila fino a 
euro cinque milioni. Se la violazione è commessa da una società o un 
ente, si applica nei confronti di questi ultimi la sanzione amministrativa 
pecuniaria da euro trentamila fino a euro cinque milioni, ovvero fino 
al dieci per cento del fatturato, quando tale importo è superiore a euro 
cinque milioni e il fatturato è determinabile ai sensi dell’articolo 195, 
comma 1  -bis  . 

  2. La stessa sanzione prevista dal comma 1 si applica:  
   a)   alle banche non autorizzate alla prestazione di servizi o di 

attività di investimento, nel caso in cui non osservino le disposizioni 
dell’articolo 25  -bis   e di quelle emanate in base ad esse; 

   b)   ai soggetti abilitati alla distribuzione assicurativa, nel caso in 
cui non osservino le disposizioni previste dall’articolo 25  -ter  , commi 1 
e 2, e quelle emanate in base ad esse; 

   c)   ai depositari centrali che prestano servizi o attività di investi-
mento per la violazione delle disposizioni del presente decreto richia-
mate dall’articolo 79-noviesdecies.1. 

 2  -bis  . La medesima sanzione prevista dal comma 1 si applica 
   a)   ai gestori dei fondi europei per il venture capital (EuVECA), 

in caso di violazione delle disposizioni previste dagli articoli 2, 5, 6, 7, 
8, 9, 10, 11, 12 e 13 del regolamento (UE) n. 345/2013 e delle relative 
disposizioni attuative; 

   b)   ai gestori dei fondi europei per l’imprenditoria sociale (Eu-
SEF), in caso di violazione delle disposizioni previste dagli articoli 2, 5, 
6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14 del regolamento (UE) n. 346/2013 e delle 
relative disposizioni attuative; 

 b  -bis  ) ai gestori e ai depositari di FIA, in caso di violazione delle 
disposizioni del regolamento delegato (UE) n. 231/2013 della Commis-
sione, del regolamento (UE) n. 2015/760, e delle relative disposizioni 
attuative; 

 b  -ter  ) ai gestori e ai depositari di OICVM, in caso di violazio-
ne delle disposizioni del regolamento delegato (UE) n. 438/2016 della 
Commissione e delle relative disposizioni attuative; 

 b  -quater  ) ai gestori di OICVM e di FIA, in caso di violazione 
delle disposizioni dell’articolo 13 del regolamento (UE) 2015/2365 e 
delle relative disposizioni attuative; 

 b  -quinquies  ) ai gestori di OICVM e di FIA, in caso di violazio-
ne delle disposizioni del regolamento (UE) 2017/1131 e delle relative 
disposizioni attuative 

 2  -bis  .1. La medesima sanzione prevista dal comma 1 si applica 
anche in caso di inosservanza delle norme tecniche di regolamentazione 
e di attuazione relative ai regolamenti di cui al comma 2  -bis  , lettere   a)  , 
  b)  , b  -bis  ), b  -ter  ) e b  -quinquies  ), emanate dalla Commissione europea ai 
sensi degli articoli 10 e 15 del regolamento (CE) n. 1095/2010. 

 2  -ter  . 

 2  -quater   . La medesima sanzione prevista al comma 1 si applica per 
la violazione dell’articolo 59, paragrafi 2, 3 e 5, del regolamento (UE) 
n. 1031/2010 e delle relative disposizioni di attuazione nei confronti di:  

   a)   Sim e banche italiane autorizzate a presentare offerte nel mer-
cato delle aste delle quote di emissione dei gas a effetto serra per conto 
dei loro clienti ai sensi dell’articolo 20  -ter  ; 

   b)   soggetti stabiliti nel territorio della Repubblica che benefi-
ciano dell’esenzione prevista dall’articolo 4  -terdecies  , comma 1, lettera 
  l)  , autorizzate a presentare offerte nel mercato delle aste delle quote di 
emissione dei gas a effetto serra ai sensi dell’articolo 20  -ter  . 

 3. Si applica l’articolo 187  -quinquiesdecies  , comma 1  -quater  . 
 3  -bis  . I soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, direzio-

ne o controllo nei soggetti abilitati, i quali non osservano le disposizioni 
previste dall’articolo 6, comma 2  -bis  , ovvero le disposizioni generali o 
particolari emanate in base al medesimo comma dalla Banca d’Italia, 
sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da cinquantamila 
euro a cinquecentomila euro. 

 4.»   

  Note all’art. 3:
      Il testo degli articoli 19, 20, 22, 25 del citato decreto legislativo 

1° settembre 1993, n. 385, così recita:  
 «Art. 19. (   Autorizzazioni   ). — 1. È soggetta ad autorizzazione pre-

ventiva l’acquisizione a qualsiasi titolo in una banca di partecipazioni 
che comportano il controllo o la possibilità di esercitare un’influenza 
notevole sulla banca stessa o che attribuiscono una quota dei diritti di 
voto o del capitale almeno pari al 10 per cento, tenuto conto delle azioni 
o quote già possedute. 

 2. Sono soggette ad autorizzazione preventiva le variazioni delle 
partecipazioni quando la quota dei diritti di voto o del capitale raggiun-
ge o supera il 20 per cento, 30 per cento o 50 per cento e, in ogni caso, 
quando le variazioni comportano il controllo sulla banca stessa. 

 3. L’autorizzazione è necessaria anche per l’acquisizione del con-
trollo di una società che detiene le partecipazioni indicate al comma 1. 

 4. 
 5. L’autorizzazione è rilasciata dalla BCE, su proposta della Ban-

ca d’Italia. La proposta è formulata quando ricorrono condizioni atte a 
garantire una gestione sana e prudente della banca, valutando la qualità 
del potenziale acquirente e la solidità finanziaria del progetto di acquisi-
zione in base ai seguenti criteri: la reputazione del potenziale acquirente 
ai sensi dell’articolo 25; l’idoneità, ai sensi dell’articolo 26, di coloro 
che, in esito all’acquisizione, svolgeranno funzioni di amministrazione, 
direzione e controllo nella banca; la solidità finanziaria del potenziale 
acquirente; la capacità della banca di rispettare a seguito dell’acquisi-
zione le disposizioni che ne regolano l’attività; l’idoneità della struttura 
del gruppo del potenziale acquirente a consentire l’esercizio efficace 
della vigilanza; la mancanza di un fondato sospetto che l’acquisizione 
sia connessa ad operazioni di riciclaggio o di finanziamento del terrori-
smo. L’autorizzazione può essere sospesa o revocata se vengono meno o 
si modificano i presupposti e le condizioni per il suo rilascio. 

 5  -bis  . La Banca d’Italia propone alla BCE di negare l’autorizza-
zione all’acquisizione della partecipazione quando dalla verifica delle 
condizioni indicate nel comma 5 non risulti garantita la sana e prudente 
gestione della banca. 

 5  -ter  . Quando l’acquisizione viene effettuata nell’ambito di una 
risoluzione ai sensi del decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180, i 
provvedimenti previsti dai commi 1, 2, 3 e 5 sono adottati dalla Banca 
d’Italia. 

 6. 
 7 
 8. La Banca d’Italia dà notizia al Ministro dell’economia e delle 

finanze, Presidente del CICR, delle domande di autorizzazione di cui 
ai commi 1, 2 e 3. 

 8  -bis  . Le autorizzazioni previste dal presente articolo si applicano 
anche all’acquisizione, in via diretta o indiretta, del controllo derivante 
da un contratto con la banca o da una clausola del suo statuto. 

 9. La Banca d’Italia adotta disposizioni attuative del presente ar-
ticolo, individuando, tra l’altro: i soggetti tenuti a richiedere l’autoriz-
zazione quando i diritti derivanti dalle partecipazioni indicate ai commi 
1 e 2 spettano o sono attribuiti ad un soggetto diverso dal titolare delle 
partecipazioni stesse; i criteri di calcolo dei diritti di voto rilevanti ai fini 
dell’applicazione delle soglie previste ai commi 1 e 2, ivi inclusi i casi 
in cui i diritti di voto non sono computati ai fini dell’applicazione dei 
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medesimi commi; i criteri per l’individuazione dei casi di influenza no-
tevole; le modalità e i termini del procedimento di valutazione dell’ac-
quisizione ai sensi dei commi 5, 5  -bis   e 5  -ter  .» 

 «Art. 20. (   Obblighi di comunicazione   ). — 1. La Banca d’Italia sta-
bilisce, a fini informativi, obblighi di comunicazione in ordine a opera-
zioni di acquisto o cessione di partecipazioni in banche. 

 2. Ogni accordo, in qualsiasi forma concluso, compresi quelli aven-
ti forma di associazione, che regola o da cui comunque possa derivare 
l’esercizio concertato del voto in una banca, anche cooperativa, o in una 
società che la controlla deve essere comunicato alla Banca d’Italia dai 
partecipanti ovvero dai legali rappresentanti della banca o della società 
cui l’accordo si riferisce. Quando dall’accordo derivi una concertazione 
del voto tale da pregiudicare la gestione sana e prudente della banca, la 
Banca d’Italia può sospendere il diritto di voto dei partecipanti all’ac-
cordo stesso. 

 3. La Banca d’Italia determina presupposti, modalità e termini del-
le comunicazioni previste dal comma 1 anche con riguardo alle ipotesi 
in cui il diritto di voto spetta o è attribuito a soggetto diverso dal titolare 
della partecipazione. La Banca d’Italia determina altresì le modalità e i 
termini delle comunicazioni previste dal comma 2. 

 4. La Banca d’Italia, al fine di verificare l’osservanza degli ob-
blighi indicati nei commi 1 e 2, può chiedere informazioni ai soggetti 
comunque interessati.» 

 «Art. 22. (   Partecipazioni indirette e acquisti di concerto   ). — 1. Ai 
fini dell’applicazione dei capi III e IV del presente Titolo si considerano 
anche le partecipazioni acquisite o comunque possedute per il tramite di 
società controllate, di società fiduciarie o per interposta persona. 

 1  -bis  . Ai fini dell’applicazione dei capi III e IV si considera an-
che l’acquisizione di partecipazioni da parte di più soggetti che, in base 
ad accordi in qualsiasi forma conclusi, intendono esercitare in modo 
concertato i relativi diritti, quando tali partecipazioni, cumulativamente 
considerate, raggiungono o superano le soglie indicate nell’articolo 19. 

 «Art. 25. (   Partecipanti al capitale   ). — 1. I titolari delle partecipa-
zioni indicate all’articolo 19 devono possedere requisiti di onorabilità 
e soddisfare criteri di competenza e correttezza in modo da garantire la 
sana e prudente gestione della banca. 

  2. Il Ministro dell’economia e delle finanze, con decreto adottato 
sentita la Banca d’Italia, individua:  

   a)   i requisiti di onorabilità; 
   b)   i criteri di competenza, graduati in relazione all’influenza sul-

la gestione della banca che il titolare della partecipazione può esercitare; 
   c)   i criteri di correttezza, con riguardo, tra l’altro, alle relazioni 

d’affari del titolare della partecipazione, alle condotte tenute nei con-
fronti delle autorità di vigilanza e alle sanzioni o misure correttive da 
queste irrogate, a provvedimenti restrittivi inerenti ad attività professio-
nali svolte, nonché a ogni altro elemento suscettibile di incidere sulla 
correttezza del titolare della partecipazione. 

 3. Qualora non siano soddisfatti i requisiti e i criteri non possono 
essere esercitati i diritti di voto e gli altri diritti, che consentono di influ-
ire sulla società, inerenti alle partecipazioni eccedenti le soglie indicate 
all’articolo 19, comma 1. In caso di inosservanza, si applica l’artico-
lo 24, comma 2. Le partecipazioni eccedenti devono essere alienate en-
tro i termini stabiliti dalla Banca d’Italia.». 

 Si riporta il testo degli articoli 2 e 6 del decreto legislativo 12 mag-
gio 2015, n. 72 

  (Attuazione della direttiva 2013/36/UE, che modifica la direttiva 
2002/87/CE e abroga le direttive 2006/48/CE e 2006/49/CE, per quanto 
concerne l’accesso all’attività degli enti creditizi e la vigilanza pruden-
ziale sugli enti creditizi e sulle imprese di investimento. Modifiche al 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 e al decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58):  

 «Art. 2. (   Disposizioni transitorie e finali concernenti le modifi-
cazioni del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385   ). — 1. Fino 
all’emanazione da parte della Commissione europea del requisito di 
liquidità previsto dall’articolo 460 del regolamento (UE) n. 575/2013, 
trova applicazione l’articolo 79 del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, nella formulazione vigente anteriormente all’entrata in 
vigore del presente decreto legislativo. 

 2. Le delibere adottate dal CICR, i decreti emanati in via d’urgenza 
dal Ministro dell’economia e delle finanze - Presidente del CICR, e i 
regolamenti emanati dal Ministro dell’economia e delle finanze ai sensi 
di norme abrogate o modificate dal presente decreto legislativo conti-
nuano a essere applicati fino alla data di entrata in vigore dei provvedi-

menti emanati dalla Banca d’Italia nelle corrispondenti materie. Rimane 
fermo, altresì, quanto previsto dall’articolo 161, comma 5, del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385. 

 3. Le modifiche apportate al titolo VIII del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, si applicano alle violazioni commesse dopo 
l’entrata in vigore delle disposizioni adottate dalla Banca d’Italia ai sen-
si dell’articolo 145  -quater   del decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385. Alle violazioni commesse prima della data di entrata in vigore 
delle disposizioni adottate dalla Banca d’Italia continuano ad applicar-
si le norme del titolo VIII del decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385 vigenti prima della data di entrata in vigore del presente decreto 
legislativo. 

 4. Alle sanzioni amministrative previste dal decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, non si applica l’articolo 39, comma 3, della 
legge 28 dicembre 2005, n. 262. 

 5. L’articolo 145, commi 4, 5, 6, 7, 7  -bis   e 8, del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto legisla-
tivo, si applica ai giudizi proposti successivamente all’entrata in vigore 
del presente decreto legislativo; nei giudizi di opposizione pendenti alla 
medesima data le udienze sono pubbliche. 

 6. Nel rispetto di quanto previsto dal comma 3, dalla data di entra-
ta in vigore del presente decreto legislativo ogni riferimento all’artico-
lo 144 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, in vigore a tale 
data si intende effettuato agli articoli 144 e 144  -ter   del decreto legislati-
vo 1° settembre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto le-
gislativo, ad eccezione dei riferimenti contenuti in disposizioni relative 
alle materie disciplinate dal titolo VI del medesimo decreto legislativo. 

 7. La disciplina attuativa emanata ai sensi dell’articolo 26 del de-
creto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, come modificato dal presen-
te decreto legislativo, si applica alle nomine successive alla data della 
sua entrata in vigore. Fino a tale momento, continua ad applicarsi l’arti-
colo 26 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, nella versione 
precedente alle modifiche apportate dal presente decreto legislativo, e la 
relativa disciplina attuativa. 

 8. Fino all’entrata in vigore della disciplina attuativa emanata ai 
sensi dell’articolo 25 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
come modificato dal presente decreto legislativo, continua ad applicar-
si l’articolo 25 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, nella 
versione precedente alle modifiche apportate dal presente decreto legi-
slativo, e la relativa disciplina attuativa. 

 9. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo 
ogni riferimento agli articoli 53 e 67 del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, in vigore a tale data si intende effettuato rispettivamente 
agli articoli 53, 53  -bis   e 53  -ter  , e agli articoli 67 e 67  -ter   del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, come modificato dal presente de-
creto legislativo. 

 10. Ai fini dell’applicazione del decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159, è acquisita, anche a campione, la comunicazione antimafia 
nei confronti dei soggetti di cui agli articoli 25 e 26 del decreto legisla-
tivo 1° settembre 1993, n. 385. La Banca d’Italia ha accesso diretto al 
Sistema informativo del Casellario e alla Banca dati nazionale unica 
della documentazione antimafia. 

 11. All’articolo 2, comma 9, del decreto-legge 24 gennaio 2015, 
n. 3, convertito, con modificazioni, dall’articolo 1 della legge 24 marzo 
2015, n. 33, le parole «previste dall’articolo 144, comma 3  -bis  , del testo 
unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e succes-
sive modificazioni», sono sostituite dalle seguenti: «previste dall’arti-
colo 144, comma 1, del testo unico di cui al decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, e successive modificazioni, nonché il comma 8 del 
medesimo articolo 144».». 

 «Art. 6. (   Disposizioni transitorie e finali concernenti le modifica-
zioni al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58   ). — 1. I regolamenti 
emanati dal Ministro dell’economia e delle finanze ai sensi di norme 
abrogate o modificate dal presente decreto legislativo continuano a es-
sere applicati fino alla data di entrata in vigore dei provvedimenti ema-
nati dalla Consob e dalla Banca d’Italia nelle corrispondenti materie. 

 2. Le modifiche apportate alla parte V del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, si applicano alle violazioni commesse dopo 
l’entrata in vigore delle disposizioni adottate dalla Consob e dalla Banca 
d’Italia secondo le rispettive competenze ai sensi dell’articolo 196  -bis   
del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. Alle violazioni commes-
se prima della data di entrata in vigore delle disposizioni adottate dalla 
Consob e dalla Banca d’Italia continuano ad applicarsi le norme della 
parte V del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 vigenti prima 
della data di entrata in vigore del presente decreto legislativo. 
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 3. Alle sanzioni amministrative previste dal decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, non si applica l’articolo 39, comma 3, della 
legge 28 dicembre 2005, n. 262. 

 4. Nel rispetto di quanto previsto dal comma 2, dalla data di entra-
ta in vigore del presente decreto legislativo ogni riferimento all’artico-
lo 190 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, in vigore a tale 
data si intende effettuato agli articoli 190, 190  -bis   e 190  -ter   del decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, come modificato dal presente de-
creto legislativo. 

 5. La disciplina attuativa emanata ai sensi dell’articolo 13 del de-
creto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, come modificato dal presente 
decreto legislativo, si applica alle nomine successive alla data della sua 
entrata in vigore. Fino a tale momento, continua ad applicarsi l’arti-
colo 13 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, nella versione 
precedente alle modifiche apportate dal presente decreto legislativo, e la 
relativa disciplina attuativa. 

 6. Fino all’entrata in vigore della disciplina attuativa emanata ai 
sensi dell’articolo 14 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, 
come modificato dal presente decreto legislativo, continua ad applicarsi 
l’articolo 14 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, nella versio-
ne precedente alle modifiche apportate dal presente decreto legislativo, 
e la relativa disciplina attuativa. 

 7. Ai fini dell’applicazione del decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159, è acquisita, anche a campione, la comunicazione antimafia 
nei confronti dei soggetti di cui agli articoli 13 e 14 del decreto legislati-
vo 24 febbraio 1998, n. 58. La Banca d’Italia e la Consob hanno accesso 
diretto al Sistema informativo del Casellario e alla Banca dati nazionale 
unica della documentazione antimafia. 

 8. Le modifiche all’articolo 195, commi 4, 5, 6, 7, 7  -bis  , e 8 e 9 
del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, si applicano ai giudizi 
proposti a decorrere dall’entrata in vigore del presente decreto legislati-
vo; nei giudizi pendenti alla medesima data le udienze sono pubbliche. 
Le modifiche dell’articolo 187  -septies  , commi 4, 5, 6, 6  -bis  , 6  -ter  ,7, 
8 e 9, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, si applicano ai 
giudizi proposti a decorrere dall’entrata in vigore del presente decreto 
legislativo.» 

  Il testo dell’articolo 25 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 25. (   Partecipanti al capitale   ). — 1. I titolari delle partecipa-
zioni indicate all’articolo 19 devono possedere requisiti di onorabilità 
e soddisfare criteri di competenza e correttezza in modo da garantire la 
sana e prudente gestione della banca. 

  2. Il Ministro dell’economia e delle finanze, con decreto adottato 
sentita la Banca d’Italia, individua:  

   a)   i requisiti di onorabilità; 
   b)   i criteri di competenza, graduati in relazione all’influenza sul-

la gestione della banca che il titolare della partecipazione può esercitare; 
   c)   i criteri di correttezza, con riguardo, tra l’altro, alle relazioni 

d’affari del titolare della partecipazione, alle condotte tenute nei con-
fronti delle autorità di vigilanza e alle sanzioni o misure correttive da 
queste irrogate, a provvedimenti restrittivi inerenti ad attività professio-
nali svolte, nonché a ogni altro elemento suscettibile di incidere sulla 
correttezza del titolare della partecipazione. 

  3. In mancanza dei requisiti non possono essere esercitati i diritti 
di voto e gli altri diritti, che consentono di influire sulla società, ineren-
ti alle partecipazioni eccedenti le soglie indicate all’articolo 19, com-
ma 1, lettera   a)  . In caso di inosservanza, la deliberazione od il diverso 
atto, adottati con il voto o il contributo determinanti delle partecipa-
zioni previste dal comma 1, sono impugnabili secondo le previsioni del 
codice civile. L’impugnazione può essere proposta anche dalla Banca 
d’Italia entro centottanta giorni dalla data della deliberazione ovvero, 
se questa è soggetta a iscrizione nel registro delle imprese, entro cen-
tottanta giorni dall’iscrizione o, se è soggetta solo a deposito presso 
l’ufficio del registro delle imprese, entro centottanta giorni dalla data 
di questo. Le partecipazioni per le quali non può essere esercitato il 
diritto di voto sono computate ai fini della regolare costituzione della 
relativa assemblea.».  

  Il Titolo III, Capo II, Sezioni I e II, del decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385 è così rubricato:  

 «Titolo III VIGILANZA 
 Capo II VIGILANZA SU BASE CONSOLIDATA 
 Sezione I GRUPPO BANCARIO 
 Sezione II AMBITO ED ESERCIZIO DELLA VIGILANZA» 

 Per il testo degli articoli 62 e 63 del decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385 si veda nelle note all’articolo 1. 

  Il Titolo VIII del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, ci-
tato nelle note alle premesse, è così rubricato:  

 «SANZIONI»   

  Note all’art. 4:

      Il testo dell’articolo 15 del citato decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, così recita:  

 «Art. 15. (Acquisizione e cessione di partecipazioni). — 1. Chiun-
que, a qualsiasi titolo, intenda acquisire o cedere, direttamente od indi-
rettamente, in una Sim, società di gestione del risparmio, Sicav o Sicaf 
una partecipazione che comporta il controllo o la possibilità di esercitare 
un’influenza notevole sulla società o che attribuisce una quota dei diritti 
di voto o del capitale almeno pari al 10 per cento, tenuto conto del-
le azioni o quote già possedute, deve darne preventiva comunicazione 
alla Banca d’Italia. La comunicazione preventiva è dovuta anche per 
le variazioni delle partecipazioni quando la quota dei diritti di voto o 
del capitale raggiunga o superi, in aumento o in diminuzione, il 20 per 
cento, 30 per cento o 50 per cento e, in ogni caso, quando le variazioni 
comportano l’acquisizione o la perdita del controllo della società. 

 2. La Banca d’Italia può vietare entro il termine stabilito ai sensi del 
comma 5, lettera   c)  , l’acquisizione della partecipazione quando ritenga 
che non ricorrono condizioni atte a garantire una gestione sana e pru-
dente dell’intermediario, valutando la qualità del potenziale acquirente 
e la solidità finanziaria del progetto di acquisizione in base ai seguen-
ti criteri: la reputazione del potenziale acquirente ai sensi dell’artico-
lo 14; l’idoneità, ai sensi dell’articolo 13, da parte di coloro che, in esito 
all’acquisizione, svolgeranno funzioni di amministrazione, direzione e 
controllo; la solidità finanziaria del potenziale acquirente; la capacità 
dell’intermediario di rispettare a seguito dell’acquisizione le disposi-
zioni che ne regolano l’attività; l’idoneità della struttura del gruppo del 
potenziale acquirente a consentire l’esercizio efficace della vigilanza; 
l’assenza di fondato sospetto che l’acquisizione sia connessa a opera-
zioni di riciclaggio o di finanziamento del terrorismo. La Banca d’Italia 
può fissare un termine massimo per l’acquisizione nonché comunicare, 
anche prima della scadenza del termine, che nulla osta all’operazione. 

 3. Gli acquisti e le cessioni indicati nel comma 1 sono comunicati, 
una volta avvenuti, alla Banca d’Italia, alla CONSOB e alla società. 

 4. Le partecipazioni si considerano acquisite o cedute indiretta-
mente quando l’acquisto o la cessione avvengano per il tramite di socie-
tà controllate, di società fiduciarie o per interposta persona. Il controllo 
sussiste nei casi previsti dall’articolo 23 del T.U. bancario. 

  5. La Banca d’Italia determina con regolamento:  
   a)   i criteri di calcolo dei diritti di voto rilevanti ai fini dell’appli-

cazione delle soglie previste al comma 1, ivi inclusi i casi in cui i diritti 
di voto non sono computati ai fini dell’applicazione del medesimo com-
ma, nonché i criteri per l’individuazione dei casi di influenza notevole; 

   b)   i soggetti tenuti ad effettuare le comunicazioni quando i diritti 
derivanti dalle partecipazioni spettano o sono attribuiti a un soggetto 
diverso dal titolare delle partecipazioni stesse, nonché quando esistono 
accordi concernenti l’esercizio del diritto di voto; 

   c)   le procedure ed i termini per l’effettuazione delle comunica-
zioni, nonché per condurre la valutazione prevista al comma 2.» 

  Il testo dell’articolo 14 del citato decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 14. (Partecipanti al capitale). — 1. I titolari delle partecipa-
zioni indicate all’articolo 15 possiedono requisiti di onorabilità e soddi-
sfano criteri di competenza e correttezza in modo da garantire la sana e 
prudente gestione della società partecipata. 

  2. Il Ministro dell’economia e delle finanze, con regolamento adot-
tato sentite la Banca d’Italia e la Consob, individua:  

   a)   i requisiti di onorabilità; 
   b)   i criteri di competenza, graduati in relazione all’influen-

za sulla gestione della società che il titolare della partecipazione può 
esercitare; 

   c)   i criteri di correttezza, con riguardo, tra l’altro, alle relazioni 
d’affari del titolare della partecipazione, alle condotte tenute nei con-
fronti delle autorità di vigilanza e alle sanzioni o misure correttive da 
queste irrogate, a provvedimenti restrittivi inerenti ad attività professio-
nali svolte, nonché a ogni altro elemento suscettibile di incidere sulla 
correttezza del titolare della partecipazione. 
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  3. Ai fini del comma 1 si considerano anche:   a)   le partecipazioni 
possedute per il tramite di società controllate, di società fiduciarie o 
per interposta persona;   b)   i casi di cui all’articolo 15, comma 4, lettera 
  b)  ;   c)   i casi in cui i diritti derivanti dalle partecipazioni spettano o sono 
attribuiti ad un soggetto diverso dal titolare delle partecipazioni stesse 
od esistono accordi concernenti l’esercizio dei diritti di voto.  

  4. In assenza dei requisiti non possono essere esercitati i diritti di 
voto e gli altri diritti che consentono di influire sulla società, inerenti 
alle partecipazioni eccedenti le soglie previste dall’articolo 15, com-
ma 1, lettera   a)  .  

 5. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 16, qualora non 
siano soddisfatti i requisiti e i criteri di cui ai commi 1 e 2 non possono 
essere esercitati i diritti di voto e gli altri diritti che consentono di influ-
ire sulla società, inerenti alle partecipazioni eccedenti le soglie previste 
dall’articolo 15, comma 1. 

 6. In caso di inosservanza del divieto, la deliberazione od il diverso 
atto, adottati con il voto o, comunque, il contributo determinanti delle 
partecipazioni di cui al comma 1, sono impugnabili secondo le previsio-
ni del codice civile. Le partecipazioni per le quali non può essere eser-
citato il diritto di voto sono computate ai fini della regolare costituzione 
della relativa assemblea. 

  7. Le partecipazioni, eccedenti le soglie previste dall’articolo 15, 
comma 1, lettera   a)  , dei soggetti privi dei requisiti di onorabilità devo-
no essere alienate entro i termini stabiliti dalla Banca d’Italia o dalla 
CONSOB.  

 8. Le partecipazioni, eccedenti le soglie previste dall’articolo 15, 
comma 1, dei soggetti privi dei requisiti di onorabilità devono essere 
alienate entro i termini stabiliti dalla Banca d’Italia o dalla Consob.»   

  21G00208

    DECRETO LEGISLATIVO  8 novembre 2021 , n.  183 .

      Recepimento della direttiva (UE) 2019/1151 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 20 giugno 2019, recante 
modifica della direttiva (UE) 2017/1132 per quanto concerne 
l’uso di strumenti e processi digitali nel diritto societario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76, e 87 della Costituzione; 
 Visto l’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400, 

recante disciplina dell’attività di Governo e ordinamento 
della Presidenza del Consiglio dei ministri, e, in partico-
lare, l’articolo 14; 

 Vista la legge 22 aprile 2021, n. 53, recante delega 
al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea – Legge di 
delegazione europea 2019-2020, ed in particolare l’arti-
colo 29 e l’allegato A, n. 24; 

 Vista la direttiva (UE) 2019/1151 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 20 giugno 2019, recante modifica 
della direttiva (UE) 2017/1132 per quanto concerne l’uso 
di strumenti e processi digitali nel diritto societario; 

 Visto il regolamento (UE) n. 910/2014 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014, in materia di 
identificazione elettronica e servizi fiduciari per le tran-
sazioni elettroniche nel mercato interno e che abroga la 
direttiva 1999/93/CE; 

 Vista la legge 16 febbraio 1913, n. 89, sull’ordinamen-
to del notariato e degli archivi notarili; 

 Visto il regio decreto 16 marzo 1942, n. 262, di appro-
vazione del testo del codice civile; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 7 di-
cembre 1995, n. 581, recante regolamento di attuazione 
dell’articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, in 
materia di istituzione del registro delle imprese di cui 
all’articolo 2188 del codice civile; 

 Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante 
«Codice dell’amministrazione digitale»; 

 Vista la direttiva (UE) 2019/1023 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 20 giugno 2019, riguardante 
i quadri di ristrutturazione preventiva, l’esdebitazione e 
le interdizioni, e le misure volte ad aumentare l’efficacia 
delle procedure di ristrutturazione, insolvenza ed esdebi-
tazione, e che modifica la direttiva (UE) 2017/1132; 

 Vista la preliminare deliberazioni del Consiglio dei mi-
nistri adottata nella riunione del 5 agosto 2021; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri adotta-
ta nella riunione del 4 novembre 2021; 

 Su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e 
del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con 
i Ministri degli affari esteri e della cooperazione inter-
nazionale, della giustizia, dell’economia e delle finanze 
e per l’innovazione tecnologica e la transizione digitale; 

  E M A N A
    il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Definizioni    

      1. Ai fini del presente decreto, si intende per:  
   a)   «mezzi di identificazione elettronica», mezzi di 

identificazione elettronica quali definiti all’articolo 3, pa-
ragrafo 1, punto 2, del regolamento (UE) n. 910/2014 del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 23 luglio 2014; 

   b)   «regime di identificazione elettronica», il regime 
di identificazione elettronica di cui all’articolo 3, para-
grafo1, punto 4, del regolamento (UE) n. 910/2014, con-
tenuto nella notifica alla Commissione europea eseguita 
ai sensi dell’articolo 9 del medesimo regolamento e pub-
blicata nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea del 
2 maggio 2019 – 2019/C 150/06; 

   c)   «costituzione», l’intero processo di costituzione 
di una società, compresa la stesura dell’atto costitutivo di 
una società e tutte le misure necessarie per l’iscrizione di 
una società nel registro; 

   d)   «registrazione di una sede secondaria», il proces-
so che conduce alla divulgazione dei documenti e delle 
informazioni relativi ad una sede secondaria di nuova 
apertura in uno Stato membro; 

   e)   «modello», un modello per l’atto costitutivo di 
una società che può essere utilizzato per la costituzione 
online di una società secondo la disciplina dettata dal pre-
sente decreto; 

   f)   «BRIS», il sistema di interconnessione dei registri 
delle imprese di cui all’articolo 22 della direttiva (UE) 
2017/1132 del Parlamento europeo e del Consiglio del 
14 giugno 2017; 
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   g)   «EUID», il codice identificativo unico europeo 
delle imprese volto a facilitare l’avvio di un sistema euro-
peo di interconnessione tra i registri delle imprese.   

  Art. 2.
      Atto costitutivo delle società a responsabilità limitata 

e delle società a responsabilità limitata semplificata 
ricevuto dal notaio in videoconferenza    

     1. L’atto costitutivo delle società a responsabilità limi-
tata e delle società a responsabilità limitata semplifica-
ta aventi sede in Italia e con capitale versato mediante 
conferimenti in denaro può essere ricevuto dal notaio, per 
atto pubblico informatico, con la partecipazione in video-
conferenza delle parti richiedenti o di alcune di esse. Gli 
atti di cui al primo periodo sono ricevuti mediante l’uti-
lizzo di una piattaforma telematica predisposta e gestita 
dal Consiglio nazionale del notariato. Si applicano, in 
quanto compatibili, gli articoli 47  -bis  , 47  -ter   e 52  -bis   del-
la legge 16 febbraio 1913, n. 89, ed i conferimenti sono 
eseguiti mediante bonifico bancario eseguito sul conto 
corrente dedicato di cui all’articolo 1, comma 63, della 
legge 27 dicembre 2013, n. 147. 

 2. La piattaforma di cui al comma 1 consente l’accerta-
mento dell’identità, la verifica dell’apposizione, da parte 
di chi ne è titolare, della firma digitale prevista dal decre-
to legislativo 7 marzo 2005, n. 82, o di altro tipo di fir-
ma elettronica qualificata ai sensi del regolamento (UE) 
910/2014 del 23 luglio 2014 del Parlamento Europeo e 
del Consiglio del 23 luglio 2014, la verifica e l’attesta-
zione della validità dei certificati di firma utilizzati non-
ché la percezione di ciò che accade alle parti collegate in 
videoconferenza nel momento in cui manifestano la loro 
volontà. A tal fine, la piattaforma utilizza mezzi di iden-
tificazione elettronica aventi un livello di garanzia pari 
a quello previsto dall’articolo 8, paragrafo 2, lettera   b)   o 
lettera   c)  , del regolamento (UE) 910/2014, e assicura il 
collegamento continuo con le parti in videoconferenza, la 
visualizzazione dell’atto da sottoscrivere, l’apposizione 
della sottoscrizione elettronica da parte di tutti i firmatari, 
la conservazione dell’atto mediante collegamento con la 
struttura di cui all’articolo 62  -bis   della legge 16 febbraio 
1913, n. 89, ed il tracciamento di ogni attività. La piatta-
forma consente inoltre, ai fini della sottoscrizione dell’at-
to, il contestuale rilascio alle parti di una firma elettronica 
avente i requisiti di cui al primo periodo. 

 3. Gli atti di cui al comma 1 possono essere ricevuti 
dal notaio per atto pubblico informatico anche utilizzando 
modelli uniformi adottati con decreto del Ministro del-
lo sviluppo economico entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto. I modelli sono 
redatti anche in lingua inglese e sono pubblicati sul sito 
istituzionale di ciascuna camera di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura. In caso di utilizzo dei modelli 
uniformi di cui al primo periodo, il compenso per l’attivi-
tà notarile è determinato in misura non superiore a quello 
previsto dalla Tabella C)-Notai del decreto del Ministro 
della giustizia 20 luglio 2012, n. 140, ridotto alla metà. 

 4. Per la redazione degli atti costitutivi ricevuti in vide-
oconferenza si applica l’articolo 26, secondo comma, del-
la legge 16 febbraio 1913, n. 89, tenuto conto del luogo 

in cui almeno una delle parti intervenute ha la residenza o 
la sede legale. Il notaio riceve l’atto in ogni caso se tutte 
le parti hanno la residenza al di fuori del territorio dello 
Stato. 

 5. Il notaio interrompe la stipula dell’atto in videocon-
ferenza e chiede la presenza fisica delle parti, o di alcune 
di esse, se dubita dell’identità del richiedente o se rileva 
il mancato rispetto delle norme riguardanti la capacità di 
agire e la capacità dei richiedenti di rappresentare una 
società. 

 6. Nei casi previsti dall’articolo 59  -bis   della legge 
16 febbraio 1913, n. 89, il notaio ha facoltà di rettificare 
un atto informatico, fatti salvi i diritti dei terzi, mediante 
propria certificazione contenuta in atto pubblico formato 
con modalità informatica da inserire nel sistema di con-
servazione di cui all’articolo 62  -bis   della legge 16 febbra-
io 1913, n. 89.   

  Art. 3.
      Pubblicità di dati e atti societari attraverso il registro 

delle imprese in modalità digitale    

     1. La pubblicità di dati ed atti societari nel registro 
delle imprese è regolata dagli articoli 8, 11, comma 8, e 
14, comma 7, del decreto del Presidente della Repubblica 
7 dicembre 1995, n. 581. 

 2. Gli atti e i dati concernenti società di capitali sono 
conservati nel registro delle imprese in forma digitalizzata. 

 3. I documenti e le informazioni presentati al registro 
delle imprese sono conservati in formato aperto di cui 
all’articolo 1, comma 1, lettera l  -bis  ), del decreto legi-
slativo 7 marzo 2005, n. 82 oppure come dati strutturati. 

 4. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
da adottarsi entro dodici mesi dalla data di entrata in vi-
gore del presente decreto, previo parere del Garante per la 
protezione dei dati personali, sono individuate le modalità 
di dettaglio per l’interscambio dati mediante il sistema di 
interconnessione dei registri di cui all’articolo 22 della di-
rettiva (UE) 2017/1132, in conformità alle previsioni del 
regolamento (UE) 2021/1042, allegato, punto 15, nonché 
con riferimento all’interscambio dei dati di cui all’ottavo 
comma dell’articolo 2508  -bis   del codice civile in confor-
mità con le previsioni del regolamento (UE) 2021/1042, 
allegato, punto 15.   

  Art. 4.
      Registrazione delle filiali e notifica

della cessazione delle filiali    

     1. La registrazione o cancellazione, nel registro delle 
imprese, della sede secondaria di una società di capitali 
soggetta alla legge di uno Stato membro è comunicata 
senza indugio, dal medesimo registro, allo Stato membro 
in cui è registrata la società tramite il BRIS. 

 2. In caso di sede secondaria registrata nel territorio 
di uno Stato membro da parte di una società di capitali 
soggetta alla legge italiana, il registro delle imprese che 
riceve la comunicazione di registrazione rilascia idonea 
prova di ricezione della comunicazione e provvede senza 
ritardo all’iscrizione. 
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 3. L’articolo 2197, ultimo comma, del codice civile 
non si applica in caso di sedi secondarie registrate nel 
territorio di un altro Stato membro da società di capitali 
soggette alla legge italiana.   

  Art. 5.
      Deposito telematico di atti e informazioni relativi

a società ed a sedi secondarie    

     1. La sottoscrizione delle istanze di iscrizione o deposi-
to di atti o dati nel registro delle imprese predisposte me-
diante la modulistica elettronica approvata con decreto del 
Ministro dello sviluppo economico ai sensi degli articoli 
11, comma 1, e 14, comma 1, del decreto del Presidente 
della Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581, è apposta dal 
soggetto obbligato o legittimato mediante firma elettroni-
ca qualificata conforme al regolamento UE 2014/910, o 
mediante firma digitale ai sensi dell’articolo 1, comma 1, 
lettera   s)  , del codice dell’amministrazione digitale di cui 
al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. L’identifica-
zione dei richiedenti nelle procedure di cui al primo pe-
riodo, ove necessaria, si esegue mediante gli strumenti di 
identificazione elettronica di cui all’articolo 6 del regola-
mento (UE) 910/2014, aventi un livello di garanzia pari 
a quello previsto dall’articolo 8, paragrafo 2, lettera   b)   o 
lettera   c)  , del medesimo regolamento.   

  Art. 6.
      Modifiche alle norme del codice civile

in materia di società    

      1. All’articolo 2475 del codice civile sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)   al primo comma è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: «Si applica l’articolo 2382.»; 

   b)   al secondo comma, dopo le parole «si applicano 
il» è aggiunta la seguente: «primo,». 

 2. All’articolo 2383 del codice civile, primo comma, 
è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La nomina è in 
ogni caso preceduta dalla presentazione, da parte dell’in-
teressato, di una dichiarazione circa l’inesistenza, a suo 
carico, delle cause di ineleggibilità previste dall’arti-
colo 2382 e di interdizioni dall’ufficio di amministra-
tore adottate nei suoi confronti in uno Stato membro 
dell’Unione europea.». 

  3. Dopo l’articolo 2508 del codice civile è inserito il 
seguente:  

 «Art. 2508  -bis      (Registrazione e cancellazione te-
lematica della sede secondaria di una società soggetta 
alla legge di uno Stato membro dell’Unione europea)   . 
— L’atto istitutivo di sedi secondarie nel territorio dello 
Stato da parte di società di capitali soggette alla legge di 
uno Stato membro dell’Unione europea e gli atti di nomi-
na dei soggetti che rappresentano stabilmente la società 
per le attività della sede secondaria, con l’indicazione dei 
relativi poteri, sono depositati, ai fini della loro iscrizio-
ne nel registro delle imprese, presso un notaio esercente 
in Italia con le modalità disciplinate dagli articoli 47  -bis  , 
47  -ter   e 52  -bis   della legge 16 febbraio 1913, n. 89, anche 
con le modalità in videoconferenza di cui alle disposizio-

ni di attuazione della direttiva (UE) 2019/1151 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 20 giugno 2019. Gli 
atti da depositare, ai fini della procedura di cui al periodo 
precedente, sono contenuti in duplicati informatici o co-
pie informatiche rilasciate dal competente registro delle 
imprese delle quali è garantita, ai sensi del decreto legi-
slativo 7 marzo 2005, n. 82, la provenienza dal medesimo 
registro e la conformità ai corrispondenti documenti o in-
formazioni nello stesso iscritti. Il notaio può richiedere la 
presenza fisica delle parti, o di alcune di esse, se dubita 
dell’identità dei richiedenti o se rileva il mancato rispetto 
delle norme riguardanti la capacità di agire e la capacità 
dei richiedenti di rappresentare una società 

  Ai fini della registrazione delle sedi secondarie di 
cui al primo comma, sono forniti i seguenti dati:  

   a)   l’indirizzo della sede secondaria; 
   b)   l’attività della sede secondaria; 
   c)   il registro di iscrizione della società; 
   d)   il numero di iscrizione della società nel registro 

di cui al punto   c)  ; 
   e)   la denominazione della società; 
   f)   la forma legale della società; 
   g)   l’ampiezza dei poteri dei soggetti che rappre-

sentano stabilmente la società per le attività della sede 
secondaria; 

   h)   gli estremi dell’atto costitutivo e, eventualmen-
te, dello statuto ove presente come documento separato; 

   i)   i dati personali dei legali rappresentanti della 
società; 

   l)   i dati personali dei soggetti che rappresentano 
stabilmente la società per le attività della sede secondaria; 

   m)   l’eventuale stato di liquidazione della società, 
i dati personali dei liquidatori e i poteri agli stessi con-
feriti, nonché l’eventuale conclusione della procedura di 
liquidazione; 

   n)   la pendenza di una procedura di insolvenza o 
di altra procedura di ristrutturazione aziendale connessa a 
crisi aziendale della società; 

   o)   la data di chiusura della sede secondaria. 
  Ai medesimi fini di cui al secondo comma, sono al-

tresì depositati:  
   a)   la nomina, la cessazione o la revoca dei 

liquidatori; 
   b)   la nomina, la cessazione o la revoca dei legali 

rappresentanti della società; 
   c)   la nomina, la cessazione o la revoca dei sogget-

ti che rappresentano stabilmente la società per le attività 
della sede secondaria; 

   d)   l’ultimo bilancio di esercizio della società; 
   e)   l’atto costitutivo e lo statuto, ove presente come 

documento separato, della società, e le relative modifiche; 
   f)   una dichiarazione resa dai soggetti che rappre-

sentano stabilmente la società per le attività della sede 
secondaria circa l’inesistenza, a loro carico, delle cause di 
ineleggibilità previste dall’articolo 2382 e di interdizioni 
dall’ufficio di amministratore adottate nei loro confronti 
in uno Stato membro dell’Unione europea. 



—  66  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 28429-11-2021

 La capacità di agire dei richiedenti e il loro potere di 
rappresentare la società sono verificate, mediante il siste-
ma di interconnessione di cui all’articolo 22 della diretti-
va (UE) 2017/1132, dalle risultanze del registro delle im-
prese in cui è iscritta la società. Nel caso di indisponibilità 
del sistema di interconnessione, è utilizzato un certificato 
rilasciato dal competente registro da non oltre sei mesi. 
Se il potere rappresentativo deriva da una procura e que-
sta non è acquisibile tramite il sistema di interconnessio-
ne di cui all’articolo 22 della direttiva (UE) 2017/1132, la 
procura è consegnata in originale al notaio. 

 Se la registrazione della sede secondaria non può es-
sere completata nel termine di dieci giorni dal momento 
della presentazione dei documenti e delle informazioni di 
cui al secondo, terzo e quarto comma, l’ufficio del re-
gistro delle imprese comunica ai richiedenti i motivi del 
ritardo. 

 Gli atti di cui al terzo comma e i documenti di cui al 
quarto comma redatti in una lingua straniera sono accom-
pagnati dalla traduzione giurata. 

  Gli uffici del registro delle imprese comunicano, tra-
mite il sistema di interconnessione di cui all’articolo 22 
della direttiva (UE) 2017/1132, ai registri delle imprese 
di altri Stati membri in cui sono registrate sedi secondarie 
di società di capitali regolate dalla legge italiana, le modi-
fiche ai seguenti elementi:  

   a)   denominazione della società; 

   b)   sede legale della società; 

   c)   numero di iscrizione della società nel registro; 

   d)   forma legale della società; 

   e)   legali rappresentanti, con specificazione se in 
forma congiunta o disgiunta, amministratori, componenti 
degli organi di controllo o di supervisione; 

   f)   bilanci societari. 

 Ove siano destinatari della comunicazione di cui 
all’ottavo comma, in qualità di uffici di registrazione di 
una sede secondaria di società soggette alla legge di un 
altro Stato membro dell’Unione europea, gli uffici del 
registro delle imprese rilasciano attestazione di ricezione 
della comunicazione e provvedono senza ritardo all’iscri-
zione dei conseguenti aggiornamenti. 

 L’istanza con cui si richiede la registrazione della 
sede secondaria di una società di capitali soggetta alla 
legge di uno Stato membro dell’Unione europea ai sensi 
del primo comma, è sottoscritta elettronicamente da un 
notaio esercente nel territorio dello Stato. Gli adempi-
menti pubblicitari successivi alla registrazione possono 
essere assolti mediante firma elettronica qualificata o 
firma digitale da un amministratore della società o dallo 
stabile preposto.».   

  Art. 7.
      Scambio di informazioni su amministratori colpiti

da cause di ineleggibilità o decadenza    

     1. L’ufficio del registro delle imprese fornisce, sen-
za ritardo, mediante il BRIS le informazioni richieste 
dall’autorità di un altro Stato membro sull’esistenza di 
cause di ineleggibilità di cui all’articolo 2382 del codice 
civile a carico degli amministratori di società di capitali 
aventi sede nel territorio dello Stato richiedente. 

 2. I dati personali delle persone di cui al comma 1 sono 
trattati conformemente al regolamento (UE) 2016/679 e 
al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, al fine di 
consentire all’autorità competente di valutare le necessa-
rie informazioni relative alla cessazione dalla carica di 
amministratore della persona interessata. Le autorità, le 
persone o gli organismi incaricati di trattare lo svolgi-
mento delle procedure telematiche previste dal presente 
decreto conservano i dati personali trasmessi ai fini del 
presente articolo per il tempo strettamente necessario 
all’evasione della richiesta di informazioni.   

  Art. 8.
      Consultazione gratuita degli atti e dati tramite il BRIS 

– e parametri applicabili per determinare i diritti di 
consultazione    

      1. I seguenti atti e dati concernenti le società di capi-
tali sono resi disponibili gratuitamente per il tramite del 
BRIS:  

   a)   denominazione della società; 
   b)   forma legale della società; 
   c)   sede legale della società; 
   d)   Stato Membro di iscrizione; 
   e)   numero di iscrizione della società; 
   f)   EUID della società; 
   g)    stato della società:  

 1) scioglimento; 
 2) liquidazione; 
 3) cancellazione; 
 4) attiva; 
 5) inattiva; 

   h)   oggetto sociale; 
   i)   legali rappresentanti, con specificazione se con-

giuntamente o disgiuntamente; 
   l)    sedi secondarie aperte dalla società in altri Stati 

membri, e più precisamente:  
 1) nome della sede secondaria, ove esistente; 
 2) numero di iscrizione nel registro locale; 
 3) EUID della sede secondaria; 
 4) Stato membro in cui la sede secondaria è 

registrata. 
 2. Lo scambio di informazioni tra registri delle imprese 

attraverso il BRIS è gratuito. 
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 3. I diritti applicati per ottenere dati e documenti attra-
verso il BRIS non eccedono i relativi costi amministrati-
vi, includendosi in questi i costi di sviluppo e di manteni-
mento del registro delle imprese.   

  Art. 9.

      Modalità di rilascio ed autenticazione dei dati
e documenti da parte del registro delle imprese    

     1. Le copie e gli estratti di documenti e informazioni 
detenuti dagli uffici del registro delle imprese sono rila-
sciati in formato elettronico e, salvo rinuncia del richie-
dente, sono autenticati, ai sensi del decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82, dal conservatore del registro delle 
imprese che ne attesta la provenienza dallo stesso registro 
e la conformità ai documenti ed alle informazioni in esso 
conservati. 

 2. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, sono individuate le specifi-
che modalità per il rilascio delle copie e degli estratti di 
cui al comma 1.   

  Art. 10.

      Atti e documenti consultabili attraverso il BRIS    

     1. Gli uffici del registro delle imprese rendono con-
sultabili tramite il BRIS gli atti e le informazioni di cui 
all’articolo 14 della direttiva (UE) 1132/2017, relativi alle 
società di capitali. 

 2. Attraverso il BRIS gli uffici del registro delle im-
prese rendono, altresì, consultabili gli atti e i documenti 
di cui al comma 1 anche per società diverse dalle società 
di capitali.   

  Art. 11.

      Clausola di invarianza finanziaria    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono 
all’attuazione del presente decreto con le risorse uma-
ne, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente.   

  Art. 12.

      Acquisizione di efficacia differita per alcune disposizioni    

     1. Gli effetti delle disposizioni recate dall’articolo 7 de-
corrono dal 1° agosto 2023. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti nominativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 8 novembre 2021 

 MATTARELLA 

 DRAGHI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 GIORGETTI, Ministro dello 
sviluppo economico 

 DI MAIO, Ministro degli af-
fari esteri e della coope-
razione internazionale 

 CARTABIA, Ministro della 
giustizia 

 FRANCO, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 COLAO, Ministro per l’inno-
vazione tecnologica e la 
transizione digitale 

 Visto, il Guardasigilli: CARTABIA   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3 del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea (GUUE) 

   Note alle premsesse:   

  — Si riporta il testo dell’art. 76 e 87 Cost.:  
 «Art. 76. — L’esercizio della funzione legislativa non può essere 

delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri di-
rettivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti.» 

 — L’art. 87 Cost. conferisce, tra l’altro, al Presidente della Repub-
blica il potere di promulgare le leggi ed emanare i decreti aventi valore 
di legge e i regolamenti. 

  — Il testo dell’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Di-
sciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei ministri) così recita:  

 «Art. 14    (Decreti legislativi)   . — 1. I decreti legislativi adottati 
dal Governo ai sensi dell’articolo 76 della Costituzione sono emanati 
dal Presidente della Repubblica con la denominazione di «decreto legi-
slativo» e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, 
della deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri adempimenti 
del procedimento prescritti dalla legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il 
termine fissato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 
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 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In rela-
zione al termine finale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della 
delega ecceda i due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere del-
le Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle 
Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia en-
tro sessanta giorni, indicando specificamente le eventuali disposizioni 
non ritenute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il 
Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, 
con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, i testi alle Com-
missioni per il parere definitivo che deve essere espresso entro trenta 
giorni.». 

 — Il testo dell’articolo 29 e dell’allegato A della legge 22 aprile 
2021, n. 53 (Delega al Governo per il recepimento delle direttive euro-
pee e l’attuazione di altri atti dell’Unione europea – Legge di delega-
zione europea 2019-2020), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    23 aprile 
2021, n. 97, così recita:  

 «Art. 29    (Princìpi e criteri direttivi per l’attuazione della diretti-
va (UE) 2019/1151, recante modifica della direttiva (UE) 2017/1132 per 
quanto concerne l’uso di strumenti e processi digitali nel diritto socie-
tario)   . — 1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione della direttiva 
(UE) 2019/1151 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 giugno 
2019, il Governo osserva, oltre ai princìpi e criteri direttivi generali di 
cui all’articolo 32 della legge n. 234 del 2012, anche i seguenti criteri 
direttivi specifici: prevedere che la costituzione online sia relativa alla 
società a responsabilità limitata e alla società a responsabilità limitata 
semplificata con sede in Italia, con capitale versato mediante conferi-
menti in denaro, e sia stipulata, anche in presenza di un modello stan-
dard di statuto, con atto pubblico formato mediante l’utilizzo di una 
piattaforma che consenta la videoconferenza e la sottoscrizione dell’atto 
con firma elettronica riconosciuta. 

 2. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.». 

 «Allegato A 
 (articolo 1, comma 1) 

 1) direttiva (UE) 2016/343 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 9 marzo 2016, sul rafforzamento di alcuni aspetti della 
presunzione di innocenza e del diritto di presenziare al processo nei pro-
cedimenti penali (termine di recepimento: 1° aprile 2018); 

 2) direttiva (UE) 2018/1673 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 23 ottobre 2018, sulla lotta al riciclaggio mediante il di-
ritto penale (termine di recepimento: 3 dicembre 2020); 

 3) direttiva (UE) 2018/1808 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 14 novembre 2018, recante modifica della direttiva 
2010/13/UE, relativa al coordinamento di determinate disposizioni legi-
slative, regolamentari e amministrative degli Stati membri concernenti 
la fornitura di servizi di media audiovisivi (direttiva sui servizi di media 
audiovisivi), in considerazione dell’evoluzione delle realtà del mercato 
(termine di recepimento: 19 settembre 2020); 

 4) direttiva (UE) 2018/1910 del Consiglio, del 4 dicembre 
2018, che modifica la direttiva 2006/112/CE per quanto concerne l’ar-
monizzazione e la semplificazione di determinate norme nel sistema 
d’imposta sul valore aggiunto di imposizione degli scambi tra Stati 
membri (termine di recepimento: 31 dicembre 2019); 

 5) direttiva (UE) 2018/1972 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, dell’11 dicembre 2018, che istituisce il codice europeo delle 
comunicazioni elettroniche (rifusione) (Testo rilevante ai fini del   SEE)   
(termine di recepimento: 21 dicembre 2020); 

 6) direttiva (UE) 2018/2001 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, dell’11 dicembre 2018, sulla promozione dell’uso dell’ener-
gia da fonti rinnovabili (rifusione) (Testo rilevante ai fini del   SEE)   (ter-
mine di recepimento: 30 giugno 2021); 

 7) direttiva (UE) 2019/1 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, dell’11 dicembre 2018, che conferisce alle autorità garanti della 
concorrenza degli Stati membri poteri di applicazione più efficace e che 
assicura il corretto funzionamento del mercato interno (Testo rilevante 
ai fini del   SEE)   (termine di recepimento: 4 febbraio 2021); 

 8) direttiva (UE) 2019/520 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 19 marzo 2019, concernente l’interoperabilità dei sistemi di 
telepedaggio stradale e intesa ad agevolare lo scambio transfrontaliero 
di informazioni sul mancato pagamento dei pedaggi stradali nell’Unio-
ne (rifusione) (Testo rilevante ai fini del   SEE)   (termine di recepimento: 
19 ottobre 2021); 

 9) direttiva (UE) 2019/633 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 17 aprile 2019, in materia di pratiche commerciali sleali nei 
rapporti tra imprese nella filiera agricola e alimentare (termine di rece-
pimento: 1° maggio 2021); 

 10) direttiva (UE) 2019/713 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 17 aprile 2019, relativa alla lotta contro le frodi e le falsi-
ficazioni di mezzi di pagamento diversi dai contanti e che sostituisce la 
decisione quadro 2001/413/GAI del Consiglio (termine di recepimento: 
31 maggio 2021); 

 11) direttiva (UE) 2019/770 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 20 maggio 2019, relativa a determinati aspetti dei contrat-
ti di fornitura di contenuto digitale e di servizi digitali (Testo rilevante ai 
fini del   SEE)   (termine di recepimento: 1° luglio 2021); 

 12) direttiva (UE) 2019/771 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 20 maggio 2019, relativa a determinati aspetti dei con-
tratti di vendita di beni, che modifica il regolamento (UE) 2017/2394 
e la direttiva 2009/22/CE, e che abroga la direttiva 1999/44/CE (Testo 
rilevante ai fini del   SEE)   (termine di recepimento: 1° luglio 2021); 

 13) direttiva (UE) 2019/789 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 17 aprile 2019, che stabilisce norme relative all’esercizio 
del diritto d’autore e dei diritti connessi applicabili a talune trasmissio-
ni online degli organismi di diffusione radiotelevisiva e ritrasmissioni 
di programmi televisivi e radiofonici e che modifica la direttiva 93/83/
CEE del Consiglio (Testo rilevante ai fini del   SEE)   (termine di recepi-
mento: 7 giugno 2021); 

 14) direttiva (UE) 2019/790 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 17 aprile 2019, sul diritto d’autore e sui diritti connes-
si nel mercato unico digitale e che modifica le direttive 96/9/CE e 
2001/29/CE (Testo rilevante ai fini del   SEE)   (termine di recepimento: 
7 giugno 2021); 

 15) direttiva (UE) 2019/878 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 20 maggio 2019, che modifica la direttiva 2013/36/UE 
per quanto riguarda le entità esentate, le società di partecipazione finan-
ziaria, le società di partecipazione finanziaria mista, la remunerazione, 
le misure e i poteri di vigilanza e le misure di conservazione del capitale 
(Testo rilevante ai fini del   SEE)   (termine di recepimento: 28 dicembre 
2020); 

 16) direttiva (UE) 2019/879 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 20 maggio 2019, che modifica la direttiva 2014/59/UE 
per quanto riguarda la capacità di assorbimento di perdite e di ricapita-
lizzazione degli enti creditizi e delle imprese di investimento e la diretti-
va 98/26/CE (termine di recepimento: 28 dicembre 2020); 

 17) direttiva (UE) 2019/882 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 17 aprile 2019, sui requisiti di accessibilità dei prodotti 
e dei servizi (Testo rilevante ai fini del   SEE)   (termine di recepimento: 
28 giugno 2022); 

 18) direttiva (UE) 2019/883 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 17 aprile 2019, relativa agli impianti portuali di raccol-
ta per il conferimento dei rifiuti delle navi, che modifica la direttiva 
2010/65/UE e abroga la direttiva 2000/59/CE (Testo rilevante ai fini del 
  SEE)   (termine di recepimento: 28 giugno 2021); 

 19) direttiva (UE) 2019/884 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 17 aprile 2019, che modifica la decisione quadro 
2009/315/GAI del Consiglio per quanto riguarda lo scambio di infor-
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mazioni sui cittadini di paesi terzi e il sistema europeo di informazione 
sui casellari giudiziali (ECRIS), e che sostituisce la decisione 2009/316/
GAI del Consiglio(termine di recepimento: 28 giugno 2022); 

 20) direttiva (UE) 2019/904 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 5 giugno 2019, sulla riduzione dell’incidenza di determi-
nati prodotti di plastica sull’ambiente (Testo rilevante ai fini del   SEE)   
(termine di recepimento: 3 luglio 2021); 

 21) direttiva (UE) 2019/944 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 5 giugno 2019, relativa a norme comuni per il mercato 
interno dell’energia elettrica e che modifica la direttiva 2012/27/UE (ri-
fusione) (Testo rilevante ai fini del   SEE)   (termini di recepimento: 25 ot-
tobre 2020 per l’articolo 70, punto 4), e 31 dicembre 2020 per il resto 
della direttiva); 

 22) direttiva (UE) 2019/1023 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 20 giugno 2019, riguardante i quadri di ristrutturazione 
preventiva, l’esdebitazione e le interdizioni, e le misure volte ad au-
mentare l’efficacia delle procedure di ristrutturazione, insolvenza ed 
esdebitazione, e che modifica la direttiva (UE) 2017/1132 (direttiva 
sulla ristrutturazione e sull’insolvenza) (Testo rilevante ai fini del   SEE)   
(termine di recepimento: 17 luglio 2021); 

 23) direttiva (UE) 2019/1024 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 20 giugno 2019, relativa all’apertura dei dati e al riutiliz-
zo dell’informazione del settore pubblico (rifusione) (termine di recepi-
mento: 17 luglio 2021); 

 24) direttiva (UE) 2019/1151 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 20 giugno 2019, recante modifica della direttiva (UE) 
2017/1132 per quanto concerne l’uso di strumenti e processi digitali nel 
diritto societario (Testo rilevante ai fini del   SEE)   (termine di recepimen-
to: 1° agosto 2021); 

 25) direttiva (UE) 2019/1152 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 20 giugno 2019, relativa a condizioni di lavoro trasparen-
ti e prevedibili nell’Unione europea (termine di recepimento: 1° agosto 
2022); 

 26) direttiva (UE) 2019/1153 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 20 giugno 2019, che reca disposizioni per agevolare l’uso 
di informazioni finanziarie e di altro tipo a fini di prevenzione, accer-
tamento, indagine o perseguimento di determinati reati, e che abroga la 
decisione 2000/642/GAI del Consiglio(termine di recepimento: 1° ago-
sto 2021); 

 27) direttiva (UE) 2019/1158 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 20 giugno 2019, relativa all’equilibrio tra attività pro-
fessionale e vita familiare per i genitori e i prestatori di assistenza e che 
abroga la direttiva 2010/18/UE del Consiglio (termine di recepimento: 
2 agosto 2022); 

 28) direttiva (UE) 2019/1159 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 20 giugno 2019, recante modifica della direttiva 
2008/106/CE concernente i requisiti minimi di formazione per la gente 
di mare e che abroga la direttiva 2005/45/CE riguardante il reciproco 
riconoscimento dei certificati rilasciati dagli Stati membri alla gente di 
mare (Testo rilevante ai fini del   SEE)   (termine di recepimento: 2 agosto 
2021); 

 29) direttiva (UE) 2019/1160 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 20 giugno 2019, che modifica le direttive 2009/65/CE e 
2011/61/UE per quanto riguarda la distribuzione transfrontaliera degli 
organismi di investimento collettivo (Testo rilevante ai fini del   SEE)   
(termine di recepimento: 2 agosto 2021); 

 30) direttiva (UE) 2019/1161 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 20 giugno 2019, che modifica la direttiva 2009/33/CE 
relativa alla promozione di veicoli puliti e a basso consumo energetico 
nel trasporto su strada (Testo rilevante ai fini del   SEE)   (termine di rece-
pimento: 2 agosto 2021); 

 31) direttiva (UE) 2019/1936 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 23 ottobre 2019, che modifica la direttiva 2008/96/CE 
sulla gestione della sicurezza delle infrastrutture stradali (termine di re-
cepimento: 17 dicembre 2021); 

 32) direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione delle persone 
che segnalano violazioni del diritto dell’Unione (termine di recepimen-
to: 17 dicembre 2021); 

 33) direttiva (UE) 2019/1995 del Consiglio, del 21 novembre 
2019, che modifica la direttiva 2006/112/CE del Consiglio del 28 no-
vembre 2006 per quanto riguarda le disposizioni relative alle vendite a 
distanza di beni e a talune cessioni nazionali di beni (termine di recepi-
mento: 31 dicembre 2020); 

 34) direttiva (UE) 2019/2034 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 27 novembre 2019, relativa alla vigilanza prudenziale 
sulle imprese di investimento e recante modifica delle direttive 2002/87/
CE, 2009/65/CE, 2011/61/UE, 2013/36/UE, 2014/59/UE e 2014/65/UE 
(termini di recepimento: 26 marzo 2020, limitatamente all’articolo 64, 
punto 5, e 26 giugno 2021 per il resto della direttiva); 

 35) direttiva (UE) 2019/2162 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 27 novembre 2019, relativa all’emissione di obbligazio-
ni garantite e alla vigilanza pubblica delle obbligazioni garantite e che 
modifica la direttiva 2009/65/CE e la direttiva 2014/59/UE(termine di 
recepimento: 8 luglio 2021); 

 36) direttiva (UE) 2019/2235 del Consiglio, del 16 dicembre 
2019, recante modifica della direttiva 2006/112/CE relativa al sistema 
comune d’imposta sul valore aggiunto e della direttiva 2008/118/CE re-
lativa al regime generale delle accise per quanto riguarda gli sforzi di di-
fesa nell’ambito dell’Unione (termine di recepimento: 30 giugno 2022); 

 37) direttiva (UE) 2020/262 del Consiglio, del 19 dicembre 
2019, che stabilisce il regime generale delle accise (rifusione) (termine 
di recepimento: 31 dicembre 2021); 

 38) direttiva (UE) 2020/284 del Consiglio, del 18 febbraio 
2020, che modifica la direttiva 2006/112/CE per quanto riguarda l’in-
troduzione di taluni obblighi per i prestatori di servizi di pagamento 
(termine di recepimento: 31 dicembre 2023); 

 39) direttiva (UE) 2020/285 del Consiglio, del 18 febbraio 
2020, che modifica la direttiva 2006/112/CE relativa al sistema comune 
d’imposta sul valore aggiunto per quanto riguarda il regime speciale 
per le piccole imprese e il regolamento (UE) n. 904/2010 per quanto 
riguarda la cooperazione amministrativa e lo scambio di informazioni 
allo scopo di verificare la corretta applicazione del regime speciale per 
le piccole imprese (termine di recepimento: 31 dicembre 2024).». 

 — La direttiva (UE) 2019/1151 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 20 giugno 2019, recante modifica della direttiva (UE) 
2017/1132 per quanto concerne l’uso di strumenti e processi digitali nel 
diritto societario è pubblicata nella G.U.U.E. 11 luglio 2019, n. L 186. 

 — Il regolamento (UE) n. 910/2014 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 23 luglio 2014, in materia di identificazione elettronica e 
servizi fiduciari per le transazioni elettroniche nel mercato interno e che 
abroga la direttiva 1999/93/CE è pubblicato nella G.U.U.E. 28 agosto 
2014, n. L 257. 

 — La legge 16 febbraio 1913, n. 89 (Sull’ordinamento del notaria-
to e degli archivi notarili) è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   7 marzo 
1913, n. 55. 

 — Il regio decreto 16 marzo 1942, n. 262 (Approvazione del testo 
del codice civile) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   4 aprile 1942, 
n. 79, ediz. straord. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 1995, 
n. 581 (Regolamento di attuazione dell’articolo 8 della legge 29 dicem-
bre 1993, n. 580, in materia di istituzione del registro delle imprese 
di cui all’articolo 2188 del codice civile) è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   3 febbraio 1996, n. 28, S.O. 

 — Il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 (Codice dell’ammi-
nistrazione digitale) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   16 maggio 
2005, n. 112, S.O. 

 — La direttiva (UE) 2019/1023 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 20 giugno 2019, riguardante i quadri di ristrutturazione pre-
ventiva, l’esdebitazione e le interdizioni, e le misure volte ad aumentare 
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l’efficacia delle procedure di ristrutturazione, insolvenza ed esdebita-
zione, e che modifica la direttiva (UE) 2017/1132 è pubblicata nella 
G.U.U.E. 26 giugno 2019, n. L 172.   

  Note all’art. 1:

     — Per i riferimenti normativi del regolamento (UE) n. 910/2014 
del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 luglio 2014 si veda nelle 
note alle premesse. 

 — La direttiva (UE) 2017/1132 del Parlamento europeo e del Con-
siglio del 14 giugno 2017 relativa ad alcuni aspetti di diritto societario 
(testo codificato) (Testo rilevante ai fini del   SEE)   è pubblicata nella 
G.U.U.E. 30 giugno 2017, n. L 169.   

  Note all’art. 2:

     — Il testo degli articoli 47  -bis  , 47  -ter   e 52  -bis    della citata legge 
16 febbraio 1913, n. 89 così recita:  

 «Art. 47  -bis  . — 1. All’atto pubblico di cui all’articolo 2700 del 
codice civile, redatto con procedure informatiche si applicano le dispo-
sizioni della presente legge e quelle emanate in attuazione della stessa. 

 2. L’autenticazione di cui all’articolo 2703, secondo comma, del 
codice civile, è regolata, in caso di utilizzo di modalità informatiche, 
dall’articolo 25 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n 82.» 

 «Art. 47  -ter  . — 1. Le disposizioni per la formazione e la con-
servazione degli atti pubblici e delle scritture private autenticate si ap-
plicano, in quanto compatibili, anche ai documenti informatici di cui ai 
commi 1 e 2 dell’articolo 47  -bis  . 

 2. L’atto pubblico informatico è ricevuto in conformità a quanto 
previsto dall’articolo 47 ed è letto dal notaio mediante l’uso e il control-
lo personale degli strumenti informatici. 

 3. Il notaio nell’atto pubblico e nell’autenticazione delle firme 
deve attestare anche la validità dei certificati di firma eventualmente 
utilizzati dalle parti.» 

 «Art. 52  -bis  . — 1. Le parti, i fidefacenti, l’interprete e i testimo-
ni sottoscrivono personalmente l’atto pubblico informatico in presenza 
del notaio con firma digitale o con firma elettronica, consistente anche 
nell’acquisizione digitale della sottoscrizione autografa. 

 2. Il notaio appone personalmente la propria firma digitale dopo 
le parti, l’interprete e i testimoni e in loro presenza.». 

  — Il testo del comma 63 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 
2013, n. 147 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge di stabilità 2014), pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale    27 dicembre 2013, n. 302, S.O., così recita:  

  «63. Il notaio o altro pubblico ufficiale è tenuto a versare su 
apposito conto corrente dedicato:  

   a)   tutte le somme dovute a titolo di tributi per i quali il me-
desimo sia sostituto o responsabile d’imposta, e comunque le spese 
anticipate di cui all’articolo 15, primo comma, numero 3), del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive 
modificazioni, in relazione agli atti a repertorio dallo stesso ricevuti o 
autenticati e soggetti a pubblicità immobiliare o commerciale; 

   b)   ogni altra somma affidatagli e soggetta ad obbligo di anno-
tazione nel registro delle somme e dei valori di cui alla legge 22 gennaio 
1934, n. 64; 

   c)   l’intero prezzo o corrispettivo, ovvero il saldo degli stes-
si, se determinato in denaro, oltre alle somme destinate ad estinzione 
di gravami o spese non pagate o di altri oneri dovuti in occasione del 
ricevimento o dell’autenticazione di atti di trasferimento della proprie-
tà o di trasferimento, costituzione o estinzione di altro diritto reale su 
immobili o aziende, se in tal senso richiesto da almeno una delle parti 
e conformemente all’incarico espressamente conferito; nei casi previ-
sti dalla presente lettera, il notaio deve ricusare il suo ministero se le 
parti non depositano, antecedentemente o contestualmente alla sotto-
scrizione dell’atto, l’importo dei tributi, degli onorari e delle altre spese 
dell’atto, salvo che si tratti di persone ammesse al beneficio del gratuito 
patrocinio.». 

 — Per i riferimenti normativi del decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82 si veda nelle note alle premesse. 

 — Il testo degli articoli 26, 59  -bis   e 62  -bis    della citata legge 16 feb-
braio 1913, n. 89 così recita:  

 «Art. 26. — Per assicurare il funzionamento regolare e conti-
nuo dell’ufficio, il notaro deve tenere nel Comune o nella frazione di 
Comune assegnatagli studio aperto con il deposito degli atti, registri e 
repertori notarili, e deve assistere personalmente allo studio stesso alme-
no tre giorni a settimana e almeno uno ogni quindici giorni per ciascun 
Comune o frazione di Comune aggregati. 

 Il notaio può recarsi, per ragione delle sue funzioni, in tutto il 
territorio della regione in cui si trova la propria sede, ovvero in tutto 
il distretto della Corte d’appello in cui si trova la sede, se tale distretto 
comprende più regioni. Salve in ogni caso le previsioni dell’articolo 82, 
può aprire un unico ufficio secondario in qualunque comune della re-
gione ovvero in tutto il distretto della Corte d’appello se tale distretto 
comprende più regioni. 

 Il notaro non può assentarsi dal distretto per più di cinque giorni 
in ciascun bimestre, quando nel Comune assegnatogli non sia che un 
solo notaro, e per più di dieci giorni, se vi sia altro notaro, salvo per 
ragioni di pubblico servizio o per adempiere ai suoi obblighi presso i 
pubblici uffici. 

 Volendo assentarsi per un tempo maggiore deve ottenere il per-
messo dal presidente del Consiglio notarile, che glielo può concedere 
per un termine non eccedente un mese. Per i congedi da uno a tre mesi, 
la facoltà di concederli spetta al Consiglio notarile. Per un termine più 
lungo, il permesso non può essere concesso che dal ministro di grazia e 
giustizia, udito sempre il parere del Consiglio notarile. 

 Tanto il presidente del Consiglio notarile quanto il Consiglio 
notarile non possono, per ciascuno, concedere allo stesso notaro che un 
permesso d’assenza nel periodo di dodici mesi. 

 Nei Comuni dove risiedono più di sei notari effettivamente eser-
centi, il Consiglio notarile potrà concedere permissioni di assenza fino 
ad un anno, purché concorrano giustificati motivi e rimanga in esercizio 
la metà dei notari assegnati al Comune. 

 Tanto il Ministero quanto l’autorità che ha concesso la permis-
sione di assenza potranno in ogni caso revocarla, ove in qualunque 
modo si dimostrasse l’opportunità di farlo. 

 Nei luoghi dove non esiste altro notaro, il presidente o il Con-
siglio notarile, secondo i casi, potranno supplire al notaro assente, de-
legando un notaro viciniore a compierne in tutto o in parte le funzio-
ni, preferendo però fra i viciniori quello proposto dallo stesso notaro 
assente.» 

 «Art. 59  -bis  . — 1. Il notaio ha facoltà di rettificare, fatti salvi 
i diritti dei terzi, un atto pubblico o una scrittura privata autenticata, 
contenente errori od omissioni materiali relativi a dati preesistenti alla 
sua redazione, provvedendovi, anche ai fini dell’esecuzione della pub-
blicità, mediante propria certificazione contenuta in atto pubblico da lui 
formato.» 

 «Art. 62  -bis  . — 1. Il notaio per la conservazione degli atti di 
cui agli articoli 61 e 72, terzo comma, se informatici, si avvale della 
struttura predisposta e gestita dal Consiglio nazionale del notariato nel 
rispetto dei principi di cui all’articolo 60 del decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82. Gli atti di cui agli articoli 61 e 72, terzo comma conservati 
nella suddetta struttura costituiscono ad ogni effetto di legge originali 
informatici da cui possono essere tratti duplicati e copie. 

 2. Il Consiglio nazionale del notariato svolge l’attività di cui al 
comma 1 nel rispetto dei principi di cui agli articoli 12 e 50 del decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82 e delle regole tecniche di cui all’ar-
ticolo 71 dello stesso decreto e predispone strumenti tecnici idonei a 
consentire, nei soli casi previsti dalla legge, l’accesso ai documenti con-
servati nella struttura di cui al comma 1. 

 3. Le spese per il funzionamento della struttura sono poste a ca-
rico dei notai e sono ripartite secondo i criteri determinati dal Consiglio 
nazionale del notariato, escluso ogni onere per lo Stato.». 
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 — Il decreto del Ministro della giustizia 20 luglio 2012, n. 140 
(Regolamento recante la determinazione dei parametri per la liquidazio-
ne da parte di un organo giurisdizionale dei compensi per le professioni 
regolarmente vigilate dal Ministero della giustizia, ai sensi dell’artico-
lo 9 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27) è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   22 agosto 2012, n. 195.   

  Note all’art. 3:

      — Il testo degli articoli 8, 11 e 14 del decreto del Presidente della 
Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581, citato nelle note alle premesse, 
così recita:  

 «Art. 8    (Archivio degli atti e dei documenti).    — 1. Gli atti e i do-
cumenti soggetti a deposito o iscrizione o annotazione nel registro delle 
imprese sono archiviati secondo tecniche informatiche e possono essere 
distrutti dopo l’archiviazione dell’immagine, secondo le norme vigenti. 

 2. La conformità all’originale dell’immagine archiviata è atte-
stata dal responsabile del procedimento su ogni immagine del docu-
mento archiviato. L’immagine archiviata secondo tecniche informatiche 
sostituisce a tutti gli effetti di legge il documento archiviato.» 

 «Art. 11    (Procedimento di iscrizione su domanda). —    1. Per l’at-
tuazione della pubblicità nel registro delle imprese, il richiedente pre-
senta all’ufficio della camera di commercio della provincia, nella quale 
l’imprenditore ha sede, una domanda recante la data e la sottoscrizione, 
redatta secondo il modello approvato con decreto del Ministro. 

 2. La domanda di iscrizione di sede secondaria con rappresen-
tanza stabile e delle relative modifiche è unica ed è rivolta agli uffici 
previsti dall’art. 2197, commi 1 e 2, del codice civile. Essa può essere 
presentata all’ufficio del luogo ove è la sede principale dell’impresa o 
del luogo ove è la sede secondaria dell’impresa; l’ufficio ricevente dà 
immediata comunicazione della domanda all’altro ufficio. 

 3. La domanda di iscrizione è accompagnata dagli atti e dai do-
cumenti indicati nel modello previsto dal comma 1. 

 4. L’atto da iscrivere è depositato in originale, con sottoscrizione 
autenticata, se trattasi di scrittura privata non depositata presso un nota-
io. Negli altri casi è depositato in copia autentica. L’estratto è depositato 
in forma autentica ai sensi dell’art. 2718 del codice civile. 

 5. Il numero di protocollo e i dati previsti dall’art. 8 della legge 
7 agosto 1990, n. 241 , sono comunicati, per iscritto, al richiedente al 
momento della presentazione della domanda. 

  6. Prima di procedere all’iscrizione, l’ufficio accerta:  
   a)   l’autenticità della sottoscrizione della domanda; 
   b)   la regolarità della compilazione del modello di domanda; 
   c)   la corrispondenza dell’atto o del fatto del quale si chiede 

l’iscrizione a quello previsto dalla legge; 
   d)   l’allegazione dei documenti dei quali la legge prescrive la 

presentazione; 
   e)   il concorso delle altre condizioni richieste dalla legge per 

l’iscrizione. 
 7. Per il controllo delle condizioni richieste dalla legge, si appli-

cano le disposizioni dell’art. 6, comma 1, lettera   b)  , della legge 7 agosto 
1990, n. 241. 

 8. L’iscrizione è eseguita senza indugio e comunque entro il 
termine di dieci giorni dalla data di protocollazione della domanda. Il 
termine è ridotto alla metà se la domanda è presentata su supporti infor-
matici. L’iscrizione consiste nell’inserimento nella memoria dell’elabo-
ratore elettronico e nella messa a disposizione del pubblico sui terminali 
per la visura diretta del numero dell’iscrizione e dei dati contenuti nel 
modello di domanda. 

 9. Le iscrizioni e le annotazioni informatiche nel registro devono 
altresì indicare il nome del responsabile dell’immissione e l’annotazio-
ne del giorno e dell’ora dell’operazione. Vengono comunque richiamati, 
ove esistenti, il numero e la data di iscrizione nel registro delle società e 
nel registro delle ditte. Oltre il numero di iscrizione va indicato nel regi-
stro delle imprese, agli effetti della legge 17 marzo 1993, n. 63, il codice 
fiscale di identificazione dell’imprenditore. L’ufficio, al momento della 

presentazione della domanda di iscrizione, ove riscontri nella domanda 
la mancanza del numero di codice fiscale previsto a norma dell’art. 6, 
comma 1, lettera   f)  , del decreto del Presidente della Repubblica 2 no-
vembre 1976, n. 784, attribuisce il codice fiscale collegandosi, in via 
telematica, con il Ministero delle finanze che lo genera. 

 10. In caso di trasferimento della proprietà o del godimento 
dell’azienda, la relativa domanda di iscrizione è presentata dal notaio 
al registro delle imprese nel quale è iscritto l’imprenditore alienante o, 
nel caso in cui solo l’acquirente sia un imprenditore soggetto a regi-
strazione, al registro delle imprese nel quale è iscritto l’imprenditore 
acquirente. Il richiedente deve indicare nella domanda anche i dati di 
identificazione dell’altra parte, in modo che quest’ultima, anche se non 
imprenditore, possa essere individuata attraverso la consultazione del 
registro. 

 11. L’ufficio, prima dell’iscrizione, può invitare il richiedente a 
completare o rettificare la domanda ovvero ad integrare la documenta-
zione assegnando un congruo termine, trascorso il quale con provvedi-
mento motivato rifiuta l’iscrizione. 

 12. Il provvedimento di rifiuto dell’iscrizione è comunicato al ri-
chiedente entro otto giorni dalla sua adozione, con lettera raccomandata. 

 13. Il decreto del tribunale che pronuncia sul ricorso o il decreto 
del giudice del registro non gravato di ricorso nel termine è comunicato 
all’ufficio dal cancelliere, entro due giorni dal deposito ovvero dalla 
scadenza del termine per il ricorso ed è iscritto entro due giorni dalla 
comunicazione. 

 14. Avvalendosi dell’interconnessione di cui all’art. 24, com-
ma 5, del presente regolamento, l’ufficio, con modalità da stabilire, di 
concerto tra il Ministero di grazia e giustizia e il Ministero dell’indu-
stria, acquisisce dal sistema informativo dell’Amministrazione della 
giustizia le informazioni sull’esistenza di eventuali impedimenti alle 
iscrizioni e alle annotazioni nel registro delle imprese.» 

 «Art. 14    (Procedimento di deposito)   . — 1. Per il deposito degli 
atti presso l’ufficio, il richiedente presenta all’ufficio della camera di 
commercio della provincia, nella quale l’imprenditore ha sede, una do-
manda redatta secondo il modello approvato con decreto del Ministro 
dell’industria, datata e sottoscritta. 

 2. Il numero e la data del protocollo, nonché i dati previsti 
dall’art. 8 della legge 7 agosto 1990, n. 241 , sono comunicati per iscrit-
to al richiedente al momento della presentazione della domanda. 

 3. 
 4. 
 5. Nell’ipotesi di cui all’art. 2436 del codice civile, il richiedente 

presenta all’ufficio una domanda unica di iscrizione della delibera di 
modifica dell’atto costitutivo e di deposito del testo dell’atto modificato 
nella sua redazione aggiornata. L’iscrizione e il deposito sono eseguiti 
secondo le norme dettate rispettivamente per il procedimento di iscri-
zione e di deposito. 

  6. L’ufficio accerta:  
   a)   l’autenticità della sottoscrizione della domanda, se la stessa 

non è già autenticata nei modi di legge; 
   b)   la regolarità della compilazione del modello di domanda; 
   c)   la corrispondenza dell’atto di cui si chiede il deposito, 

all’atto per il quale il deposito è prescritto dalla legge; 
   d)   la presentazione degli altri documenti richiesti dalla legge. 

 7. L’ufficio, verificato l’adempimento delle condizioni di cui al 
comma 6, accetta l’atto soggetto a deposito e procede secondo tecniche 
informatiche all’archiviazione dello stesso e di tutti i documenti allegati, 
nonché alla memorizzazione degli estremi dell’atto nel registro delle 
imprese, a fini di mera ricognizione dell’avvenuto deposito. 

 8. Nell’ipotesi di cui all’art. 2435 del codice civile se il bilancio 
è spedito per posta, l’avviso di ricevimento della raccomandata costitu-
isce prova dell’avvenuta presentazione. 

 9. Per quanto non previsto si applica l’art. 11, commi 3 e 11, del 
presente regolamento. 



—  72  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 28429-11-2021

 10. In caso di rifiuto del deposito si applicano gli articoli 2189, 
terzo comma, e 2192 del codice civile.». 

  — Il testo dell’articolo 1 del citato decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, così recita:  

 «Art. 1    (Definizioni)    . — 1. Ai fini del presente codice si intende 
per:  

 0a) AgID: l’Agenzia per l’Italia digitale di cui all’articolo 19 
del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 134; 

 a) 
 b) 
   c)   carta d’identità elettronica: il documento d’identità munito 

di elementi per l’identificazione fisica del titolare rilasciato su supporto 
informatico dalle amministrazioni comunali con la prevalente finalità di 
dimostrare l’identità anagrafica del suo titolare; 

   d)   carta nazionale dei servizi: il documento rilasciato su sup-
porto informatico per consentire l’accesso per via telematica ai servizi 
erogati dalle pubbliche amministrazioni; 

 e) 
 f) 
 g) 
 h) 
 i) 
 i  -bis  ) copia informatica di documento analogico: il documen-

to informatico avente contenuto identico a quello del documento analo-
gico da cui è tratto; 

 i  -ter  ) copia per immagine su supporto informatico di docu-
mento analogico: il documento informatico avente contenuto e forma 
identici a quelli del documento analogico da cui è tratto; 

 i  -quater  ) copia informatica di documento informatico: il do-
cumento informatico avente contenuto identico a quello del documento 
da cui è tratto su supporto informatico con diversa sequenza di valori 
binari; 

 i  -quinquies  ) duplicato informatico: il documento informati-
co ottenuto mediante la memorizzazione, sullo stesso dispositivo o su 
dispositivi diversi, della medesima sequenza di valori binari del docu-
mento originario; 

 i  -sexies  ) dati territoriali: i dati che attengono, direttamente o 
indirettamente, a una località o a un’area geografica specifica; 

 l) 
 l  -bis  ) formato aperto: un formato di dati reso pubblico, do-

cumentato esaustivamente e neutro rispetto agli strumenti tecnologici 
necessari per la fruizione dei dati stessi; 

 l  -ter  ) dati di tipo aperto: i dati che presentano le seguenti ca-
ratteristiche: 1) sono disponibili secondo i termini di una licenza o di una 
previsione normativa che ne permetta l’utilizzo da parte di chiunque, 
anche per finalità commerciali, in formato disaggregato; 2) sono acces-
sibili attraverso le tecnologie dell’informazione e della comunicazione, 
ivi comprese le reti telematiche pubbliche e private, in formati aperti ai 
sensi della lettera l  -bis  ), sono adatti all’utilizzo automatico da parte di 
programmi per elaboratori e sono provvisti dei relativi metadati; 3) sono 
resi disponibili gratuitamente attraverso le tecnologie dell’informazione 
e della comunicazione, ivi comprese le reti telematiche pubbliche e pri-
vate, oppure sono resi disponibili ai costi marginali sostenuti per la loro 
riproduzione e divulgazione salvo quanto previsto dall’articolo 7 del 
decreto legislativo 24 gennaio 2006, n. 36; 

 m) 
 n) 
 n  -bis  ) riutilizzo: uso del dato di cui all’articolo 2, comma 1, 

lettera   e)  , del decreto legislativo 24 gennaio 2006, n. 36; 
 n  -ter  ) domicilio digitale: un indirizzo elettronico eletto pres-

so un servizio di posta elettronica certificata o un servizio elettronico 
di recapito certificato qualificato, come definito dal regolamento (UE) 
23 luglio 2014 n. 910 del Parlamento europeo e del Consiglio in materia 

di identificazione elettronica e servizi fiduciari per le transazioni elet-
troniche nel mercato interno e che abroga la direttiva 1999/93/CE, di 
seguito “Regolamento eIDAS”,valido ai fini delle comunicazioni elet-
troniche aventi valore legale; 

 n  -quater  ) servizio in rete o on-line: qualsiasi servizio di una 
amministrazione pubblica fruibile a distanza per via elettronica; 

 o) 
   p)   documento informatico: il documento elettronico che con-

tiene la rappresentazione informatica di atti, fatti o dati giuridicamente 
rilevanti; 

 p  -bis  ) documento analogico: la rappresentazione non infor-
matica di atti, fatti o dati giuridicamente rilevanti; 

 q) 
 q  -bis  ) 
 r) 
   s)   firma digitale: un particolare tipo di firma qualificata ba-

sata su un sistema di chiavi crittografiche, una pubblica e una privata, 
correlate tra loro, che consente al titolare di firma elettronica tramite la 
chiave privata e a un soggetto terzo tramite la chiave pubblica, rispetti-
vamente, di rendere manifesta e di verificare la provenienza e l’integrità 
di un documento informatico o di un insieme di documenti informatici; 

 t) 
 u) 
 u  -bis  ) gestore di posta elettronica certificata: il soggetto che 

presta servizi di trasmissione dei documenti informatici mediante la po-
sta elettronica certificata; 

 u  -ter  ) 
 u  -quater  ) identità digitale: la rappresentazione informatica 

della corrispondenza tra un utente e i suoi attributi identificativi, veri-
ficata attraverso l’insieme dei dati raccolti e registrati in forma digitale 
secondo le modalità fissate nel decreto attuativo dell’articolo 64; 

   v)   originali non unici: i documenti per i quali sia possibile 
risalire al loro contenuto attraverso altre scritture o documenti di cui sia 
obbligatoria la conservazione, anche se in possesso di terzi; 

 v  -bis  ) posta elettronica certificata: sistema di comunicazione 
in grado di attestare l’invio e l’avvenuta consegna di un messaggio di 
posta elettronica e di fornire ricevute opponibili ai terzi; 

 z) 
   aa)   titolare di firma elettronica: la persona fisica cui è attribui-

ta la firma elettronica e che ha accesso ai dispositivi per la sua creazione 
nonché alle applicazioni per la sua apposizione della firma elettronica; 

 bb) 
   cc)   titolare del dato: uno dei soggetti di cui all’articolo 2, 

comma 2, che ha originariamente formato per uso proprio o commis-
sionato ad altro soggetto il documento che rappresenta il dato, o che ne 
ha la disponibilità; 

   dd)   interoperabilità: caratteristica di un sistema informativo, 
le cui interfacce sono pubbliche e aperte, di interagire in maniera au-
tomatica con altri sistemi informativi per lo scambio di informazioni e 
l’erogazione di servizi; 

   ee)   cooperazione applicativa: la parte del Sistema Pubblico 
di Connettività finalizzata all’interazione tra i sistemi informatici dei 
soggetti partecipanti, per garantire l’integrazione dei metadati, delle in-
formazioni, dei processi e procedimenti amministrativi; 

   ff)   Linee guida: le regole tecniche e di indirizzo adottate se-
condo il procedimento di cui all’articolo 71. 

 1  -bis  . Ai fini del presente Codice, valgono le definizioni di cui 
all’articolo 3 del Regolamento eIDAS. 

 1  -ter  . Ove la legge consente l’utilizzo della posta elettronica 
certificata è ammesso anche l’utilizzo di altro servizio elettronico di re-
capito certificato qualificato ai sensi degli articoli 3, numero 37), e 44 
del Regolamento eIDAS.». 

 — Per i riferimenti normativi della direttiva (UE) 2017/1132 si 
veda nelle note alle premesse. 

 — Il regolamento (UE) 2021/1042 regolamento di esecuzione del-
la Commissione che reca modalità di applicazione della direttiva (UE) 
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2017/1132 del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda 
le specifiche tecniche e le procedure necessarie per il sistema di inter-
connessione dei registri e che abroga il regolamento di esecuzione (UE) 
2020/2244 della Commissione (Testo rilevante ai fini del   SEE)   è pubbli-
cato nella G.U.U.E. 25 giugno 2021, n. L 225.   

  Note all’art. 4:

      — Si riporta il testo dell’articolo 2197 del codice civile:  
 «Art. 2197    (Sedi secondarie)   . — L’imprenditore che istituisce 

nel territorio dello Stato sedi secondarie con una rappresentanza stabile 
deve, entro trenta giorni, chiederne l’iscrizione all’ufficio del registro 
delle imprese del luogo dove è la sede principale dell’impresa. 

 Nello stesso termine la richiesta deve essere fatta all’ufficio del 
luogo nel quale è istituita la sede secondaria, indicando altresì la sede 
principale, e il cognome e il nome del rappresentante preposto alla sede 
secondaria. 

 La disposizione del secondo comma si applica anche all’impren-
ditore che ha all’estero la sede principale dell’impresa. 

 L’imprenditore che istituisce sedi secondarie con rappresentanza 
stabile all’estero deve, entro trenta giorni, chiederne l’iscrizione all’uf-
ficio del registro nella cui circoscrizione si trova la sede principale.».   

  Note all’art. 5:

     — Per il testo degli articoli 11 e 14 del decreto del Presidente della 
Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581 si veda nelle note all’art. 3. 

 — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2014/910 si veda nelle 
note alle premesse. 

 — Per il testo dell’articolo 1 del decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82 si veda nelle note all’art. 3.   

  Note all’art. 6:

      — Si riporta il testo degli artt. 2475 e 2383 del codice civile, come 
modificato dal presente decreto:  

 «Art. 2475    (Amministrazione della società)   . — L’istituzione 
degli assetti di cui all’articolo 2086, secondo comma, spetta esclusiva-
mente agli amministratori. Salvo diversa disposizione dell’atto costitu-
tivo, l’amministrazione della società è affidata a uno o più soci nomi-
nati con decisione dei soci presa ai sensi dell’articolo 2479.    Si applica 
l’articolo 2382.  

 All’atto di nomina degli amministratori si applicano il    primo,    
quarto e quinto comma dell’articolo 2383. 

 Quando l’amministrazione è affidata a più persone, queste costi-
tuiscono il consiglio di amministrazione. L’atto costitutivo può tuttavia 
prevedere, salvo quanto disposto nell’ultimo comma del presente arti-
colo, che l’amministrazione sia ad esse affidata disgiuntamente oppure 
congiuntamente; in tali casi si applicano, rispettivamente, gli articoli 
2257 e 2258. 

 Qualora sia costituito un consiglio di amministrazione, l’atto co-
stitutivo può prevedere che le decisioni siano adottate mediante consul-
tazione scritta o sulla base del consenso espresso per iscritto. In tal caso 
dai documenti sottoscritti dagli amministratori devono risultare con 
chiarezza l’argomento oggetto della decisione ed il consenso alla stessa. 

 La redazione del progetto di bilancio e dei progetti di fusione o 
scissione, nonché le decisioni di aumento del capitale ai sensi dell’arti-
colo 2481 sono in ogni caso di competenza dell’organo amministrativo. 

 Si applica, in quanto compatibile, l’articolo 2381.». 
 «Art. 2383    (Nomina e revoca degli amministratori)   . — La nomi-

na degli amministratori spetta all’assemblea, fatta eccezione per i primi 
amministratori, che sono nominati nell’atto costitutivo, e salvo il dispo-
sto degli articoli 2351, 2449 e 2450   . La nomina è in ogni caso precedu-
ta dalla presentazione, da parte dell’interessato, di una dichiarazione 
circa l’inesistenza, a suo carico, delle cause di ineleggibilità previste 
dall’articolo 2382 e di interdizioni dall’ufficio di amministratore adot-
tate nei suoi confronti in uno Stato membro dell’Unione europea.  

 Gli amministratori non possono essere nominati per un periodo 
superiore a tre esercizi, e scadono alla data dell’assemblea convocata 
per l’approvazione del bilancio relativo all’ultimo esercizio della loro 
carica. 

 Gli amministratori sono rieleggibili, salvo diversa disposizione 
dello statuto, e sono revocabili dall’assemblea in qualunque tempo, an-
che se nominati nell’atto costitutivo, salvo il diritto dell’amministratore 
al risarcimento dei danni, se la revoca avviene senza giusta causa. 

 Entro trenta giorni dalla notizia della loro nomina gli ammini-
stratori devono chiederne l’iscrizione nel registro delle imprese indi-
cando per ciascuno di essi il cognome e il nome, il luogo e la data di 
nascita, il domicilio e la cittadinanza, nonché a quali tra essi è attri-
buita la rappresentanza della società, precisando se disgiuntamente o 
congiuntamente. 

 Le cause di nullità o di annullabilità della nomina degli ammini-
stratori che hanno la rappresentanza della società non sono opponibili ai 
terzi dopo l’adempimento della pubblicità di cui al quarto comma, salvo 
che la società provi che i terzi ne erano a conoscenza.». 

  — Il testo dell’articolo 2508 del codice civile così recita:  
 «Art. 2508    (Società estere con sede secondaria nel territorio 

dello Stato)   . — Le società costituite all’estero, le quali stabiliscono nel 
territorio dello Stato una o più sedi secondarie con rappresentanza stabi-
le, sono soggette, per ciascuna sede, alle disposizioni della legge italiana 
sulla pubblicità degli atti sociali. Esse devono inoltre pubblicare, se-
condo le medesime disposizioni, il cognome, il nome, la data e il luogo 
di nascita delle persone che le rappresentano stabilmente nel territorio 
dello Stato, con indicazione dei relativi poteri. 

 Ai terzi che hanno compiuto operazioni con le sede secondaria 
non può essere opposto che gli atti pubblicati ai sensi dei commi prece-
denti sono difformi da quelli pubblicati nello Stato ove è situata la sede 
principale. 

 Le società costituite all’estero sono altresì soggette, per quan-
to riguarda le sedi secondarie, alle disposizioni che regolano l’eser-
cizio dell’impresa o che la subordinano all’osservanza di particolari 
condizioni. 

 Negli atti e nella corrispondenza delle sedi secondarie di socie-
tà costituite all’estero devono essere contenute le indicazioni richieste 
dall’articolo 2250; devono essere altresì indicati l’ufficio del registro 
delle imprese presso la quale è iscritta la sede secondaria e il numero 
di iscrizione.».   

  Note all’art. 7:

      — Il testo dell’articolo 2382 del codice civile così recita:  
 «Art. 2382    (Cause di ineleggibilità e di decadenza)   . — Non può 

essere nominato amministratore, e se nominato decade dal suo ufficio, 
l’interdetto, l’inabilitato, il fallito, o chi è stato condannato ad una pena 
che importa l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici o l’in-
capacità ad esercitare uffici direttivi.”. 

 — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2016/679 si veda nelle 
note alle premesse. 

 — Per i riferimenti del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 
si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 9:

     — Per i riferimenti del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 si 
veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 10:

     — Per i riferimenti della direttiva (UE) 2017/1132 si veda nelle 
note alle premesse.   

  21G00188  
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  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  9 ottobre 2021 .

      Riparto del fondo per le assunzioni a tempo indetermi-
nato presso le regioni, gli enti locali e le unioni dei comuni 
ricompresi nei crateri dei sismi del 2002, del 2009, del 2012 e 
del 2016, nonché presso gli Enti parco nazionali.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche»; 

 Visto il decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, re-
cante «Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti 
locali»; 

 Visto l’art. 57 del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 
2020, n. 126, e come modificato dall’art. 1, commi 943, 
944 e 951, della legge 30 dicembre 2020, n. 178; 

 Visto in particolare il comma 3 dell’art. 57 citato, che 
prevede, tra l’altro, che le regioni e gli enti locali, ivi 
comprese le unioni dei comuni, ricompresi nei crateri dei 
sismi del 2002, del 2009, del 2012 e del 2016, nonché gli 
Enti parco nazionali autorizzati alle assunzioni di perso-
nale a tempo determinato ai sensi dell’art. 3, comma 1, 
ultimo periodo, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 
2016, n. 229, in coerenza con il piano triennale dei fab-
bisogni di cui all’art. 6 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, possono assumere a tempo indeterminato, 
con le procedure, i termini e le modalità di cui all’art. 20 
del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, il personale 
con rapporto di lavoro a tempo determinato in servizio 
presso gli Uffici speciali per la ricostruzione e presso gli 
enti locali dei predetti crateri; 

 Considerato che il medesimo comma 3 dell’art. 57 sta-
bilisce che, al fine delle suddette assunzioni, i requisiti di 
cui all’art. 20, comma 1, del decreto legislativo n. 75 del 
2017 possono essere maturati anche computando i periodi 
di servizio svolti a tempo determinato presso amministra-
zioni diverse da quella che procede all’assunzione, pur-
ché comprese tra gli Uffici speciali per la ricostruzione, 
gli enti locali o gli Enti parco dei predetti crateri, ferma 
restando la sussistenza dei requisiti di cui all’art. 20, com-
ma 1, lettere   a)   e   b)  , del decreto legislativo n. 75 del 2017; 

 Visto l’art. 20, comma 1, del decreto legislativo n. 75 
del 2017, secondo cui le amministrazioni, al fine di supe-
rare il precariato, ridurre il ricorso ai contratti a termine e 
valorizzare la professionalità acquisita dal personale con 
rapporto di lavoro a tempo determinato, possono, fino al 
31 dicembre 2021, in coerenza con il piano triennale dei 
fabbisogni di cui all’art. 6, comma 2, e con l’indicazione 
della relativa copertura finanziaria, assumere a tempo in-
determinato personale non dirigenziale che possegga tutti 
i seguenti requisiti:   a)   risulti in servizio successivamente 
alla data di entrata in vigore della legge n. 124 del 2015 

con contratti a tempo determinato presso l’amministrazio-
ne che procede all’assunzione o, in caso di amministra-
zioni comunali che esercitino funzioni in forma associata, 
anche presso le amministrazioni con servizi associati;   b)   
sia stato reclutato a tempo determinato, in relazione alle 
medesime attività svolte, con procedure concorsuali an-
che espletate presso amministrazioni pubbliche diverse 
da quella che procede all’assunzione;   c)   abbia maturato, 
al 31 dicembre 2021, alle dipendenze dell’amministrazio-
ne di cui alla lettera   a)   che procede all’assunzione, al-
meno tre anni di servizio, anche non continuativi, negli 
ultimi otto anni; 

 Vista la circolare n. 3/2017 del Ministro per la sem-
plificazione e la pubblica amministrazione avente ad 
oggetto «indirizzi operativi in materia di valorizzazione 
dell’esperienza professionale del personale con contratto 
di lavoro flessibile e superamento del precariato»; 

 Considerato che il predetto comma 3 dell’art. 57 citato, 
dispone, altresì, che al personale con contratti di lavoro 
a tempo determinato che abbia svolto presso gli enti di 
cui al secondo periodo del comma 3 citato, alla data del 
31 dicembre 2021, un’attività lavorativa di almeno tre 
anni, anche non continuativi, nei precedenti otto anni è 
riservata una quota non superiore al 50 per cento dei posti 
disponibili nell’ambito dei concorsi pubblici banditi dai 
predetti enti. Per tali concorsi i relativi bandi prevedono 
altresì l’adeguata valorizzazione dell’esperienza lavorati-
va maturata presso i predetti enti con contratti di sommi-
nistrazione e lavoro; 

 Visto il successivo comma 3  -bis   dell’art. 57 citato che, 
nell’istituire presso il Ministero dell’economia e delle 
finanze un fondo finalizzato al concorso agli oneri de-
rivanti dalle assunzioni a tempo indeterminato di cui al 
comma 3, prevede che al riparto delle relative risorse, fra 
gli enti di cui al comma 3, si provvede con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Con-
ferenza unificata di cui all’art. 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281; 

 Considerato che il predetto comma 3  -bis   dispone, tra 
l’altro, che il riparto è effettuato fra gli enti che entro tren-
ta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del medesimo decreto presentano istanza alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento del-
la funzione pubblica, comunicando le unità di personale 
da assumere a tempo indeterminato e il relativo costo, in 
proporzione agli oneri delle rispettive assunzioni; 

 Visto l’art. 1, comma 952, della legge n. 178 del 2020, 
che ha prorogato al 31 marzo 2021 il termine di trenta 
giorni sopra indicato; 

 Viste le istanze presentate alla data del 31 marzo 2021, 
ai sensi del richiamato art. 57 del decreto-legge n. 104 del 
2020, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 otto-
bre 2020, n. 126, ai fini del riparto delle risorse del fondo 
finalizzato al concorso agli oneri derivanti dalle assunzio-

 DECRETI PRESIDENZIALI 
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ni a tempo indeterminato del personale in servizio presso 
gli Uffici speciali per la ricostruzione e presso gli enti 
locali dei predetti crateri; 

 Preso atto che, a fronte del successivo e parziale emen-
damento dell’art. 57 del decreto-legge n. 104 del 2020 ad 
opera della citata legge n. 178 del 2020, le istanze nel frat-
tempo trasmesse dalle amministrazioni non sono risultate 
esaustive rispetto alle informazioni necessarie a verifica-
re la sussistenza delle condizioni previste per l’accesso al 
contributo e che, pertanto, si è reso necessario rendere di-
sponibile on-line sul portale «Lavoro Pubblico» (https://
www.lavoropubblico.gov.it) un modulo elettronico fina-
lizzato a raccogliere informazioni analitiche sulle unità 
di personale da stabilizzare in coerenza con la definitiva 
formulazione del disposto normativo, invitando tutte le 
amministrazioni che avevano presentato richiesta a com-
pilare il modulo medesimo; 

 Considerato che, a seguito dell’analisi dei dati e 
dell’istruttoria effettuata, è risultato che sono state pre-
sentate centotrentatré istanze ammissibili per la stabiliz-
zazione di complessive quattrocentonovantanove unità di 
personale da parte degli enti di cui all’elenco allegato 1, 
che fa parte integrante del presente decreto; 

 Ritenuto in attuazione del richiamato comma 3  -bis   
dell’art. 57 del decreto-legge n. 104 del 2020, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, 
di ripartire le risorse del fondo riconoscendo un importo 
parametrato al costo annuo del personale (comprensivo 
degli oneri riflessi a carico delle amministrazioni) distinto 
per categoria di inquadramento giuridico in riferimento 
ai contratti collettivi nazionali di lavoro applicati presso 
gli enti che stabilizzano, in linea con provvedimenti di 
analogo contenuto già adottati; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 12 feb-
braio 2021 con cui l’on. Renato Brunetta è nominato Mi-
nistro senza portafoglio; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
13 febbraio 2021 con cui all’on. Renato Brunetta è con-
ferito l’incarico relativo alla pubblica amministrazione; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 15 marzo 2021 che dispone la delega di funzioni 
al Ministro per la pubblica amministrazione on. Renato 
Brunetta; 

 Di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze; 

 Sentita la Conferenza unificata di cui all’art. 8 del de-
creto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 nella seduta del 
4 agosto 2021; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Riparto delle risorse del fondo di cui al comma 3  -bis   

dell’art. 57 del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 
2020, n. 126     

     1. Ai sensi dell’art. 57, commi 3 e 3  -bis  , del decreto-
legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, la ripartizione 

del fondo finalizzato al concorso agli oneri derivanti dalle 
assunzioni a tempo indeterminato di cui al comma 3  -bis    
dell’art. 57 medesimo presso le regioni, gli enti locali, ivi 
comprese le unioni dei comuni ricompresi nei crateri dei 
sismi del 2002, del 2009, del 2012 e del 2016, nonché gli 
Enti parco nazionali autorizzati alle assunzioni di perso-
nale a tempo determinato ai sensi dell’art. 3, comma 1, 
ultimo periodo, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 
2016, n. 229, è disposta fra le amministrazioni indicate 
nell’elenco allegato al presente decreto che ne costituisce 
parte integrante e sostanziale, secondo i seguenti valori 
riferiti al contratto collettivo nazionale di lavoro appli-
cato all’ente che opera l’assunzione. L’erogazione delle 
risorse di cui al presente comma e l’entità delle stesse è 
finalizzata all’instaurazione di rapporti di lavoro a tempo 
pieno:  

 CCNL Comparto Funzioni 
Locali 

 Categoria 
D - D1 

 Categoria 
C - C1 

 Categoria 
B - B1 

 Valore del contributo 
annuo lordo pro-capitale 
per un’unità a tempo pieno 

 Euro 
40.000 

 Euro 
36.000 

 Euro 
32.000 

 CCNL Comparto Funzioni 
centrali - sez. EPNE 

 Categoria 
C- C1 

 Categoria 
B - B1 

 Valore del contributo 
annuo lordo pro-capitale 
per un’unità a tempo pieno 

 Euro 
40.000 

 Euro 
35.000 

   

 2. Le risorse suindicate sono assegnate alle ammini-
strazioni centrali dello Stato interessate mediante riparto 
del Fondo di cui all’art. 57, comma 3  -bis  , del decreto-
legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, con decreto di 
variazione di bilancio del Ministro dell’economia e delle 
finanze. 

 Il presente decreto sarà trasmesso alla Corte dei conti 
per la registrazione e pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 9 ottobre 2021 

  p. Il Presidente
del Consiglio dei ministri
Il Ministro per la pubblica 

amministrazione
     BRUNETTA   

 Il Ministro dell’economia
e delle finanze

   FRANCO    

  Registrato alla Corte dei conti il 23 novembre 2021
Ufficio di controllo sugli atti della Presidenza del Consiglio, del 
Ministero della giustizia e del Ministero degli affari esteri, n. 2835
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ELENCO ALLEGATO 1 
 

 

1 ACCUMOLI 4 5 0 9 113.333            340.000
2 ACQUASANTA TERME 4 0 0 4 53.333              160.000
3 AMANDOLA 0 1 0 1 12.000              36.000
4 AMATRICE 3 3 0 6 76.000              228.000
5 ANTRODOCO 0 1 0 1 12.000              36.000
6 APIRO 2 0 0 2 26.667              80.000
7 APPIGNANO DEL TRONTO 2 0 0 2 26.667              80.000
8 ARQUATA DEL TRONTO 6 2 0 8 104.000            312.000
9 ARRONE 2 0 0 2 26.667              80.000

10 ASCOLI PICENO 1 1 0 2 25.333              76.000
11 BARETE 2 0 0 2 26.667              80.000
12 BELFORTE DEL CHIENTI 1 2 0 3 37.333              112.000
13 BELMONTE PICENO 0 1 0 1 12.000              36.000
14 BOLOGNOLA 0 3 0 3 36.000              108.000
15 BORBONA 1 2 0 3 37.333              112.000
16 CALDAROLA 2 8 0 10 122.667            368.000
17 CAMERINO 8 6 0 14 178.667            536.000
18 CAMPLI 2 0 0 2 26.667              80.000
19 CAMPOROTONDO DI FIASTRONE 1 0 0 1 13.333              40.000
20 CAPESTRANO 1 0 0 1 13.333              40.000
21 CARLANTINO 0 1 0 1 12.000              36.000
22 CASCIA 1 6 0 7 85.333              256.000
23 CASTEL DI IERI 1 0 0 1 13.333              40.000
24 CASTEL DI LAMA 1 0 0 1 13.333              40.000
25 CASTEL SANT'ANGELO 1 1 0 2 25.333              76.000
26 CASTELLI 0 1 0 1 12.000              36.000
27 CASTELRAIMONDO 2 1 0 3 38.667              116.000
28 CASTELSANTANGELO SUL NERA 1 3 0 4 49.333              148.000
29 CASTORANO 1 1 0 2 25.333              76.000
30 CERRETO D'ESI 0 1 0 1 12.000              36.000
31 CERRETO DI SPOLETO 1 1 0 2 25.333              76.000
32 CESSAPALOMBO 1 2 0 3 37.333              112.000

Somme da assegnare al Ministero dell’Interno, per essere erogate a favore delle seguenti amministrazioni

N. ente
categoria 

D - D1
categoria 

C - C1
categoria 

B - B1
totale 
unità

IMPORTO 2021 
(terzo 

quadrimestre)

IMPORTO ANNUO 
DAL 2022
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33 CINGOLI 2 0 0 2 26.667              80.000
34 CITTADUCALE 2 1 0 3 38.667              116.000
35 CITTAREALE 3 0 0 3 40.000              120.000
36 CIVITELLA DEL TRONTO 0 2 0 2 24.000              72.000
37 COLMURANO 1 0 0 1 13.333              40.000
38 COMUNANZA 1 0 0 1 13.333              40.000
39 CORRIDONIA 1 3 0 4 49.333              148.000
40 CORTINO 2 0 0 2 26.667              80.000
41 COSSIGNANO 1 1 0 2 25.333              76.000
42 CROGNALETO 1 2 0 3 37.333              112.000
43 CUGNOLI 1 0 0 1 13.333              40.000
44 ESANATOGLIA 1 1 0 2 25.333              76.000
45 FIASTRA 3 1 0 4 52.000              156.000
46 FIUMINATA 0 1 0 1 12.000              36.000
47 FORCE 3 2 0 5 64.000              192.000
48 GAGLIOLE 0 1 0 1 12.000              36.000
49 GONZAGA 1 0 0 1 13.333              40.000
50 GUALDO 2 0 1 3 37.333              112.000
51 L'AQUILA 29 39 0 68 854.667            2.564.000
52 LEONESSA 1 3 0 4 49.333              148.000
53 MACERATA 2 1 0 3 38.667              116.000
54 MALTIGNANO 0 1 0 1 12.000              36.000
55 MASSA FERMANA 0 2 0 2 24.000              72.000
56 MATELICA 1 3 0 4 49.333              148.000
57 MICIGLIANO 0 2 0 2 24.000              72.000
58 MOGLIANO 1 1 0 2 25.333              76.000
59 MONSAMPIETRO MORICO 2 0 0 2 26.667              80.000
60 MONTALTO DELLE MARCHE 1 0 0 1 13.333              40.000
61 MONTE CAVALLO 0 1 0 1 12.000              36.000
62 MONTE RINALDO 0 1 0 1 12.000              36.000
63 MONTE SAN MARTINO 2 0 0 2 26.667              80.000
64 MONTE VIDON CORRADO 1 0 0 1 13.333              40.000
65 MONTEDINOVE 2 0 0 2 26.667              80.000
66 MONTEFALCONE APPENNINO 1 0 0 1 13.333              40.000

totale 
unità

IMPORTO 2021 
(terzo 

quadrimestre)

IMPORTO ANNUO 
DAL 2022

N. ente
categoria 

D - D1
categoria 

C - C1
categoria 

B - B1
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67 MONTEFORTINO 2 1 0 3 38.667              116.000
68 MONTEGALLO 2 3 0 5 62.667              188.000
69 MONTEGIORGIO 0 1 0 1 12.000              36.000
70 MONTELEONE DI FERMO 1 0 0 1 13.333              40.000
71 MONTELEONE DI SPOLETO 3 2 0 5 64.000              192.000
72 MONTEMONACO 1 1 0 2 25.333              76.000
73 MONTORIO AL VOMANO 0 1 0 1 12.000              36.000
74 MUCCIA 1 4 0 5 61.333              184.000
75 NORCIA 13 2 0 15 197.333            592.000
76 OFFIDA 3 0 0 3 40.000              120.000
77 ORTEZZANO 0 1 0 1 12.000              36.000
78 PALMIANO 1 0 1 2 24.000              72.000
79 PENNA SAN GIOVANNI 1 0 0 1 13.333              40.000
80 PETRIOLO 0 1 0 1 12.000              36.000
81 PIEVE TORINA 2 1 0 3 38.667              116.000
82 PIORACO 1 1 0 2 25.333              76.000
83 POGGIO BUSTONE 1 1 0 2 25.333              76.000
84 POGGIO SAN VICINO 1 1 0 2 25.333              76.000
85 POGGIODOMO 0 1 0 1 12.000              36.000
86 POLINO 0 2 0 2 24.000              72.000
87 POLLENZA 0 2 0 2 24.000              72.000
88 POSTA 1 3 0 4 49.333              148.000
89 PRECI 0 1 0 1 12.000              36.000
90 PROVINCIA ASCOLI PICENO 5 0 0 5 66.667              200.000
91 PROVINCIA FERMO 5 0 0 5 66.667              200.000
92 PROVINCIA L'AQUILA 3 0 0 3 40.000              120.000
93 PROVINCIA MACERATA 17 0 0 17 226.667            680.000
94 PROVINCIA PERUGIA 1 0 0 1 13.333              40.000
95 PROVINCIA RIETI 5 1 0 6 78.667              236.000
96 PROVINCIA TERAMO 4 0 0 4 53.333              160.000
97 REGIONE ABRUZZO - GIUNTA 0 3 0 3 36.000              108.000
98 REGIONE LAZIO - GIUNTA 2 0 0 2 26.667              80.000
99 REGIONE MARCHE - GIUNTA 7 5 0 12 153.333            460.000

100 REGIONE MOLISE - GIUNTA 5 18 1 24 293.333            880.000

N. ente
categoria 

D - D1
categoria 

C - C1
categoria 

B - B1
totale 
unità

IMPORTO 2021 
(terzo 

quadrimestre)

IMPORTO ANNUO 
DAL 2022
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101 RIETI 2 0 0 2 26.667              80.000
102 RIPE SAN GINESIO 1 0 0 1 13.333              40.000
103 RIVODUTRI 0 1 0 1 12.000              36.000
104 ROCCA DI CAMBIO 0 1 0 1 12.000              36.000
105 ROCCA DI MEZZO 0 1 0 1 12.000              36.000
106 ROCCA SANTA MARIA 1 1 0 2 25.333              76.000
107 ROCCAFLUVIONE 2 1 0 3 38.667              116.000
108 ROTELLA 1 1 0 2 25.333              76.000
109 SAN GINESIO 5 2 0 7 90.667              272.000
110 SAN SEVERINO MARCHE 3 4 0 7 88.000              264.000
111 SANT'ANATOLIA DI NARCO 2 0 0 2 26.667              80.000
112 SANT'ANGELO IN PONTANO 0 1 0 1 12.000              36.000
113 SARNANO 5 1 0 6 78.667              236.000
114 SCHEGGINO 2 0 0 2 26.667              80.000
115 SEFRO 0 2 0 2 24.000              72.000
116 SELLANO 1 1 0 2 25.333              76.000
117 SERRAPETRONA 0 2 0 2 24.000              72.000
118 SERRAVALLE DI CHIENTI 0 3 0 3 36.000              108.000
119 SERVIGLIANO 0 1 0 1 12.000              36.000
120 SMERILLO 1 0 0 1 13.333              40.000
121 SPOLETO 8 5 0 13 166.667            500.000
122 TOLENTINO 4 2 4 10 120.000            360.000
123 TORRICELLA SICURA 0 2 0 2 24.000              72.000
124 TOSSICIA 1 0 0 1 13.333              40.000
125 TREIA 4 1 0 5 65.333              196.000
126 URBISAGLIA 0 1 0 1 12.000              36.000
127 USSITA 1 3 0 4 49.333              148.000
128 VALFORNACE 0 2 0 2 24.000              72.000
129 VALLO DI NERA 3 0 0 3 40.000              120.000
130 VENAROTTA 4 0 0 4 53.333              160.000
131 VISSO 0 8 0 8 96.000              288.000

259 226 7 492 6.240.000        18.720.000            

totale 
unità

IMPORTO 2021 
(terzo 

quadrimestre)

IMPORTO ANNUO 
DAL 2022

N. ente
categoria 

D - D1
categoria 

C - C1
categoria 

B - B1

TOTALE

 



—  80  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 28429-11-2021

 

 

132
PARCO NAZIONALE DEI MONTI 
SIBILLINI

6 0 6 80.000              240.000                  

133
PARCO NAZIONALE DEL GRAN 
SASSO E MONTI DELLA LAGA

0 1 1 11.667              35.000                     

6 0 1 7 91.667              275.000                  

265 226 8 499 6.331.667        18.995.000            TOTALE COMPLESSIVO

N. ente
categoria 

C - C1

Somme da assegnare al Ministero della transizione econogica, per essere erogate a favore delle seguenti 
amministrazioni

TOTALE

categoria 
B - B1

totale 
unità

IMPORTO 2021 
(terzo 

IMPORTO ANNUO 
DAL 2022

  21A07048

    DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  12 novembre 2021 .

      Riparto delle risorse per il conferimento di incarichi di 
collaborazione per il supporto ai procedimenti amministra-
tivi connessi all’attuazione del PNRR.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visto il regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 12 febbraio 2021, che istitui-
sce il dispositivo per la ripresa e la resilienza; 

 Visto il Piano nazionale di ripresa e resilienza «   Next 
Generation    Italia» (PNRR) trasmesso alla Commissione 
europea il 30 aprile 2020; 

 Vista la decisione di esecuzione del Consiglio del 
13 luglio 2021 con cui è stato definitivamente approvato 
il PNRR; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze del 6 agosto 2021 relativo all’assegnazione delle 
risorse in favore di ciascuna amministrazione titolare de-
gli interventi PNRR e corrispondenti    milestone    e    target   ; 

 Vista la Missione 1 - Componente 1 ed in particolare 
il Subinvestimento 2.2.1: «Assistenza tecnica a livel-
lo centrale e locale del PNRR», incluso nell’Investi-
mento 2.2, per un importo totale assegnato pari a euro 
368.400.000; 

 Considerato che per l’Investimento 2.2 del PNRR il 
Piano ha previsto quale obiettivo di rilevanza europea da 
realizzare entro e non oltre il 31 dicembre 2021, «il com-
pletamento della procedura di assunzione di un    pool    di 

mille esperti da impiegare per tre anni a supporto delle 
amministrazioni nella gestione delle nuove procedure per 
fornire assistenza tecnica»; 

 Visto l’art. 9, comma 1, del decreto-legge 9 giugno 
2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2021, n. 113, il quale prevede che con decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato su 
proposta del Ministro per la pubblica amministrazione di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
con il Ministro per gli affari regionali e le autonomie e 
con il Ministro per il Sud e la coesione territoriale, previa 
intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’art. 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono ripartite 
le risorse per il conferimento, ai sensi dell’art. 1, com-
ma 5, lettera   a)   del medesimo provvedimento, di incarichi 
di collaborazione a professionisti ed esperti per il sup-
porto agli enti territoriali nella gestione delle procedure 
complesse; 

 Visto l’art. 9, comma 2, del decreto-legge 9 giugno 
2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2021, n. 113, il quale prevede che agli oneri 
relativi ai reclutamenti di cui al comma 1, pari a euro 
38.800.000 per l’anno 2021, euro 106.800.000 per cia-
scuno degli anni 2022 e 2023 ed euro 67.900.000 per 
l’anno 2024, si provvede a valere sul Fondo di rotazio-
ne per l’attuazione del    Next Generation    EU-Italia di cui 
all’art. 1, comma 1037, della legge 30 dicembre 2020, 
n. 178, secondo le modalità di cui ai commi da 1038 a 
1050 del medesimo art. 1; 

 Visto l’art. 12 del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, 
n. 108, il quale prevede l’esercizio di poteri sostitutivi nei 
casi di mancato rispetto da parte delle regioni, delle Pro-
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vince autonome di Trento e di Bolzano, delle città me-
tropolitane, delle province e dei comuni degli obblighi e 
impegni finalizzati all’attuazione del PNRR e assunti in 
qualità di soggetti attuatori, nonché a richiesta dei mede-
simi enti; 

 Vista la legge 30 dicembre 2020, n. 178, recante «Bi-
lancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023», e, 
in particolare, l’art. 1, commi da 1037 a 1350; 

 Visto il decreto del Ministro per la pubblica ammini-
strazione 14 ottobre 2021 relativo alle modalità per l’isti-
tuzione degli elenchi dei professionisti e del personale in 
possesso di un’alta specializzazione per il PNRR; 

 Visto il decreto 11 ottobre 2021 del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze adottato ai sensi dell’art. 1, com-
ma 1042, della legge 30 dicembre 2020, n. 178; 

 Considerato che nello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze è iscritto, quale anticipazio-
ne rispetto ai contributi provenienti dall’Unione europea, 
il Fondo di rotazione per l’attuazione del    Next Generation    
EU-Italia; 

 Visto l’art. 17 regolamento UE 2020/852 che defi-
nisce gli obiettivi ambientali, tra cui il principio di non 
arrecare un danno significativo (DNSH, «   Do no signifi-
cant harm»   ), e la comunicazione della Commissione UE 
2021/C 58/01 recante «Orientamenti tecnici sull’applica-
zione del principio “non arrecare un danno significativo” 
a norma del regolamento sul dispositivo per la ripresa e 
la resilienza»; 

 Visti i principi trasversali previsti dal PNRR, quali, tra 
l’altro, il principio del contributo all’obiettivo climatico 
e digitale (c.d.    tagging   ), il principio di parità di genere e 
l’obbligo di protezione e valorizzazione dei giovani; 

 Atteso l’obbligo di assicurare il conseguimento di    tar-
get    e    milestone    e degli obiettivi finanziari stabiliti nel 
PNRR; 

 Ritenuto di dover procedere al riparto delle risorse fi-
nanziarie su base regionale in parte in quota fissa e in par-
te in quota variabile in funzione della consistenza della 
popolazione residente; 

 Visto il documento repertorio atti n. 139/CU del 7 ot-
tobre 2021, recante l’esito della seduta in pari data della 
Conferenza unificata, dal quale risulta che nella seduta 
stessa è stata sancita l’intesa; 

 Sulla proposta del Ministro per la pubblica 
amministrazione; 

 Di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, il Ministro per gli affari regionali e le autonomie e 
il Ministro per il sud e la coesione territoriale; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Riparto delle risorse per il supporto
alla gestione delle procedure complesse    

     1. Il contributo di 320,3 milioni di euro a valere sul 
«Fondo di rotazione per l’attuazione del    Next Generation    
EU-Italia», iscritto nello stato di previsione del Ministero 
dell’economa e delle finanze, e destinato al conferimento 
di incarichi di collaborazione a professionisti ed esperti 
per il supporto alla gestione delle procedure complesse, è 
erogato da parte del Dipartimento della funzione pubbli-
ca della Presidenza del Consiglio dei ministri, in qualità 
di amministrazione titolare dell’Investimento «2.2:    Task 
force    digitalizzazione, monitoraggio e    performance   » del 
PNRR, a favore delle regioni e province autonome. 

 2. Il contributo di cui al comma 1 è ripartito secon-
do l’allegato A, che forma parte integrante del presente 
provvedimento. 

 3. Qualora una regione o provincia autonoma ne faccia 
richiesta o, in ogni caso, decorsi inutilmente i termini di 
presentazione dei fabbisogni previsti dall’art. 3 o i termi-
ni di presentazione o approvazione dei Piani territoriali 
previsti all’art. 4, il Ministro per la pubblica amministra-
zione attiva l’esercizio dei poteri sostitutivi secondo le 
procedure previste dall’art. 12 del decreto-legge 31 mag-
gio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 luglio 2021, n. 108.   

  Art. 2.

      Destinazione e utilizzo delle risorse    

     1. Il contributo di cui all’art. 1 è finalizzato al confe-
rimento, da parte di regioni e province autonome, di in-
carichi di collaborazione a professionisti ed esperti per 
il supporto alla gestione delle procedure complesse nel 
territorio, in funzione dell’implementazione delle attività 
di semplificazione previste dal PNRR. 

  2. Le regioni e province autonome provvedono, sulla 
base di appositi Piani territoriali, a mettere a disposizio-
ne delle province, delle città metropolitane, dei comuni e 
delle loro unioni una quota dei professionisti ed esperti di 
cui all’art. 1, tenendo conto:  

   a)   del grado di coinvolgimento di ciascun livello 
istituzionale nelle procedure amministrative individuate 
come critiche nello specifico territorio regionale e indica-
te all’interno dei Piani territoriali di cui all’art. 4; 

   b)   della titolarità di tali procedure. 
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 3. Le regioni e province autonome utilizzano il con-
tributo di cui all’art. 1 in base ai criteri e alle modalità di 
cui all’allegato B, che forma parte integrante del presente 
provvedimento.   

  Art. 3.

      Definizione preliminare dei fabbisogni    

     1. Ai fini del tempestivo avvio delle procedure di reclu-
tamento, le regioni e province autonome, sentiti gli enti 
locali, definiscono in via preliminare, entro il 30 ottobre 
2021, nei limiti delle assegnazioni di cui al comma 2 
dell’art. 1, i fabbisogni, in termini di profili professionali, 
secondo lo schema di cui all’allegato C, che forma parte 
integrante del presente provvedimento.   

  Art. 4.

      Piani territoriali    

     1. I Piani territoriali sono redatti secondo lo schema di 
cui all’allegato D, che forma parte integrante del presente 
provvedimento. 

 2. I Piani sono presentati entro il 5 novembre 2021 e 
sono soggetti ad approvazione entro dieci giorni dalla 
scadenza di tale termine da parte del Dipartimento della 
funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri, che ne valuta la congruenza.   

  Art. 5.

      Conferimento degli incarichi    

     1. Le regioni e province autonome che non abbiano 
richiesto l’esercizio dei poteri sostitutivi e che abbiano 
rispettato i termini previsti dall’art. 3 e dall’art. 4, provve-
dono al conferimento degli incarichi entro dicembre 2021 
sulla base delle procedure previste dall’art. 9, comma 1, 
del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80. 

 2. Per i fini di cui al comma 1, il Dipartimento del-
la funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, ricorrendo al portale del reclutamento di cui 
all’art. 3, comma 7, della legge 19 giugno 2019, n. 56, 
attraverso le procedure disciplinate dal decreto del Mi-
nistro per la pubblica amministrazione 14 ottobre 2021, 
entro dieci giorni dalla presentazione dei fabbisogni di 
cui all’art. 3, fornisce alle regioni e province autonome di 
cui al comma 1 un elenco di professionisti ed esperti co-
erente con i fabbisogni indicati, da utilizzare ai fini delle 
procedure selettive.   

  Art. 6.

      Monitoraggio, rendicontazione
ed erogazione delle risorse    

     1. Per l’Investimento 2.2 del PNRR, di cui all’art. 1, 
il Piano ha previsto quale obiettivo di rilevanza europea 
da realizzare entro e non oltre il 31 dicembre 2021, «il 
completamento della procedura di assunzione di un    pool    
di mille esperti da impiegare per tre anni a supporto delle 
amministrazioni nella gestione delle nuove procedure per 
fornire assistenza tecnica». 

 2. Con successivo decreto del Capo Dipartimento della 
funzione pubblica si provvederà a definire le modalità di 
anticipazione e gestione del finanziamento, le modalità 
di rendicontazione nonché le modalità di rilevazione dei 
dati di attuazione finanziaria, fisica e procedurale relativi 
agli interventi finanziati dal Programma, ivi comprese le 
anticipazioni spettanti e le modalità e i tempi di eroga-
zione delle stesse sulla base dei decreti attuativi previsti 
dal comma 1042 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, 
nonché gli ulteriori requisiti previsti dalla regolamenta-
zione comunitaria, ivi compresi gli obblighi in materia di 
comunicazione ed informazione. 

 Il presente decreto verrà trasmesso alla Corte dei conti 
per la registrazione e sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 12 novembre 2021 

  Il Presidente
del Consiglio dei ministri

    DRAGHI  

  Il Ministro per la pubblica
amministrazione

    BRUNETTA  

  Il Ministro dell’economia
e delle finanze

    FRANCO  

  Il Ministro per gli affari regionali
e le autonomie

    GELMINI  

  Il Ministro per il sud
e la coesione territoriale

    CARFAGNA    

  Registrato alla Corte dei conti il 25 novembre 2021
Ufficio di controllo sugli atti della Presidenza del Consiglio, del Mi-
nistero della giustizia e del Ministero degli affari esteri, reg. n. 2847
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    DELIBERA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  18 novembre 2021 .

      Dichiarazione dello stato di emergenza per intervento all’estero in conseguenza degli eccezionali eventi che hanno col-
pito la città di Freetown in Sierra Leone il 5 novembre 2021.    

     IL CONSIGLIO DEI MINISTRI
   NEL    LA RIUNIONE DEL 18 NOVEMBRE 2021  

 Visto il decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, ed in particolare l’art. 8, comma 1, lettera   l)  , l’art. 24 e l’art. 29, 
comma 1; 

 Considerato che il giorno 5 novembre 2021 il territorio della città di Freetown in Sierra Leone è stato colpito da 
una serie di gravi esplosioni determinate a seguito di un incidente a un’autocisterna; 

 Considerato che, in conseguenza dei predetti eventi calamitosi, è in atto una grave situazione di emergenza che 
ha causato numerose vittime e centinaia di feriti; 

 Considerato, altresì, che, secondo l’Organizzazione mondiale della sanità, nel citato territorio sussiste una grave 
mancanza di personale medico specializzato necessario per il soccorso alla popolazione colpita; 

 Tenuto conto che per detta situazione si ravvisa la necessità di procedere con tempestività all’attivazione delle 
risorse necessarie per assicurare i soccorsi alla popolazione colpita; 

 Considerata la comunicazione del 6 novembre 2021 del Centro di coordinamento della risposta alle emergenze 
dell’Unione europea con la quale il Governo della Repubblica della Sierra Leone, tramite l’Organizzazione mondiale 
della sanità, chiede assistenza per far fronte gli eventi calamitosi in argomento; 

 Considerato che con nota del 7 novembre 2021 il Capo del Dipartimento della protezione civile ha informato il 
Presidente del Consiglio dei ministri, anche al fine della comunicazione alle Commissioni parlamentari competenti, 
sull’attivazione delle prime misure urgenti di protezione civile, in attuazione del predetto art. 29, comma 3, del decreto 
legislativo n. 1 del 2018; 

 Vista la nota del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale dell’8 novembre 2021 con la 
quale si chiede l’attivazione delle procedure per la deliberazione dello stato di emergenza per intervento all’estero, ai 
sensi dell’art. 29 del decreto legislativo n. 1 del 2018; 

 Ravvisata la necessità di assicurare il concorso dello Stato italiano nell’adozione di tutte le iniziative di protezio-
ne civile anche attraverso la realizzazione di interventi straordinari ed urgenti; 

 Considerato, che il Fondo per le emergenze nazionali di cui all’art. 44, comma 1, del decreto legislativo n. 1 del 
2018, iscritto nel bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri, presenta le necessarie disponibilità; 

 Ritenuto, pertanto, che ricorrono, nella fattispecie, i presupposti previsti dall’art. 29, comma 1 del decreto legi-
slativo n. 1 del 2018, per la delibera dello stato di emergenza per intervento all’estero; 

 Su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri; 

  Delibera:    

  Art. 1.

     1. In considerazione di quanto espresso in premessa, ai sensi e per gli effetti di quanto disposto dall’art. 29, com-
ma 1, del decreto legislativo n. 1 del 2018, è dichiarato, per tre mesi dalla data di deliberazione, lo stato di emergenza 
per intervento all’estero in conseguenza degli eccezionali eventi che hanno colpito la città di Freetown in Sierra Leone 
il 5 novembre 2021. 

 2. Per l’attuazione degli interventi urgenti di soccorso ed assistenza alla popolazione, da effettuare nella vigenza 
dello stato di emergenza, si provvede, ai sensi degli articoli 25 e 29 del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, con 
ordinanze, emanate dal Capo del Dipartimento della protezione civile, anche in deroga ad ogni disposizione vigente 
e nel rispetto dei principi generali dell’ordinamento giuridico, nel limite di euro 300.000,00 a valere sul Fondo per le 
emergenze nazionali di cui all’art. 44, comma 1, del decreto legislativo n. 1 del 2018. 

 La presente delibera sarà pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 
  Il Presidente

del Consiglio dei ministri
     DRAGHI     

  21A06997  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  15 ottobre 2021 .

      Criteri di ripartizione delle risorse del Fondo per l’aggre-
gazione degli acquisti di beni e servizi per l’anno 2021.    

     IL MINISTRO
DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE 

 Visto l’art. 2, comma 109, della legge 23 dicembre 
2009, n. 191, ai sensi del quale, a decorrere dal 1° genna-
io 2010, sono abrogati gli articoli 5 e 6 della legge 30 no-
vembre 1989, n. 386; in conformità con quanto disposto 
dall’art. 8, comma 1, lettera   f)  , della legge 5 maggio 2009, 
n. 42, sono comunque fatti salvi i contributi erariali in 
essere sulle rate di ammortamento di mutui e prestiti ob-
bligazionari accesi dalle Province autonome di Trento e 
di Bolzano, nonché i rapporti giuridici già definiti; 

 Visto l’art. 9, commi 1 e 2, del decreto-legge 24 apri-
le 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, con leg-
ge 23 giugno 2014, n. 89, il quale prevede l’istituzione, 
nell’ambito dell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti, 
operante presso l’Autorità per la vigilanza sui contratti 
pubblici di lavori, servizi e forniture, di un elenco dei 
soggetti aggregatori di cui fanno parte Consip S.p.a. e 
una centrale di committenza per ciascuna regione, qua-
lora costituita ai sensi dell’art. 1, comma 455, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, nonché altri soggetti che svol-
gono attività di centrale di committenza in possesso degli 
specifici requisiti definiti con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri; 

 Visto l’art. 9, comma 2, del decreto-legge 24 apri-
le 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, con leg-
ge 23 giugno 2014, n. 89, il quale prevede, altresì, che, 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, è 
istituito il Tavolo tecnico dei soggetti aggregatori, coor-
dinato dal Ministro dell’economia e delle finanze, e ne 
sono stabiliti i compiti, le attività e le modalità operative; 

 Visto l’art. 9, comma 2  -bis   del decreto-legge 24 apri-
le 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, con legge 
23 giugno 2014, n. 89, ai sensi del quale nell’ambito del 
Tavolo tecnico dei soggetti aggregatori opera un Comi-
tato guida, disciplinato dal decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri di cui al comma 2, il quale, oltre 
ai compiti previsti dal medesimo decreto, fornisce attra-
verso linee guida indicazioni utili per favorire lo sviluppo 
delle migliori pratiche con riferimento alle procedure di 
cui al comma 3 da parte dei soggetti aggregatori di cui 
ai commi 1 e 2, ivi inclusa la determinazione delle fasce 
di valori da porre a base d’asta e delle modalità per non 

discriminare o escludere le micro e le piccole imprese. I 
soggetti aggregatori di cui ai commi 1 e 2 trasmettono al 
Comitato guida, nel caso di non allineamento alle linee 
guida di cui al periodo precedente, una preventiva comu-
nicazione specificamente motivata sulla quale il Comita-
to guida può esprimere proprie osservazioni; 

 Visto l’art. 9, comma 3, del decreto-legge 24 aprile 
2014, n. 66, convertito con modificazioni, dalla legge 
23 giugno 2014, n. 89, il quale prevede che, con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze, d’intesa con la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le re-
gioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, sentita 
l’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, 
servizi e forniture, entro il 31 dicembre di ogni anno, sulla 
base di analisi del Tavolo dei soggetti aggregatori e in ra-
gione delle risorse messe a disposizione ai sensi del com-
ma 9 del medesimo articolo, sono individuate le categorie 
di beni e di servizi nonché le soglie al superamento delle 
quali le amministrazioni statali, centrali e periferiche, ad 
esclusione degli istituti e scuole di ogni ordine e grado, 
delle istituzioni educative e delle istituzioni universitarie, 
nonché le regioni, gli enti regionali, gli enti locali di cui 
all’art. 2 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
nonché loro consorzi e associazioni, e gli enti del servi-
zio sanitario nazionale ricorrono a Consip S.p.a. o agli 
altri soggetti aggregatori per lo svolgimento delle relative 
procedure; 

 Visto l’art. 9, comma 9, del decreto-legge 24 aprile 
2014, n. 66, convertito, con modificazioni, con legge 
23 giugno 2014, n. 89, che, al fine di garantire la realizza-
zione degli interventi di razionalizzazione della spesa me-
diante aggregazione degli acquisti di beni e servizi rela-
tivi alle categorie e soglie da individuarsi con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri di cui al precedente 
comma 3, istituisce il Fondo per l’aggregazione degli ac-
quisti di beni e servizi destinato al finanziamento delle 
attività svolte dai soggetti aggregatori, con la dotazione di 
10 milioni di euro per l’anno 2015 e di 20 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2016, prevedendo che, con 
decreto del Ministero dell’economia e delle finanze, sono 
stabiliti i criteri di ripartizione delle risorse del Fondo, 
che tengono conto anche dell’allineamento, da parte dei 
soggetti aggregatori di cui ai commi 1 e 2, delle indica-
zioni del Comitato guida fornite ai sensi del comma 2  -bis   
del medesimo art. 9; 

 Visto il decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni, recante «Codice 
dei contratti pubblici» e, in particolare, l’art. 3, comma 1, 
lettera   n)  , ai sensi del quale si definiscono «soggetto ag-
gregatore» le centrali di committenza iscritte nell’elenco 
istituito ai sensi dell’art. 9, comma 1, del decreto-legge 
24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla 
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legge 23 giugno 2014, n. 89 e l’art. 3, comma 1, lette-
ra dddd) ai sensi del quale si definiscono «strumenti di 
negoziazione» gli strumenti di acquisizione che richiedo-
no apertura del confronto competitivo. Rientrano tra gli 
strumenti di negoziazione: 1) gli accordi quadro stipulati 
da centrali di committenza nel caso in cui gli appalti spe-
cifici vengono aggiudicati con riapertura del confronto 
competitivo; 2) il sistema dinamico di acquisizione re-
alizzato da centrali di committenza; 3) il mercato elet-
tronico realizzato da centrali di committenza nel caso di 
acquisti effettuati attraverso confronto concorrenziale; 4) 
i sistemi realizzati da centrali di committenza che comun-
que consentono lo svolgimento delle procedure ai sensi 
del presente codice; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze dell’8 giugno 2017, recante «Individuazione e at-
tribuzione degli Uffici di livello dirigenziale non generale 
dei Dipartimenti del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze e modifica dei decreti 20 ottobre 2014, 19 giugno 
2015, 3 settembre 2015 e 24 marzo 2016», che attribui-
sce all’Ufficio IX del Dipartimento dell’amministrazione 
generale, del personale e dei servizi, tra l’altro, l’attua-
zione delle disposizioni di cui all’art. 9 del decreto-legge 
24 aprile 2014, n. 66 mediante il supporto al coordina-
mento del Tavolo tecnico soggetti aggregatori con parti-
colare riguardo alla individuazione delle categorie mer-
ceologiche e delle relative soglie ai fini della emanazione 
del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di 
cui all’art. 9, comma 3, del decreto-legge 24 aprile 2014, 
n. 66; la definizione dei criteri di ripartizione del Fondo 
di cui all’art. 9, comma 9 e la predisposizione del relativo 
decreto ministeriale; la gestione delle risorse del Fondo; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 26 giugno 2019, n. 103, recante «Regolamento 
di organizzazione del Ministero dell’economia e delle 
finanze» che, all’art. 13, disciplina le competenze del Di-
partimento dell’amministrazione generale, del personale 
e dei servizi; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 30 settembre 2020, n. 161, recante «Regolamento 
recante modifiche ed integrazioni al decreto del Presiden-
te del Consiglio dei ministri del 26 giugno 2019, n. 103, 
concernente il Regolamento di organizzazione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri dell’11 novembre 2014, di attuazione dell’art. 9, com-
ma 2, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, 
con modificazioni, con legge 23 giugno 2014, n. 89, che 
definisce i requisiti per l’iscrizione all’elenco dei soggetti 
aggregatori; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 14 novembre 2014, di attuazione dell’art. 9, com-
ma 2, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, 
con modificazioni, con legge 23 giugno 2014, n. 89, che 

istituisce il Tavolo tecnico dei soggetti aggregatori, co-
ordinato dal Ministro dell’economia e delle finanze, e ne 
stabilisce i compiti, le attività e le modalità operative; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 24 dicembre 2015, di attuazione dell’art. 9, com-
ma 3 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, 
con modificazioni, con legge 23 giugno 2014, n. 89, con 
il quale sono state individuate le categorie di beni e di 
servizi nonché le soglie al superamento delle quali le am-
ministrazioni statali, centrali e periferiche, ad esclusione 
degli istituti e scuole di ogni ordine e grado, delle istitu-
zioni educative e delle istituzioni universitarie, nonché le 
regioni, gli enti regionali, gli enti locali di cui all’art. 2 del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, nonché loro 
consorzi e associazioni, e gli enti del servizio sanitario 
nazionale ricorrono a Consip S.p.a. o agli altri soggetti 
aggregatori per lo svolgimento delle relative procedure; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri dell’11 luglio 2018, di attuazione dell’art. 9, comma 3, 
del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, con il 
quale sono state individuate, a decorrere dall’anno 2018, 
le categorie di beni e di servizi nonché le soglie al supe-
ramento delle quali le amministrazioni statali, centrali e 
periferiche, ad esclusione degli istituti e scuole di ogni or-
dine e grado, delle istituzioni educative e delle istituzioni 
universitarie, nonché le regioni, gli enti regionali, gli enti 
locali di cui all’art. 2 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, nonché loro consorzi e associazioni, e gli 
enti del servizio sanitario nazionale ricorrono a Consip 
S.p.a. o agli altri soggetti aggregatori per lo svolgimento 
delle relative procedure; 

 Visto il decreto-legge 7 giugno 2017, n. 73, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2017, n. 119, re-
cante «Disposizioni urgenti in materia di prevenzione vac-
cinale, di malattie infettive e di controversie relative alla 
somministrazione di farmaci» e, in particolare, l’art. 1, 
comma 2  -bis  , ai sensi del quale le procedure accentrate 
di acquisto di cui all’art. 9, comma 3, del decreto-legge 
24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 23 giugno 2014, n. 89, e all’art. 1, comma 548, del-
la legge 28 dicembre 2015, n. 208, con riferimento all’ac-
quisto dei vaccini obbligatori, riguardano anche i vaccini 
in formulazione monocomponente; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze del 16 dicembre 2015 che ha definito i criteri di 
ripartizione delle risorse del Fondo per l’aggregazione 
degli acquisti di beni e servizi esclusivamente per l’anno 
2015; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze del 20 dicembre 2016 che ha definito i criteri di 
ripartizione delle risorse del Fondo per l’aggregazione 
degli acquisti di beni e servizi esclusivamente per l’anno 
2016; 
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 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze del 4 agosto 2017 che ha definito i criteri di ripar-
tizione delle risorse del Fondo per l’aggregazione degli 
acquisti di beni e servizi per gli anni 2017 e 2018; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze del 22 agosto 2019 che ha definito i criteri di ripar-
tizione delle risorse del Fondo per l’aggregazione degli 
acquisti di beni e servizi per l’anno 2019; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze del 15 settembre 2020 che ha definito i criteri di 
ripartizione delle risorse del Fondo per l’aggregazione 
degli acquisti di beni e servizi per l’anno 2020; 

 Viste la delibera dell’Autorità nazionale anticorru-
zione del 23 luglio 2015, n. 58, come successivamente 
aggiornata dalla delibera del 10 febbraio 2016, n. 125, 
dalla delibera del 20 luglio 2016, n. 784, dalla delibera 
del 17 gennaio 2018 n. 31 e, da ultimo, dalla delibera 
del 4 settembre 2019 n. 781 recante «Aggiornamento 
dell’elenco dei soggetti aggregatori» con le quali l’Auto-
rità ha proceduto all’iscrizione nell’elenco dei soggetti in 
possesso dei requisiti indicati dal decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri dell’11 novembre 2014, nonché 
dei soggetti facenti parte dell’elenco ai sensi dell’art. 9, 
comma 1, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, conver-
tito, con modificazioni, con legge 23 giugno 2014, n. 89; 

 Viste le circolari dell’Agenzia delle entrate n. 34/E del 
21 novembre 2013 e n. 20/E dell’11 maggio 2015; 

 Viste le delibere del Consiglio dei ministri del 31 gen-
naio 2020, del 29 luglio 2020, del 7 ottobre 2020 e del 
13 gennaio 2021 con le quali è stato dichiarato e proro-
gato lo stato di emergenza sul territorio nazionale relativo 
al rischio sanitario connesso all’insorgenza di patologie 
derivanti da agenti virali trasmissibili; 

 Vista la dichiarazione dell’Organizzazione mondiale 
della sanità dell’11 marzo 2020, con la quale l’epidemia 
da COVID-19 è stata valutata come «pandemia» in con-
siderazione dei livelli di diffusività e gravità raggiunti a 
livello globale; 

 Visti i decreti del Presidente del Consiglio dei mini-
stri in materia di contenimento e gestione dell’emergenza 
epidemiologica da Covid-19 emanati in data 25 febbra-
io 2020, 1° marzo 2020, 4 marzo 2020, 8 marzo 2020, 
9 marzo 2020, 11 marzo 2020, 22 marzo 2020, 1° aprile 
2020, 10 aprile 2020, 26 aprile 2020, 17 maggio 2020, 
11 giugno 2020; 

 Visto il decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6, recante 
«Misure urgenti in materia di contenimento e gestione 
dell’emergenza epidemiologica da COVID-19», conver-
tito in legge, con modificazioni, dall’ art. 1, comma 1, leg-
ge 5 marzo 2020, n. 13; 

 Visto il decreto -legge 17 marzo 2020, n. 18 recante 
«Misure di potenziamento del Servizio sanitario nazio-
nale e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e 

imprese connesse all’emergenza epidemiologica da CO-
VID-19», convertito in legge, con modificazioni, dall’ 
art. 1, comma 1 della legge 24 aprile 2020, n. 27; 

 Visto il decreto-legge 25 marzo 2020, n. 19, recante 
«Misure urgenti per fronteggiare l’emergenza epidemio-
logica da COVID-19», convertito in legge, con modifica-
zioni, dall’art. 1, comma 1 della legge 22 maggio 2020, 
n. 35; 

 Visto il decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23 recante «Mi-
sure urgenti in materia di accesso al credito e di adempi-
menti fiscali per le imprese, di poteri speciali nei settori 
strategici, nonché interventi in materia di salute e lavoro, 
di proroga di termini amministrativi e processuali» con-
vertito in legge, con modificazioni, dall’art. 1, comma 1 
della legge 5 giugno 2020, n. 40; 

 Visto il decreto-legge 10 maggio 2020, n. 30, recante 
«Misure urgenti in materia di studi epidemiologici e stati-
stiche sul SARS-COV-2»; 

 Visto il decreto-legge 16 maggio 2020, n. 33 recante 
«Ulteriori misure urgenti per fronteggiare l’emergenza 
epidemiologica da COVID-19»; 

 Visto il decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, recante 
«Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavo-
ro e all’economia, nonché di politiche sociali connesse 
all’emergenza epidemiologica da COVID-19»; 

 Visto il decreto-legge 28 ottobre 2020, n. 137, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, 
n. 176, recante «Ulteriori misure urgenti in materia di 
tutela della salute, sostegno ai lavoratori e alle imprese, 
giustizia e sicurezza, connesse all’emergenza epidemio-
logica da COVID-19»; 

 Visto il decreto-legge 14 gennaio 2021, n. 2, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 12 marzo 2021, n. 29, 
recante «Ulteriori disposizioni urgenti in materia di con-
tenimento e prevenzione dell’emergenza epidemiologica 
da COVID-19 e di svolgimento delle elezioni per l’anno 
2021»; 

 Visto il decreto-legge 13 marzo 2021, n. 30, recante 
«Misure urgenti per fronteggiare la diffusione del CO-
VID-19 e interventi di sostegno per lavoratori con figli 
minori in didattica a distanza o in quarantena»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 2 marzo 2021, recante «Ulteriori disposizioni attuati-
ve del decreto-legge 25 marzo 2020, n. 19, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 maggio 2020, n. 35, recante 
«Misure urgenti per fronteggiare l’emergenza epidemio-
logica da COVID-19», del decreto-legge 16 maggio 2020, 
n. 33, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 luglio 
2020, n. 74, recante «Ulteriori misure urgenti per fronteg-
giare l’emergenza epidemiologica da COVID-19», e del 
decreto-legge 23 febbraio 2021, n. 15, recante «Ulteriori 
disposizioni urgenti in materia di spostamenti sul territo-
rio nazionale per il contenimento dell’emergenza epide-
miologica da COVID-19»; 
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 Visto il decreto-legge 1° aprile 2021, n. 44, recante 
«Misure urgenti per il contenimento dell’epidemia da 
COVID-19, in materia di vaccinazioni anti SARS-CoV-2, 
di giustizia e di concorsi pubblici»; 

 Viste le ordinanze emanate dai Presidenti delle Regioni 
ai sensi della legge 23 dicembre 1978, n. 833; 

 Vista la comunicazione della Commissione europea 
(2020/C 108 I/01) recante «Orientamenti della Commis-
sione europea sull’utilizzo del quadro in materia di ap-
palti pubblici nella situazione di emergenza connessa alla 
crisi della Covid-19»; 

 Vista la delibera dell’Autorità nazionale anticorruzione 
n. 312 del 9 aprile 2020, recante «Prime indicazioni in 
merito all’incidenza delle misure di contenimento e ge-
stione dell’emergenza epidemiologica da Covid-19 sullo 
svolgimento delle procedure di evidenza pubblica di cui 
al decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50 e successive 
modificazioni ed integrazioni e sull’esecuzione delle re-
lative prestazioni»; 

 Considerato che, tra i compiti del Tavolo tecnico dei 
soggetti aggregatori, come previsti dal decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri del 14 novembre 2014, 
sono ricompresi, tra l’altro, quelli di supporto tecnico 
strategico ai programmi di razionalizzazione della spesa 
dei soggetti aggregatori; 

 Considerato che, al fine di proseguire nell’attuazio-
ne del sistema dei soggetti aggregatori, consentendo lo 
svolgimento delle attività dirette alla realizzazione degli 
interventi di razionalizzazione della spesa, occorre indivi-
duare, per l’anno 2021, i requisiti di accesso e le modalità 
di ripartizione delle risorse del Fondo per l’aggregazione 
degli acquisti di beni e servizi, che consentano di suppor-
tare l’attivazione degli strumenti di    spending review   ; 

 Considerati gli impatti sulla pianificazione e sullo 
svolgimento delle procedure di gara dei soggetti aggre-
gatori, nel corso dell’anno 2021, dovuti alle misure di 
straordinaria necessità e urgenza connesse all’emergenza 
epidemiologica da Covid 19 ed in particolare per quanto 
attiene il Valore iniziative ponderato obiettivo, utilizzato 
per il calcolo del Risultato della prestazione inerente al 
requisito «Valore delle iniziative»; 

 Ritenuto pertanto opportuno, nella assegnazione del 
Fondo per l’anno 2021, tenere conto delle attività effet-
tivamente svolte in qualità di soggetto aggregatore, dei 
diversi modelli di aggregazione degli acquisti di beni e 
servizi adottati dai soggetti aggregatori e del differente 
perimetro d’azione di ciascun soggetto aggregatore, in 
coerenza con l’evoluzione del sistema e con la situazio-
ne emergenziale dovuta all’epidemia da Covid 19, non-
ché valorizzare il coordinamento tra i diversi soggetti 
aggregatori e l’attività di armonizzazione dei rispettivi 
programmi; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Oggetto    

     1. Il presente decreto stabilisce, per l’anno 2021, i re-
quisiti di accesso e le modalità di ripartizione delle risorse 
del fondo per l’aggregazione degli acquisti di beni e ser-
vizi di cui all’art. 9, comma 9, del decreto-legge 24 apri-
le 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, con legge 
23 giugno 2014, n. 89, istituito nello stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle finanze (di seguito 
«Fondo»). 

 2. Le risorse del Fondo sono destinate, ai sensi 
dell’art. 9, comma 9, del decreto-legge 24 aprile 2014, 
n. 66 convertito, con modificazioni, con legge 23 giugno 
2014, n. 89, a finanziare le attività svolte dai soggetti ag-
gregatori, nei limiti e nel rispetto della normativa vigente. 
Gli organi deputati alla vigilanza e al controllo sul sogget-
to aggregatore, secondo quanto stabilito dalle disposizio-
ni ad esso applicabili, verificano il corretto utilizzo delle 
predette risorse.   

  Art. 2.

      Requisiti di accesso al Fondo per l’anno 2021    

      1. Avranno accesso al Fondo nell’anno 2021 i soggetti 
aggregatori iscritti nell’elenco istituito ai sensi dell’art. 9, 
comma 1 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, 
che svolgono attività di centralizzazione della domanda 
ed aggregazione degli acquisti di beni e servizi (soggetti 
aggregatori), che:  

 i. abbiano fornito un contributo operativo nelle at-
tività propedeutiche a garantire la realizzazione degli in-
terventi di razionalizzazione della spesa di cui all’art. 9, 
comma 3, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, con 
particolare riferimento all’analisi della spesa oggetto dei 
programmi di razionalizzazione, alla trasmissione e tem-
pestivo aggiornamento, mediante l’alimentazione della 
sezione dedicata ai soggetti aggregatori del portale www.
acquistinretepa.it , della pianificazione delle iniziative 
relative alle categorie merceologiche individuate con il 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 11 luglio 
2018, alla partecipazione ai tavoli istituzionali, ai gruppi 
di lavoro ed ai sottogruppi operativi istituiti dal Comitato 
guida, nonché alle attività del Tavolo tecnico dei soggetti 
aggregatori di cui all’art. 2 del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri del 14 novembre 2014; 

 ii. abbiano rispettato le indicazioni del Comitato gui-
da, fornite attraverso apposite linee guida in attuazione 
dell’art. 9, comma 2  -bis  , del decreto-legge 24 aprile 2014, 
n. 66, ovvero abbiano trasmesso al Comitato guida una 
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preventiva comunicazione per motivare specificatamente 
il mancato rispetto delle predette linee guida, sulla quale 
il Comitato guida può esprimere proprie osservazioni; 

  iii. soddisfino uno o più dei requisiti di seguito 
indicati:  

 1) Copertura delle categorie merceologiche: aver 
bandito, nel corso dell’anno di riferimento, iniziative 
di importo pari o superiore alla soglia di cui all’art. 35, 
comma 1, lettera   c)   del decreto legislativo 18 aprile 2016, 
n. 50 e successive modificazioni ed integrazioni, a co-
pertura di almeno una delle categorie merceologiche del 
proprio Perimetro di azione, individuato dalla Tabella 1 
dell’Allegato B; 

 2) Valore delle iniziative: aver bandito, nel corso 
dell’anno di riferimento, una o più iniziative di importo 
pari o superiore alla soglia di cui all’art. 35, comma 1, 
lettera   c)   del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 e 
successive modificazioni ed integrazioni, sulle categorie 
merceologiche del proprio Perimetro di azione, indivi-
duato dalla Tabella 1 dell’Allegato B; 

 3) Realizzazione delle iniziative: aver bandito, nel 
corso dell’anno di riferimento, un numero di iniziative, 
di importo pari o superiore alla soglia di cui all’art. 35, 
comma 1, lettera   c)   del decreto legislativo 18 aprile 2016, 
n. 50 e successive modificazioni ed integrazioni, sulle 
categorie merceologiche del proprio Perimetro di azione, 
individuato dalla Tabella 1 dell’Allegato B; 

 4) Supporto ad altri soggetti aggregatori: aver 
fornito supporto mediante l’attività di integrazione di 
un’iniziativa di importo pari o superiore alla soglia di 
cui all’art. 35, comma 1, lettera   c)   del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50 e successive modificazioni ed inte-
grazioni, con un lotto dedicato e/o l’estensione dei mas-
simali di gara su almeno una categoria merceologica del 
Perimetro di azione del soggetto aggregatore supportan-
te, individuato dalla Tabella 1 dell’Allegato B, attraverso 
un’iniziativa bandita nell’anno di riferimento; 

 5) Richiesta di supporto ad altri soggetti aggrega-
tori: aver richiesto ed ottenuto supporto da un altro sog-
getto aggregatore su almeno una categoria merceologica 
del proprio Perimetro di azione individuato dalla Tabella 
1 dell’Allegato B, attraverso un’iniziativa di importo pari 
o superiore alla soglia di cui all’art. 35, comma 1, lette-
ra   c)   del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni, bandita nell’anno 
di riferimento, con un lotto dedicato e/o l’estensione dei 
massimali di gara; 

 6) Ricorso a strumenti di negoziazione di altri 
soggetti aggregatori: aver bandito, nel corso dell’anno 
di riferimento, una o più iniziative di importo pari o su-
periore alla soglia di cui all’art. 35, comma 1, lettera   c)   
del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 e successive 
modificazioni ed integrazioni, aventi a oggetto categorie 
merceologiche del proprio Perimetro di azione indivi-
duato dalla Tabella 1 dell’Allegato B, mediante il ricorso 

a strumenti di negoziazione (SDA e/o AQ a condizioni 
non tutte fissate) messi a disposizione da altri soggetti 
aggregatori; 

 7) Portale dei soggetti aggregatori ed interope-
rabilità delle banche dati: aver svolto tempestivamen-
te e esaustivamente le attività di cui agli articoli 7 e 8 
del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 
14 novembre 2014 con specifico riferimento alla gestio-
ne complessiva e al monitoraggio dei flussi informativi e 
dei dati provenienti dall’insieme dei soggetti aggregatori 
all’interno dell’apposita sezione «soggetti aggregatori» 
del portale www.acquistinretepa.it e con riferimento alla 
definizione e alla gestione del sistema di interoperabilità 
delle banche dati. 

 2. L’accesso al requisito di cui all’art. 2, comma 1, 
punto   iii)  , n. 7) è da intendersi alternativo all’accesso ai 
requisiti di cui all’art. 2, comma 1, punto   iii)  , n. 1), 2), 
3), 4), 5), 6) e non consente l’accesso alla ripartizione 
dell’eventuale quota residua delle risorse del Fondo di-
stribuita secondo quanto previsto dall’art. 3, comma 4 che 
segue.   

  Art. 3.

      Metodi di assegnazione delle risorse del Fondo    

     1. Le risorse del Fondo sono ripartite per ciascuno dei 
requisiti di cui all’art. 2, comma 1, punto   iii)  , in Quo-
te requisito secondo le percentuali di cui alla Tabella 1 
dell’Allegato A. Nell’ambito della Quota requisito il sin-
golo soggetto aggregatore potrà accedere ad una quota 
massima detta Quota di riferimento. L’importo effettiva-
mente assegnato al soggetto aggregatore (Quota assegna-
ta) è calcolato sulla base della Quota di riferimento e del 
Risultato della prestazione. 

 2. Di seguito sono esposte, per i requisiti di cui 
all’art. 2, comma 1, punto   iii)   le modalità di calcolo della 
Quota assegnata. 

  1) Copertura delle categorie merceologiche:  
 i. la Quota assegnata è calcolata moltiplicando la 

Quota di riferimento per il Risultato della prestazione; 
 ii. la Quota di riferimento viene individuata molti-

plicando il valore della Quota requisito per il relativo Co-
efficiente di ponderazione del Perimetro di azione inteso 
come il rapporto tra il numero di categorie merceologiche 
del Perimetro di azione del soggetto aggregatore (indica-
to alla Tabella 1 dell’Allegato   B)   e la sommatoria delle 
categorie merceologiche del Perimetro di azione di tutti i 
soggetti aggregatori che accedono al requisito «Copertura 
delle categorie merceologiche»; 

 iii. il Risultato della prestazione, è dato dal nume-
ro di categorie merceologiche su cui il soggetto aggre-
gatore ha bandito iniziative nel corso dell’anno di riferi-
mento rapportato al Numero di categorie merceologiche 
obiettivo indicato nella Tabella 2 dell’Allegato B. Con 
riferimento alle iniziative che ricomprendono più cate-
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gorie merceologiche del Perimetro di azione verranno 
computate -ai fini del presente requisito -tutte le catego-
rie ricomprese all’interno della stessa iniziativa. Nel caso 
in cui il soggetto aggregatore bandisca un numero di ini-
ziative superiore al Numero di categorie merceologiche 
obiettivo indicate nella Tabella 2 dell’Allegato B, il valo-
re del Risultato della prestazione sarà comunque pari a 1. 

  2) Valore delle iniziative:  
 i. la Quota assegnata è calcolata moltiplicando la 

Quota di riferimento per il Risultato della prestazione. 
 ii. la Quota di riferimento viene individuata mol-

tiplicando il valore della Quota requisito per il relativo 
Fattore di ripartizione di cui alla Tabella 3, Allegato B, 
rapportato al numero di soggetti aggregatori, del mede-
simo gruppo (comma 1 ovvero comma 2 dell’art. 9 del 
decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66) che accedono al pre-
sente requisito; 

 iii. il Risultato della prestazione del soggetto ag-
gregatore, è dato dal totale del Valore ponderato delle ini-
ziative da esso bandite nel corso dell’anno di riferimento, 
rapportato al Valore iniziative ponderato obiettivo indica-
to nella Tabella 4 dell’Allegato B del medesimo gruppo 
(comma 1 ovvero comma 2 dell’art. 9 del decreto-legge 
24 aprile 2014, n. 66) al quale appartiene. Laddove per 
Valore ponderato delle iniziative si intende il valore a 
base d’asta delle iniziative di un soggetto aggregatore 
moltiplicato per il proprio Coefficiente regionale di pon-
derazione di cui alla Tabella 2 dell’Allegato A. Nel caso 
in cui il soggetto aggregatore bandisca iniziative di valore 
totale superiore al Valore iniziative ponderato obiettivo 
indicato nella Tabella 4 dell’Allegato B, il valore del Ri-
sultato della prestazione sarà comunque pari a 1. 

  3) Realizzazione delle iniziative:  
 i. la Quota assegnata è calcolata moltiplicando la 

Quota di riferimento per il Risultato della prestazione. 
 la Quota di riferimento viene individuata moltipli-

cando il valore della Quota requisito per il relativo Fattore 
di ripartizione di cui alla Tabella 3, Allegato B, rapportato 
al numero di soggetti aggregatori del medesimo gruppo 
(comma 1 ovvero comma 2 dell’art. 9 del decreto-legge 
24 aprile 2014, n. 66) che accedono al presente requisito; 

 ii. il Risultato della prestazione del soggetto ag-
gregatore, è dato dal rapporto tra il numero delle inizia-
tive da esso bandite nel corso dell’anno di riferimento e 
il Numero Iniziative Obiettivo indicato nella Tabella 5 
dell’Allegato B. Nel caso in cui il soggetto aggregatore 
bandisca un numero di iniziative superiore a quello obiet-
tivo, il valore del Risultato della prestazione sarà comun-
que pari a 1. 

  4) Supporto ad altri soggetti aggregatori:  
 i. la Quota assegnata è calcolata moltiplicando la 

Quota di riferimento per il Risultato della prestazione. La 
Quota assegnata ad un singolo soggetto aggregatore, così 
calcolata, non potrà comunque superare euro 173.000,00. 

 ii. la Quota di riferimento viene individuata rap-
portando il valore della Quota requisito per la sommato-
ria del numero di categorie merceologiche sulle quali è 
stato dato supporto da parte di tutti i soggetti aggregatori. 
La Quota di riferimento di un singolo soggetto aggrega-
tore, così calcolata, non potrà comunque superare euro 
30.000,00; 

 iii. il Risultato della prestazione è dato dal numero 
di categorie merceologiche sulle quali il soggetto aggre-
gatore ha fornito supporto; 

 iv. il supporto dovrà essere attivato a seguito della 
ricezione di una richiesta formale da parte del soggetto 
aggregatore richiedente, comprensiva dei dati descritti 
nel successivo punto 5),   iv)  ; 

 v. il soggetto aggregatore dovrà accettare formal-
mente la richiesta, confermando che le informazioni ri-
cevute siano sufficienti per erogare il supporto richiesto. 

  5) Richiesta di supporto ad altri soggetti aggregatori:  
 i. la Quota assegnata è calcolata moltiplicando la 

Quota di riferimento per il Risultato della prestazione. La 
Quota assegnata ad un singolo soggetto aggregatore, così 
calcolata, non potrà comunque superare euro 87.000,00; 

 ii. la Quota di riferimento viene individuata rap-
portando il valore della Quota requisito per la sommato-
ria del numero di categorie merceologiche sulle quali è 
stato dato supporto da parte di tutti i soggetti aggregatori. 
La Quota di riferimento di un singolo soggetto aggrega-
tore, così calcolata, non potrà comunque superare euro 
15.000,00; 

 iii. il Risultato della prestazione, è dato dal nu-
mero di categorie merceologiche sulle quali il soggetto 
aggregatore ha richiesto ed ottenuto supporto da altri sog-
getti aggregatori; 

 iv. per richiedere il supporto ad un altro soggetto 
aggregatore, è necessario trasmettere una richiesta for-
male di supporto corredata dei fabbisogni da soddisfare, 
nonché di qualsiasi ulteriore informazione tecnica neces-
saria a svolgere l’attività richiesta. È altresì necessaria la 
conferma formale da parte del soggetto aggregatore che 
deve fornire il supporto, come previsto al precedente pun-
to 4),   v)  . 

  6) Ricorso a strumenti di negoziazione di altri sog-
getti aggregatori:  

 i. la Quota assegnata è calcolata moltiplicando la 
Quota di riferimento per il Risultato della prestazione; 

 ii. la Quota di riferimento viene individuata rap-
portando il valore della Quota requisito per la sommatoria 
del numero di categorie merceologiche sulle quali i sog-
getti aggregatori hanno fatto ricorso a uno strumento di 
negoziazione (SDA e/o AQ a condizioni non tutte fissa-
te) di altro soggetto aggregatore. La Quota di riferimento 
di un singolo soggetto aggregatore, così calcolata, non 
potrà comunque superare euro 12.000,00 per categoria 
merceologica; 
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 iii. il Risultato della prestazione è dato dal nume-
ro di categorie merceologiche per le quali il soggetto ag-
gregatore ha bandito iniziative valide ai fini del presente 
Fondo utilizzando uno strumento di negoziazione (SDA 
e/o AQ a condizioni non tutte fissate) di altro soggetto 
aggregatore. 

  7) Portale dei soggetti aggregatori ed interoperabili-
tà delle banche dati:  

 i. la Quota assegnata è calcolata moltiplicando il 
valore del Fondo per la Percentuale di ripartizione di cui 
al punto 7) della Tabella 1 dell’Allegato A; 

 ii. per il riconoscimento della Quota assegnata, 
il soggetto aggregatore dovrà effettuare tempestivamen-
te ed esaustivamente le attività previste per l’accesso al 
requisito di cui all’art. 2, comma 1, punto   iii)  , n. 7) che 
precede, la cui verifica avverrà da parte del Dipartimento 
dell’amministrazione generale, del personale e dei servi-
zi anche sulla base dell‘apposita relazione comprovante 
i risultati raggiunti, da produrre in sede di presentazione 
dell’istanza di accesso al Fondo per il presente requisito. 

  3. Nel conteggio delle iniziative utili ai fini della ripar-
tizione del Fondo per l’anno di riferimento, sono escluse:  

   a)   le iniziative già computate a qualsiasi titolo per 
ciascun soggetto aggregatore ai fini dell’assegnazione del 
Fondo per gli anni precedenti; 

   b)   le iniziative con importo unitario a base d’asta in-
feriore alla soglia di cui all’art. 35, comma 1, lettera   c)   
del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 e successive 
modificazioni ed integrazioni; 

   c)   le procedure di cui all’art. 63, comma 2, lettera   a)   
del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 e successive 
modificazioni ed integrazioni; 

   d)   le gare effettuate su delega di enti terzi ai soggetti 
aggregatori. 

 4. L’eventuale quota residua del Fondo che dovesse 
avanzare a seguito della distribuzione delle risorse ai 
sensi di quanto previsto nei commi che precedono, verrà 
ripartita tra i soggetti aggregatori che hanno partecipato 
alla distribuzione del Fondo per i requisiti di cui all’art. 2, 
comma 1, punto   iii)  , nn. 1), 2), 3), 4), 5) e 6). La riparti-
zione della quota residua verrà effettuata in misura pro-
porzionale al coefficiente di partecipazione del soggetto 
aggregatore al valore distribuito del Fondo; dove per co-
efficiente di partecipazione si intende il rapporto tra la 
somma delle Quote assegnate al soggetto aggregatore, per 
ognuno dei requisiti di cui all’art. 2, comma 1, punto   iii)  , 
nn. 1), 2), 3), 4), 5), 6) sul totale delle Quote assegnate a 
tutti i soggetti aggregatori per i requisiti di cui all’art. 2, 
comma 1, punto   iii)  , nn. 1), 2), 3), 4), 5), 6). 

 L’accesso alle risorse del Fondo ai sensi dell’art. 2, 
comma 1, punto   iii)  , n. 7) non consente la partecipazio-
ne alla ripartizione dell’eventuale quota residua di cui al 
presente comma 4.   

  Art. 4.

      Modalità per accedere al Fondo    

     1. Per accedere al Fondo di cui al presente decreto, il 
soggetto aggregatore invia all’indirizzo di posta elettro-
nica certificata soggettiaggregatori@pec.mef.gov.it, en-
tro il 31 gennaio 2022, un’istanza firmata digitalmente, 
conforme ai modelli che saranno pubblicati all’interno 
dell’apposita sezione «Soggetti aggregatori» del portale 
www.acquistinretepa.it   

  Art. 5.

      Modalità e tempistiche di trasferimento degli importi del 
Fondo    

     1. A fronte dell’istanza di cui al comma 1 dell’art. 4, 
il Dipartimento dell’amministrazione generale, del perso-
nale e dei servizi provvede alla verifica dei requisiti e dei 
dati di cui ai precedenti articoli 2, 3 e 4. 

 2. Al termine della predetta istruttoria, il Dipartimento 
dell’amministrazione generale, del personale e dei servizi 
adotta la determinazione finale di ripartizione del Fondo, 
con l’indicazione dei soggetti aggregatori che vi hanno 
accesso e la relativa quota assegnata. Il Dipartimento 
dell’amministrazione generale, del personale e dei servi-
zi procede quindi al trasferimento dell’importo dovuto al 
soggetto aggregatore richiedente. 

 3. Il Dipartimento dell’amministrazione generale, 
del personale e dei servizi provvede alla pubblicazione, 
all’interno dell’apposita sezione «Soggetti aggregatori» 
del portale www.acquistinretepa.it, dell’esito della veri-
fica dei requisiti e degli importi del Fondo trasferiti ai 
singoli soggetti aggregatori richiedenti.   

  Art. 6.

      Disposizioni finanziarie    

     1. I finanziamenti sono erogati a favore dei soggetti 
aggregatori in conformità alle disposizioni del presen-
te decreto nei limiti delle disponibilità del Fondo di cui 
all’art. 1. 

 2. Il Dipartimento dell’amministrazione generale, del 
personale e dei servizi provvede agli adempimenti previ-
sti dal presente decreto, senza nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica, con le risorse umane, finanziarie e 
strumentali disponibili a legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà trasmesso ai competenti orga-
ni di controllo e pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 15 ottobre 2021 

 Il Ministro: FRANCO   
  Registrato alla Corte dei conti il 15 novembre 2021

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle 
finanze, n. 1546



—  113  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 28429-11-2021

  

Allegato A

Elementi per il calcolo delle quote di ripartizione del Fondo validi per l’anno 2021. 

Tabella 1: Percentuali di ripartizione del Fondo per il calcolo della Quota Requisito

Per Quota Requisito si intende la quota di ripartizione della dotazione del Fondo calcolata per l’anno
2021 per ciascuno dei requisiti di cui all’art. 2, comma 1, punto iii), secondo le Percentuali di 
Ripartizione riportate nella seguente Tabella

Requisito di cui all’art. 2, comma 1, punto iii) Percentuale di Ripartizione 
Fondo 
2021

1) Copertura delle categorie merceologiche 40,0% 

2) Valore delle iniziative 15,0% 

3) Realizzazione delle iniziative 22,0% 

4) Supporto ad altri Soggetti Aggregatori 10,0% 

5) Richiesta di supporto ad altri Soggetti Aggregatori 5,0% 

6) Ricorso a strumenti di negoziazione di altri soggetti 
aggregatori 

3,0% 

7) Portale dei Soggetti Aggregatori ed interoperabilità delle 
banche dati 

5,0% 

Tabella 2: Coefficiente Regionale di Ponderazione 

La seguente Tabella individua, a seconda della regione di appartenenza del Soggetto Aggregatore, il 
Coefficiente Regionale di Ponderazione inteso come il rapporto tra la popolazione della Regione con 
più abitanti e la popolazione della Regione di appartenenza del Soggetto Aggregatore. Il Coefficiente 
Regionale di Ponderazione ha lo scopo di ponderare il valore delle iniziative bandite in base alla 
numerosità della popolazione della Regione di appartenenza del Soggetto Aggregatore ed è 
finalizzato al calcolo del Valore Iniziative Ponderato Obiettivo (per il calcolo del requisito di cui 
all’art. 2, comma 1, punto iii), n. 2) di cui alla Tabella 4 dell’Allegato B.

Regione Popolazione (*) Coefficiente

Abruzzo  1.293.941  7,75 

Basilicata  553.254  18,12 
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Regione Popolazione (*) Coefficiente

Calabria  1.894.110  5,29 

Campania  5.712.143  1,76 

Emilia-Romagna  4.464.119  2,25 

Friuli-Venezia Giulia  1.206.216  8,31 

Lazio  5.755.700  1,74 

Liguria  1.524.826  6,58 

Lombardia  10.027.602  1,00 

Marche  1.512.672  6,63 

Molise  300,516  33,37 

Piemonte  4.311.217  2,33 

Puglia  3.953.305  2,54 

Sardegna  1.611.621  6,22 

Sicilia  4.875.290  2,06 

Toscana  3.692.555  2,72 

Trentino-Alto Adige/Südtirol  1.078.069  9,30 

Umbria  870.165  11,52 

Valle d'Aosta/Vallée d'Aoste  125.034  80,20 

Veneto  4.879.133  2,06 

(*) Numerosità della popolazione della Regione di appartenenza del soggetto aggregatore, come 
rilevato nel Censimento 2020.

 



—  115  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 28429-11-2021

 

Allegato B

Elementi per il calcolo delle quote di ripartizione del Fondo specifici per l’anno 2021. 

Tabella 1: Perimetro di Azione dei Soggetti Aggregatori 

La seguente Tabella individua il Perimetro di Azione utilizzato per il calcolo della Quota di 
Riferimento inerente al requisito “Copertura delle Categorie Merceologiche” di cui all’art. 2, comma 
1, punto iii) n. 1). 

Il Perimetro di Azione è l’insieme di categorie merceologiche di riferimento del Soggetto Aggregatore
e comprende tutte o alcune delle categorie individuate ai sensi dell’art. 9, comma 3 del decreto-legge 
24 aprile 2014, n. 66, con il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 11 luglio 2018, e con i 
successivi decreti di attuazione.

Gruppo Categorie Merceologiche nel 
Perimetro di Azione

Numero di Categorie 
Merceologiche nel 

Perimetro di Azione

Soggetti Aggregatori di 
cui al comma 1  dell’art. 
9 del decreto-legge 24 
aprile 2014, n. 66 

Farmaci, Vaccini, Stent, Ausili per 
incontinenza (ospedalieri e 
territoriali), Protesi d’anca, 
Medicazioni generali, Defibrillatori, 
Pace-maker, Aghi e siringhe, 
Servizi integrati per la gestione delle 
apparecchiature elettromedicali, 
Servizi di pulizia per gli enti del 
Servizio sanitario nazionale, Servizi 
di ristorazione per gli enti del 
Servizio sanitario nazionale, Servizi 
di lavanderia per gli enti del 
Servizio sanitario nazionale, Servizi 
di smaltimento rifiuti sanitari, 
Vigilanza armata, Facility 
management immobili (*), Pulizia 
immobili, Guardiania, 
Manutenzione immobili e impianti, 
Guanti (chirurgici e non), Suture, 
Ossigenoterapia, Diabetologia 
territoriale, Servizio di trasporto 
scolastico, Manutenzione strade - 
servizi e forniture

24

Soggetti Aggregatori di 
cui al comma 2 dell’art. 
9 del decreto-legge 24 
aprile 2014, n. 66 

Vigilanza armata, Facility 
management immobili (*), Pulizia 
immobili, Guardiania, 
Manutenzione immobili e impianti, 
Servizio di trasporto scolastico, 
Manutenzione strade - servizi e 
forniture 

6

(*) La categoria Facility management immobili viene considerata come aggregazione delle 
categorie vigilanza armata, guardiania, pulizia immobili e manutenzione immobili e impianti. 
Pertanto il numero di categorie merceologiche nel Perimetro di Azione non tiene conto del 
Facility management immobili.

.
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Tabella 2: Numero di Categorie Merceologiche Obiettivo

La seguente Tabella individua il Numero delle Categorie Merceologiche Obiettivo, distinto in base 
all’appartenenza del Soggetto Aggregatore al comma 1 o al comma 2 dell’art. 9 del decreto-legge 
24 aprile 2014, n. 66, utilizzato per il calcolo del Risultato della Prestazione inerente al requisito 
“Copertura delle Categorie Merceologiche” di cui all’art. 2, comma 1, punto iii) n. 1)  

Gruppo
Numero Categorie Merceologiche 

Obiettivo

Soggetti Aggregatori di cui al Comma 1 dell’art. 
9 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66 

6

Soggetti Aggregatori di cui al Comma 2 dell’art. 
9 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66 

2

Tabella 3: Fattore di Ripartizione 

La seguente Tabella individua il Fattore di Ripartizione utilizzato per il calcolo del Valore delle 
iniziative (di cui all’art. 2, comma 1, punto iii), n. 2) e della Realizzazione delle iniziative (di cui 
all’art. 2, comma 1, punto iii), n.3), distinto in base all’appartenenza del Soggetto Aggregatore al 
comma 1 o al comma 2 dell’art. 9 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, ed è definito in base alla 
numerosità dei Soggetti Aggregatori

Gruppo
Fattore di Ripartizione

Soggetti Aggregatori di cui al Comma 1 dell’art. 
9 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66 

  90% 

Soggetti Aggregatori di cui al Comma 2 dell’art. 
9 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66 

10% 

Tabella 4: Valore Iniziative Ponderato Obiettivo  
La seguente Tabella individua il Valore Iniziative Ponderato Obiettivo, distinto in base 
all’appartenenza del Soggetto Aggregatore al comma 1 o al comma 2 dell’art. 9 del decreto-legge 
24 aprile 2014, n. 66, utilizzato per il calcolo del Risultato della Prestazione inerente al requisito
“Valore delle Iniziative” di cui all’art. 2, comma 1, punto iii), n. 2). I valori obiettivo sono 
determinati sulla base dei valori storici di bandito dei Soggetti aggregatori registrati negli anni 
2016-2019, nelle categorie merceologiche in perimetro di azione, anche tenuto conto dell’impatto 
sull’attività in relazione alle misure adottate in riferimento all’emergenza epidemiologica da 
COVID-19, e ponderati in base ai Coefficienti Regionali di Ponderazione di cui alla Tabella 2 
dell’Allegato A.
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Gruppo
Valore Iniziative Ponderato Obiettivo

Soggetti Aggregatori di cui al Comma 1 dell’art. 
9 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66 

3.000.000.000 €

Soggetti Aggregatori di cui al Comma 2 dell’art. 
9 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66 

100.000.000 € 

Tabella 5: Numero Iniziative Obiettivo 
La seguente Tabella individua il Numero Iniziative Obiettivo, distinto in base all’appartenenza del 
Soggetto Aggregatore al comma 1 o al comma 2 dell’art. 9 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, 
utilizzato per il calcolo del Risultato della Prestazione inerente al requisito “Realizzazione delle 
iniziative” di cui all’art. 2, comma 1, punto iii), n. 3). I valori obiettivo sono determinati sulla base
dei dati storici relativi al numero di iniziative bandite dai Soggetti aggregatori nelle categorie 
merceologiche in Perimetro di Azione.

Gruppo
Numero Iniziative Obiettivo

Soggetti Aggregatori di cui al Comma 1 dell’art. 
9 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66 

8

Soggetti Aggregatori di cui al Comma 2 dell’art. 
9 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66 

2

  21A06985

    DECRETO  19 novembre 2021 .

      Accertamento dell’ammontare del capitale nominale rimasto in essere a seguito dell’espletamento dell’operazione di 
riacquisto mediante asta competitiva di titoli di Stato del 4 novembre 2021.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DEL TESORO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di debito pubblico e successive modifiche ed integrazioni; 

 Visto il decreto ministeriale 30 dicembre 2020, n. 21973, contenente «Direttive per l’attuazione di operazioni finan-
ziarie, ai sensi dell’art. 3 del decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398»; 

 Visto il decreto ministeriale 5 maggio 2004 recante disposizioni in caso di ritardo nel regolamento delle operazioni 
di emissione, concambio e riacquisto titoli di Stato; 

 Vista la determinazione n. 73155 del 6 settembre 2018 del direttore generale del Tesoro, con la quale il direttore 
della Direzione seconda del Dipartimento del Tesoro è delegato alla firma dei decreti ed atti relativi alle operazioni 
indicate nell’art. 3 del decreto del Presidente della Repubblica n. 398/2003; 
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 Visto il decreto ministeriale 4 novembre 2021, n. 86435 con il quale è stata disposta un’operazione di riacquisto 
mediante asta competitiva di titoli di Stato per il 4 novembre 2021 con regolamento 8 novembre 2021; 

 Visto che sui B.T.P. 5,50% 1° novembre 2022 (IT0004848831) nominali euro 100.000.000,00 sono stati regolati 
in ritardo rispetto alla data prefissata (8 novembre 2021) e cioè il primo giorno utile successivo (9 novembre 2021); 

 Visto che sui CCTeu 15 luglio 2023 (IT0005185456) nominali euro 50.000.000,00 sono stati regolati in ritardo 
rispetto alla data prefissata (8 novembre 2021) e cioè il primo giorno utile successivo (9 novembre 2021); 

 Visto in particolare l’art. 7 del predetto decreto 30 dicembre 2020, che dispone l’accertamento dell’esito delle ope-
razioni di gestione del debito pubblico; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      È stata effettuata il 4 novembre 2021 l’operazione di riacquisto mediante asta competitiva dei seguenti titoli di Stato:  
 BTP 5,50% 1° novembre 2022 cod. IT0004848831 per nominali euro 961.000.000,00 al prezzo medio ponderato 

di euro 105,857, di cui euro 100.000.000,00 regolati in ritardo (9 novembre 2021) rispetto alla data di regolamento 
prefissata (8 novembre 2021); 

 CCTeu 15 luglio 2023 cod. IT0005185456 per nominali euro 525.000.000,00 al prezzo medio ponderato di euro 
101,150, di cui euro 50.000.000,00 regolati in ritardo (9 novembre 2021) rispetto alla data di regolamento prefissata 
(8 novembre 2021); 

 BTP 0,00% 15 gennaio 2024 cod. IT0005424251 per nominali euro 1.875.000.000,00 al prezzo medio ponderato 
di euro 100,417; 

 BTP 1,85% 15 maggio 2024 cod. IT0005246340 per nominali euro 526.000.000,00 al prezzo medio ponderato 
di euro 105,055; 

 BTP 1,75% 1° luglio 2024 cod. IT0005367492 per nominali euro 928.000.000,00 al prezzo medio ponderato di 
euro 104,983; 

 BTP 2,50% 15 novembre 2025 cod. IT0005345183 per nominali euro 185.000.000,00 al prezzo medio ponderato 
di euro 109,678.   

  Art. 2.

      La consistenza dei citati prestiti, a seguito dell’operazione di riacquisto effettuata il 4 novembre 2021, è la seguente:  

 Importo nominale in circolazione 
 -BTP 5,50%  01.05.2012/01.11.2022  (IT0004848831)  20.177.338.000,00 
 -CCTeu  15.01.2016/15.07.2023  (IT0005185456)  12.697.796.000,00 
 -BTP 0,00%  15.07.2020/15.01.2024  (IT0005424251)  14.971.856.000,00 
 -BTP 1,85%  15.03.2017/15.05.2024  (IT0005246340)  14.755.458.000,00 
 -BTP 1,75%  01.04.2019/01.07.2024  (IT0005367492)  16.394.620.000,00 
 -BTP 2,50%  17.09.2018/15.11.2025  (IT0005345183)  16.343.597.000,00 

   
 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 19 novembre 2021 

  p. Il direttore generale
del Tesoro
     IACOVONI     

  21A06986
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    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  17 novembre 2021 .

      Rinnovo dell’autorizzazione al laboratorio BonassisaLab 
S.r.l., in Foggia, al rilascio dei certificati di analisi nel settore 
vitivinicolo.    

     IL DIRIGENTE DELLA PQAI IV
   DELLA DIREZIONE GENERALE PER LA PROMOZIONE
DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE E DELL’IPPICA  

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Visto il regolamento (CE) n. 606/2009 della Commis-
sione del 10 luglio 2009 recante alcune modalità di appli-
cazione del regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio 
per quanto riguarda le categorie di prodotti vitivinicoli, 
le pratiche enologiche e le relative restrizioni e in parti-
colare l’art. 15 che prevede per il controllo delle disposi-
zioni e dei limiti stabiliti dalla normativa comunitaria per 
la produzione dei prodotti vitivinicoli l’utilizzo di metodi 
di analisi descritti nella raccolta dei metodi internazionali 
d’analisi dei vini e dei mosti dell’OIV; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recan-
te organizzazione dei mercati dei prodotti agricoli e che 
abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, 
n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 e in particolare l’art. 80, 
dove è previsto che la Commissione adotta, ove neces-
sario, atti di esecuzione che stabiliscono i metodi di cui 
all’art. 75, paragrafo 5, lettera   d)  , per i prodotti elencati 
nella parte II dell’allegato VII e che tali metodi si basano 
sui metodi pertinenti raccomandati e pubblicati dall’Or-
ganizzazione internazionale della vigna e del vino (OIV), 
a meno che tali metodi siano inefficaci o inadeguati per 
conseguire l’obiettivo perseguito dall’Unione; 

 Visto il citato regolamento (UE) n. 1308/2013 del Par-
lamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre che 
all’art. 80, ultimo comma, prevede che in attesa dell’ado-
zione di tali metodi di esecuzione, i metodi e le regole 
da utilizzare sono quelli autorizzati dagli Stati membri 
interessati; 

 Visto il citato regolamento (UE) n. 1308/2013 del Par-
lamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre che 
all’art. 146 prevede la designazione, da parte degli Stati 
membri, dei laboratori autorizzati ad eseguire analisi uffi-
ciali nel settore vitivinicolo; 

 Visto il decreto 20 ottobre 2017, pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie generale 
- n. 264 dell’11 novembre 2017 con il quale al laboratorio 
BonassisaLab S.r.l., ubicato in Foggia, alla SS. 16 - Km 
684.300 - Zona ASI snc, è stata rinnovata l’autorizzazione 
al rilascio dei certificati di analisi nel settore vitivinicolo; 

 Vista la domanda di ulteriore rinnovo dell’autorizza-
zione presentata dal laboratorio sopra indicato in data 
19 ottobre 2021; 

 Considerato che il laboratorio sopra indicato ha dimo-
strato di avere ottenuto in data 28 luglio 2021 l’accre-
ditamento relativamente alle prove indicate nell’allegato 
al presente decreto e del suo sistema qualità, in confor-
mità alle prescrizioni della norma UNI CEI EN ISO/IEC 
17025, da parte di un organismo conforme alla norma 
UNI CEI EN ISO/IEC 17011 ed accreditato in ambito EA 
-    European Cooperation for Accreditation   ; 

 Considerato che le prove indicate nell’elenco allegato 
sono metodi di analisi raccomandati e pubblicati dall’Or-
ganizzazione internazionale della vigna e del vino (OIV); 

 Considerato che con decreto 22 dicembre 2009 AC-
CREDIA - l’ente italiano di accreditamento è stato desi-
gnato quale unico organismo italiano a svolgere attività di 
accreditamento e vigilanza del mercato; 

 Ritenuti sussistenti i requisiti e le condizioni concernen-
ti l’ulteriore rinnovo dell’autorizzazione in argomento; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il laboratorio BonassisaLab S.r.l., ubicato in Foggia, 
alla SS. 16 - Km 684.300 - Zona ASI snc, è autorizzato 
al rilascio dei certificati di analisi nel settore vitivinicolo 
limitatamente alle prove elencate in allegato al presente 
decreto.   

  Art. 2.

     L’autorizzazione ha validità fino al 10 ottobre 2025 
data di scadenza dell’accreditamento.   

  Art. 3.

     L’autorizzazione è automaticamente revocata qualora 
il laboratorio BonassisaLab S.r.l. perda l’accreditamento 
relativamente alle prove indicate nell’allegato al presente 
decreto e del suo sistema qualità, in conformità alle pre-
scrizioni della norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025, rila-
sciato da ACCREDIA - L’ente italiano di accreditamento 
designato con decreto 22 dicembre 2009 quale unico or-
ganismo a svolgere attività di accreditamento e vigilanza 
del mercato.   

  Art. 4.

     1. Il laboratorio sopra citato ha l’onere di comunicare 
all’amministrazione autorizzante eventuali cambiamenti 
sopravvenuti interessanti la struttura societaria, l’ubica-
zione del laboratorio, la dotazione strumentale, l’impie-
go del personale ed ogni altra modifica concernente le 
prove di analisi per le quali il laboratorio medesimo è 
accreditato. 

 2. L’omessa comunicazione comporta la sospensione 
dell’autorizzazione. 

 3. Sui certificati di analisi rilasciati e su ogni tipo di 
comunicazione pubblicitaria o promozionale diffusa, è 
necessario indicare che il provvedimento ministeriale ri-
guarda solo le prove di analisi autorizzate. 
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 4. L’amministrazione si riserva la facoltà di verificare 
la sussistenza delle condizioni e dei requisiti su cui si fon-
da il provvedimento autorizzatorio, in mancanza di essi, 
l’autorizzazione sarà revocata in qualsiasi momento. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana ed entra in vigore il giorno 
successivo alla sua pubblicazione. 

 Roma, 17 novembre 2021 

 Il dirigente: CAFIERO   
  

  ALLEGATO    
       

  Denominazione della prova    Norma / metodo  

  Ocratossina A/Ochratoxin A    OIV-MA-AS315-10 
R2011  

  Acidità totale/Total acidity    OIV-MA-AS313-01 
cap 5.3 R2015  

  pH/pH    OIV-MA-AS313-15 
R2011  

  Zuccheri riduttori/Reducing sugars    OIV-MA-AS311-01A 
R2009  

  Acidità volatile/Volatile acid content    OIV-MA-AS313-02 
R2015  

  Ceneri/Ash    OIV-MA-AS2-04 
R2009  

  Diossido di zolfo libero (Anidride solfo-
rosa libera)/Free sulphur dioxide, Diossido 
di zolfo totale (Anidride solforosa totale)/
Total Sulphur dioxide  

  OIV-MA-AS323-04B 
R2009  

  Titolo alcolometrico volumico/Alcoholic 
strength by volume  

  OIV-MA-AS312-01A 
Met 4C R2016  

  21A06903

    DECRETO  17 novembre 2021 .

      Rinnovo dell’autorizzazione al laboratorio BonassisaLab 
S.r.l., in Foggia, al rilascio dei certificati di analisi nel settore 
oleicolo.    

     IL DIRIGENTE DELLA PQAI IV
   DELLA DIREZIONE GENERALE PER LA PROMOZIONE
DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE E DELL’IPPICA  

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 21 novembre 2012 sui regimi 
di qualità dei prodotti agricoli e alimentari, e in particola-
re l’art. 58 che abroga il regolamento (CE) n. 510/2006; 

 Visto l’art. 16, comma 1 del predetto regolamento 
(UE) n. 1151/2012 che stabilisce che i nomi figuranti 
nel registro di cui all’art. 7, paragrafo 6 del regolamento 

(CE) n. 510/2006 sono automaticamente iscritti nel regi-
stro di cui all’art. 11 del sopra citato regolamento (UE) 
n. 1151/2012; 

 Visti i regolamenti (CE) con i quali, sono state regi-
strate le D.O.P. e la I.G.P. per gli oli di oliva vergini ed 
extravergini italiani; 

 Considerato che gli oli di oliva vergini ed extravergi-
ni a D.O.P. o a I.G.P., per poter rivendicare la denomi-
nazione registrata, devono possedere le caratteristiche 
chimico-fisiche stabilite per ciascuna denominazione, nei 
relativi disciplinari di produzione approvati dai compe-
tenti organi; 

 Considerato che tali caratteristiche chimico-fisiche de-
gli oli di oliva vergini ed extravergini a denominazione di 
origine devono essere accertate da laboratori autorizzati; 

 Visto il decreto del 20 ottobre 2017, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie ge-
nerale - n. 264 dell’11 novembre 2017 con il quale al la-
boratorio BonassisaLab S.r.l., ubicato in Foggia, alla SS. 
16 - Km 684.300 - Zona ASI snc, è stata rinnovata l’au-
torizzazione al rilascio dei certificati di analisi nel settore 
oleicolo; 

 Vista la domanda di ulteriore rinnovo dell’autorizza-
zione presentata dal laboratorio sopra indicato in data 
19 ottobre 2021; 

 Considerato che il laboratorio sopra indicato ha ottem-
perato alle prescrizioni indicate al punto   c)   della predetta 
circolare e in particolare ha dimostrato di avere ottenu-
to in data 28 luglio 2021 l’accreditamento relativamente 
alle prove indicate nell’allegato al presente decreto e del 
suo sistema qualità, in conformità alle prescrizioni della 
norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025, da parte di un orga-
nismo conforme alla norma UNI CEI EN ISO/IEC 17011 
ed accreditato in ambito EA -    European Cooperation for 
Accreditation   ; 

 Considerato che con decreto 22 dicembre 2009 AC-
CREDIA - l’ente italiano di accreditamento è stato desi-
gnato quale unico organismo italiano a svolgere attività di 
accreditamento e vigilanza del mercato; 

 Ritenuti sussistenti i requisiti e le condizioni concernen-
ti l’ulteriore rinnovo dell’autorizzazione in argomento; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il laboratorio BonassisaLab S.r.l., ubicato in Foggia, 

alla SS. 16 - Km 684.300 - Zona ASI snc, è autorizza-
to al rilascio dei certificati di analisi nel settore oleicolo 
limitatamente alle prove elencate in allegato al presente 
decreto.   

  Art. 2.
     L’autorizzazione ha validità fino al 10 ottobre 2025 

data di scadenza dell’accreditamento.   

  Art. 3.
     L’autorizzazione è automaticamente revocata qualora 

il laboratorio BonassisaLab S.r.l., perda l’accreditamento 
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relativamente alle prove indicate nell’allegato al presente 
decreto e del suo sistema qualità, in conformità alle pre-
scrizioni della norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025, rila-
sciato da ACCREDIA - L’ente italiano di accreditamento 
designato con decreto 22 dicembre 2009 quale unico or-
ganismo a svolgere attività di accreditamento e vigilanza 
del mercato.   

  Art. 4.

     1. Il laboratorio sopra citato ha l’onere di comunicare 
all’amministrazione autorizzante eventuali cambiamenti 
sopravvenuti interessanti la struttura societaria, l’ubica-
zione del laboratorio, la dotazione strumentale, l’impie-
go del personale ed ogni altra modifica concernente le 
prove di analisi per le quali il laboratorio medesimo è 
accreditato. 

 2. L’omessa comunicazione comporta la sospensione 
dell’autorizzazione. 

 3. Sui certificati di analisi rilasciati e su ogni tipo di 
comunicazione pubblicitaria o promozionale diffusa, è 
necessario indicare che il provvedimento ministeriale ri-
guarda solo le prove di analisi autorizzate. 

 4. L’amministrazione si riserva la facoltà di verificare 
la sussistenza delle condizioni e dei requisiti su cui si fon-
da il provvedimento autorizzatorio, in mancanza di essi, 
l’autorizzazione sarà revocata in qualsiasi momento. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana ed entra in vigore il giorno 
successivo alla sua pubblicazione. 

 Roma, 17 novembre 2021 

 Il dirigente: CAFIERO   

  

  ALLEGATO    
       

  Denominazione della prova    Norma / metodo  

  Acidità/Acidity  

  Reg CEE 2568/1991 
11/07/1991 GU CEE L248 
05/09/1991 All II Reg UE 
1227/2016 27/07/2016 GU UE 
L202 28/07/2016 All I  

  Biofenoli/Biophenols    NGD C89 - 10  

  Cere/Waxes, Esteri etilici acidi 
grassi/Fatty acids ethyl esters, 
Esteri metilici acidi grassi 
(FAME)/Fatty acids methyl esters 
(FAME)  

  Reg CEE 2568/1991 
11/07/1991 GU CEE L248 
05/09/1991 All XX Reg UE 
61/2011 24/01/2011 GU UE 
L23 27/01/2011 All II Reg UE 
1604/2019 27/09/2019 GU UE 
L250 30/09/2019  

  Esteri metilici acidi grassi 
(FAME)/Fatty acids methyl esters 
(FAME)  

  Reg CEE 2568/1991 
11/07/1991 GU CEE L248 
05/09/1991 All X Reg UE 
1833/2015 12/10/2015 GU UE 
L266/29 13/10/2015 All IV  

 Idrossitirosolo/Hydroxytyrosol, 
Tirosolo/Tyrosol   UNI 11702:2018  

  Numero di perossidi/Peroxide 
value  

  Reg CEE 2568/1991 
11/07/1991 GU CEE L248 
05/09/1991 All III Reg UE 
1784/2016 30/09/2016 GU UE 
L273 08/10/2016 All  

  Analisi spettrofotometrica nell’ul-
travioletto/UV spectrophotometric 
analysis  

  Reg CEE 2568/1991 
11/07/1991 GU CEE L248 
05/09/1991 All IX Reg UE 
1833/2015 12/10/2015 GU UE 
L266 13/10/2015 All III  

  IPA/PAH :
Benzo(a)antracene/Benzo(a)
anthracene,
Benzo(a)pirene/Benzo(a)pyrene,
Benzo(b)fluorantene/Benzo(b)
fluoranthene,
Crisene/Chrysene (= 0,5 μg/Kg)  

  MI 02.043 rev.01 2021  

  21A06904

    DECRETO  17 novembre 2021 .
      Rinnovo dell’autorizzazione al laboratorio Biomil S.r.l., 

in Livorno, al rilascio dei certificati di analisi nel settore 
oleicolo.    

     IL DIRIGENTE DELLA PQAI IV
   DELLA DIREZIONE GENERALE PER LA PROMOZIONE
DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE E DELL’IPPICA  

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 21 novembre 2012 sui regimi 
di qualità dei prodotti agricoli e alimentari, e in particola-
re l’art. 58 che abroga il regolamento (CE) n. 510/2006; 

 Visto l’art. 16, comma 1 del predetto regolamento 
(UE) n. 1151/2012 che stabilisce che i nomi figuranti 
nel registro di cui all’art. 7, paragrafo 6 del regolamento 
(CE) n. 510/2006 sono automaticamente iscritti nel regi-
stro di cui all’art. 11 del sopra citato regolamento (UE) 
n. 1151/2012; 

 Visti i regolamenti (CE) con i quali, sono state regi-
strate le D.O.P. e la I.G.P. per gli oli di oliva vergini ed 
extravergini italiani; 

 Considerato che gli oli di oliva vergini ed extravergi-
ni a D.O.P. o a I.G.P., per poter rivendicare la denomi-
nazione registrata, devono possedere le caratteristiche 
chimico-fisiche stabilite per ciascuna denominazione, nei 
relativi disciplinari di produzione approvati dai compe-
tenti organi; 

 Considerato che tali caratteristiche chimico-fisiche de-
gli oli di oliva vergini ed extravergini a denominazione di 
origine devono essere accertate da laboratori autorizzati; 

 Visto il decreto del 16 giugno 2017, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie gene-
rale - n. 161 del 12 luglio 2017 con il quale al laboratorio 
Biomil S.r.l., ubicato in Livorno, via Marco Mastacchi, 
203, è stata rinnovata l’autorizzazione al rilascio dei cer-
tificati di analisi nel settore oleicolo; 

 Vista la domanda di ulteriore rinnovo dell’autorizza-
zione presentata dal laboratorio sopra indicato in data 
3 novembre 2021; 

 Considerato che il laboratorio sopra indicato ha 
ottemperato alle prescrizioni indicate al punto   c)   della 
predetta circolare e in particolare ha dimostrato di avere 
ottenuto in data 25 maggio 2021 l’accreditamento relati-
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vamente alle prove indicate nell’allegato al presente decreto e del suo sistema qualità, in conformità alle prescrizioni 
della norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025, da parte di un organismo conforme alla norma UNI CEI EN ISO/IEC 17011 
ed accreditato in ambito EA -    European cooperation for accreditation   ; 

 Considerato che con decreto 22 dicembre 2009 ACCREDIA - l’ente italiano di accreditamento è stato designato 
quale unico organismo italiano a svolgere attività di accreditamento e vigilanza del mercato; 

 Ritenuti sussistenti i requisiti e le condizioni concernenti l’ulteriore rinnovo dell’autorizzazione in argomento; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il laboratorio Biomil S.r.l., ubicato in Livorno, via Marco Mastacchi, n. 203, è autorizzato al rilascio dei certificati 

di analisi nel settore oleicolo limitatamente alle prove elencate in allegato al presente decreto.   

  Art. 2.
     L’autorizzazione ha validità fino al 2 maggio 2025 data di scadenza dell’accreditamento.   

  Art. 3.
     L’autorizzazione è automaticamente revocata qualora il laboratorio Biomil S.r.l., perda l’accreditamento relati-

vamente alle prove indicate nell’allegato al presente decreto e del suo sistema qualità, in conformità alle prescrizioni 
della norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025, rilasciato da ACCREDIA - l’ente italiano di accreditamento designato con 
decreto 22 dicembre 2009 quale unico organismo a svolgere attività di accreditamento e vigilanza del mercato.   

  Art. 4.
     1. Il laboratorio sopra citato ha l’onere di comunicare all’amministrazione autorizzante eventuali cambiamenti 

sopravvenuti interessanti la struttura societaria, l’ubicazione del laboratorio, la dotazione strumentale, l’impiego del 
personale ed ogni altra modifica concernente le prove di analisi per le quali il laboratorio medesimo è accreditato. 

 2. L’omessa comunicazione comporta la sospensione dell’autorizzazione. 
 3. Sui certificati di analisi rilasciati e su ogni tipo di comunicazione pubblicitaria o promozionale diffusa, è ne-

cessario indicare che il provvedimento ministeriale riguarda solo le prove di analisi autorizzate. 
 4. L’amministrazione si riserva la facoltà di verificare la sussistenza delle condizioni e dei requisiti su cui si fonda 

il provvedimento autorizzatorio, in mancanza di essi, l’autorizzazione sarà revocata in qualsiasi momento. 
 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana ed entra in vigore il giorno 

successivo alla sua pubblicazione. 
 Roma, 17 novembre 2021 

 Il dirigente: CAFIERO

     ALLEGATO    

  

Denominazione della prova Norma / metodo 
Numero di perossidi/Peroxide value Reg CEE 2568/1991 11/07/1991 GU CEE 

L248 05/09/1991 All III Reg UE 
1784/2016 30/09/2016 GU UE L273 
08/10/2016 All 

Acidità/Acidity Reg CEE 2568/1991 11/07/1991 GU CEE 
L248 05/09/1991 All II Reg UE 1227/2016 
27/07/2016 GU UE L202 28/07/2016 All I 

Analisi spettrofotometrica 
nell'ultravioletto/UV spectrophotometric 
analysis, DeltaK/DeltaK, K232/K232 

Reg CEE 2568/1991 11/07/1991 GU CEE 
L248 05/09/1991 All IX Reg UE 
1833/2015 12/10/2015 GU UE L266 
13/10/2015 All III 

  21A06905
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    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  10 novembre 2021 .

      Sostituzione del commissario liquidatore della «Coopera-
tiva edilizia S.I.L.P. Cagliari 1», in Cagliari.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI COOPERATIVI,

SULLE SOCIETÀ E SUL SISTEMA CAMERALE  

 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 
 Visto l’art. 1 della legge n. 400/1975; 
 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 

nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 
 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 

in data 17 gennaio 2007 concernente la rideterminazione 
dell’importo minimo di bilancio per la nomina del com-
missario liquidatore negli scioglimenti per atto d’autorità 
di società cooperative, ai sensi dell’art. 2545  -septiesde-
cies   del codice civile; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 19 giugno 2019, n. 93, recante il regolamento di orga-
nizzazione del Ministero dello sviluppo economico, per le 
competenze in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 12 dicembre 2019, n. 178, recante «Regolamento di 
riorganizzazione del Ministero dello sviluppo economico, 
ai sensi dell’art. 2, comma 16, del decreto-legge 21 set-
tembre 2019, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 18 novembre 2019, n. 132»; 

 Visto il decreto ministeriale del 4 febbraio 2005, con il 
quale la società cooperativa «Cooperativa edilizia S.I.L.P. 
Cagliari 1» con sede in Cagliari (CA) codice fiscale 
80013350923 è stata sciolta ai sensi dell’art. 2545  -septie-
sdecies   del codice civile e il dott. Natale Ditel ne è stato 
nominato commissario liquidatore; 

 Considerato che il predetto commissario non ha prov-
veduto a rendere a questa Autorità di vigilanza le relazioni 
semestrali sulla situazione patrimoniale e sull’andamento 
della gestione dello scioglimento, previste dall’art. 205 
del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, nonostante sia 
stato formalmente diffidato ad adempiere a tale obbligo 
con nota in data 28 aprile 2021, ai sensi dell’art. 37 della 
legge fallimentare; 

 Vista la nota del 4 agosto 2021, con la quale ai sensi 
dell’art. 7, legge 7 agosto 1990, n. 241, è stato contestual-
mente comunicato l’avvio dell’istruttoria per la revoca 
del sopraindicato commissario liquidatore; 

 Ritenuto necessario provvedere alla sostituzione del 
dott. Natale Ditel dall’incarico di commissario liquidato-
re della società sopra indicata; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Visto l’art. 37 della legge fallimentare; 

 Considerato che il nominativo del professionista cui af-
fidare l’incarico di commissario liquidatore è stato indivi-
duato tramite processo di estrazione informatico, tra colo-
ro che risultano regolarmente iscritti nella banca dati del 
Ministero, tramite il portale di gestione dei Commissari 
liquidatori, nel rispetto del criterio territoriale e di rotazio-
ne, conformemente a quanto prescritto dalla circolare del 
direttore generale del 4 aprile 2018 recante «Banca dati 
dei professionisti interessati alla attribuzione di incarichi 
   ex    articoli 2545  -terdecies  , 2545  -sexiesdecies  , 2545  -sep-
tiesdecies  , secondo comma e 2545-   octiesdecies    del codi-
ce civile», pubblicata sul sito internet del Ministero; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il dott. Natale Ditel, già nominato commissario liqui-
datore della società «Cooperativa edilizia S.I.L.P. Caglia-
ri 1», con sede in Cagliari (CA), con decreto ministeriale 
del 4 febbraio 2005, ai sensi dell’art. 37 legge fall., è re-
vocato dall’incarico.   

  Art. 2.

     Il dott. Lasio Attilio, nato a Cagliari il 7 agosto 1965 
(C.F LSATTL65M07B354O) e domiciliato in Quartu 
S’Elena (CA) - via Dante, n. 144 - è nominato commis-
sario liquidatore della società cooperativa «Cooperativa 
edilizia S.I.L.P. Cagliari 1» con sede in Cagliari (CA) (c.f. 
80013350923) sciolta ai sensi dell’art. 2545  -septiesde-
cies   del codice civile con precedente decreto ministeriale 
del 4 febbraio 2005 in sostituzione del dott. Natale Ditel, 
revocato.   

  Art. 3.

     Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-
mento economico previsto dal decreto del Ministro dello 
sviluppo economico di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze del 3 novembre 2016, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del 
5 dicembre 2016. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo 
regionale ovvero straordinario al Presidente della Repub-
blica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 10 novembre 2021 

 Il direttore generale: SCARPONI   
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    DECRETO  10 novembre 2021 .

      Sostituzione del commissario liquidatore della «Giovani 
2000 Quartu S. Elena piccola società cooperativa a r.l. in 
scioglimento», in Quartu Sant’Elena.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI COOPERATIVI, 

SULLE SOCIETÀ E SUL SISTEMA CAMERALE  

 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 
 Visto l’art. 1 della legge n. 400/1975; 
 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 

nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 
 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 

in data 17 gennaio 2007 concernente la rideterminazione 
dell’importo minimo di bilancio per la nomina del com-
missario liquidatore negli scioglimenti per atto d’autorità 
di società cooperative, ai sensi dell’art. 2545  -septiesde-
cies   del codice civile; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 19 giugno 2019, n. 93, recante il regolamento di orga-
nizzazione del Ministero dello sviluppo economico, per le 
competenze in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 12 dicembre 2019, n. 178, recante «Regolamento di 
riorganizzazione del Ministero dello sviluppo economico, 
ai sensi dell’art. 2, comma 16, del decreto-legge 21 set-
tembre 2019, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 18 novembre 2019, n. 132»; 

 Visto il decreto ministeriale del 17 gennaio 2007, n. 30 
con il quale la società cooperativa «Giovani 2000 Quartu 
S. Elena piccola società cooperativa a r.l. in scioglimen-
to» con sede in Quartu Sant’Elena (CA) codice fiscale 
02554460929 è stata sciolta ai sensi dell’art. 2545  -sep-
tiesdecies   del codice civile e il dott. Sandro Anedda ne è 
stato nominato commissario liquidatore; 

 Vista la nota del 1° marzo 2007 con la quale il dott. 
Sandro Anedda ha rinunciato all’incarico di commissario 
liquidatore; 

 Visto il decreto ministeriale del 5 giugno 2007 con il 
quale viene nominato commissario liquidatore il dott. 
Natale Ditel in sostituzione del dott. Sandro Anedda, 
rinunciatario; 

 Considerato che il predetto commissario non ha prov-
veduto a rendere a questa autorità di vigilanza le relazioni 
semestrali sulla situazione patrimoniale e sull’andamento 
della gestione dello scioglimento, previste dall’art. 205 
del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, nonostante sia 
stato formalmente diffidato ad adempiere a tale obbligo 
con nota in data 28 aprile 2021, ai sensi dell’art. 37 legge 
fallimentare; 

 Vista la nota del 4 agosto 2021, con la quale ai sensi 
dell’art. 7, legge 7 agosto 1990, n. 241, è stato contestual-
mente comunicato l’avvio dell’istruttoria per la revoca 
del sopraindicato commissario liquidatore; 

 Ritenuto necessario provvedere alla sostituzione del 
dott. Natale Ditel dall’incarico di commissario liquidato-
re della società sopra indicata; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Visto l’art. 37 legge fallimentare; 
 Considerato che il nominativo del professionista cui af-

fidare l’incarico di commissario liquidatore è stato indivi-
duato tramite processo di estrazione informatico, tra colo-
ro che risultano regolarmente iscritti nella banca dati del 
Ministero, tramite il portale di gestione dei commissari li-
quidatori, nel rispetto del criterio territoriale e di rotazio-
ne, conformemente a quanto prescritto dalla circolare del 
direttore generale del 4 aprile 2018 recante «Banca dati 
dei professionisti interessati alla attribuzione di incarichi 
   ex    articoli 2545  -terdecies  , 2545  -sexiesdecies  , 2545  -sep-
tiesdecies  , secondo comma e 2545-   octiesdecies    del codi-
ce civile», pubblicata sul sito internet del Ministero; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il dott. Natale Ditel, già nominato commissario liqui-
datore della società «Giovani 2000 Quartu S. Elena pic-
cola società cooperativa a r.l. in scioglimento», con sede 
in Quartu Sant’Elena (CA), con decreto ministeriale del 
5 giugno 2007, ai sensi dell’art. 37 legge fallimentare, è 
revocato dall’incarico.   

  Art. 2.

     La dott.ssa Danila Meloni, nata a Cagliari (CA) il 5 feb-
braio 1965 (c.f MLNDNL65B45B354M), ivi domiciliata 
in via Sonnino, n. 128, è nominata commissario liquida-
tore della società cooperativa «Giovani 2000 Quartu S. 
Elena piccola società cooperativa a r.l. in scioglimento» 
con sede in Quartu Sant’Elena (CA) (c.f. 02554460929) 
sciolta ai sensi dell’art. 2545  -septiesdecies   del codice ci-
vile con precedente decreto ministeriale del 17 gennaio 
2007 in sostituzione del dott. Natale Ditel, revocato.   

  Art. 3.

     Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-
mento economico previsto dal decreto del Ministro dello 
sviluppo economico di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze del 3 novembre 2016, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del 
5 dicembre 2016. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo 
regionale ovvero straordinario al Presidente della Repub-
blica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 10 novembre 2021 

 Il direttore generale: SCARPONI   
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    DECRETO  10 novembre 2021 .

      Sostituzione del commissario liquidatore della «Antica 
Nora società cooperativa a r.l. in liquidazione», in Pula.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI COOPERATIVI, 

SULLE SOCIETÀ E SUL SISTEMA CAMERALE  

 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 
 Visto l’art. 1 della legge n. 400/1975; 
 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 

nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 
 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 

in data 17 gennaio 2007 concernente la rideterminazione 
dell’importo minimo di bilancio per la nomina del com-
missario liquidatore negli scioglimenti per atto d’autorità 
di società cooperative, ai sensi dell’art. 2545  -septiesde-
cies   del codice civile; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 19 giugno 2019, n. 93, recante il regolamento di orga-
nizzazione del Ministero dello sviluppo economico, per le 
competenze in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 12 dicembre 2019, n. 178, recante «Regolamento di 
riorganizzazione del Ministero dello sviluppo economico, 
ai sensi dell’art. 2, comma 16, del decreto-legge 21 set-
tembre 2019, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 18 novembre 2019, n. 132»; 

 Visto il decreto ministeriale del 21 ottobre 2004, con 
il quale la società cooperativa «Antica Nora società co-
operativa a r.l. in liquidazione» con sede in Pula (CA) 
codice fiscale 02364750923 è stata sciolta ai sensi 
dell’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile e il dott. Na-
tale Ditel ne è stato nominato commissario liquidatore; 

 Considerato che il predetto commissario non ha prov-
veduto a rendere a questa autorità di vigilanza le relazioni 
semestrali sulla situazione patrimoniale e sull’andamento 
della gestione dello scioglimento, previste dall’art. 205 
del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, nonostante sia 
stato formalmente diffidato ad adempiere a tale obbligo 
con nota in data 28 aprile 2021, ai sensi dell’art. 37 legge 
fallimentare; 

 Vista la nota del 4 agosto 2021, con la quale ai sensi 
dell’art. 7, legge 7 agosto 1990, n. 241, è stato contestual-
mente comunicato l’avvio dell’istruttoria per la revoca 
del sopraindicato commissario liquidatore; 

 Ritenuto necessario provvedere alla sostituzione del 
dott. Natale Ditel dall’incarico di commissario liquidato-
re della società sopra indicata; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Visto l’art. 37 legge fallimentare; 

 Considerato che il nominativo del professionista cui af-
fidare l’incarico di commissario liquidatore è stato indivi-
duato tramite processo di estrazione informatico, tra colo-
ro che risultano regolarmente iscritti nella banca dati del 
Ministero, tramite il portale di gestione dei commissari li-
quidatori, nel rispetto del criterio territoriale e di rotazio-
ne, conformemente a quanto prescritto dalla circolare del 
direttore generale del 4 aprile 2018 recante «Banca dati 
dei professionisti interessati alla attribuzione di incarichi 
   ex    articoli 2545  -terdecies  , 2545  -sexiesdecies  , 2545  -sep-
tiesdecies  , secondo comma e 2545-   octiesdecies    del codi-
ce civile», pubblicata sul sito internet del Ministero; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il dott. Natale Ditel, già nominato commissario liqui-
datore della società «Antica Nora società cooperativa a 
r.l. in liquidazione», con sede in Pula (CA), con decreto 
ministeriale del 21 ottobre 2004, ai sensi dell’art. 37 leg-
ge fallimentare, è revocato dall’incarico.   

  Art. 2.

     Il dott. Lasio Attilio, nato a Cagliari (CA) il 7 agosto 
1965 (c.f. LSATTL65M07B354O), domiciliato in Quartu 
S’Elena (CA), via Dante, n. 144, è nominato commissario 
liquidatore della società cooperativa «Antica Nora società 
cooperativa a r.l. in liquidazione» con sede in Pula (CA) 
(c.f. 02364750923) sciolta ai sensi dell’art. 2545  -septie-
sdecies   del codice civile con precedente decreto mini-
steriale 21 ottobre 2004 in sostituzione del dott. Natale 
Ditel, revocato.   

  Art. 3.

     Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-
mento economico previsto dal decreto del Ministro dello 
sviluppo economico di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze del 3 novembre 2016, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del 
5 dicembre 2016. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo 
regionale ovvero straordinario al Presidente della Repub-
blica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 10 novembre 2021 

 Il direttore generale: SCARPONI   
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    DECRETO  10 novembre 2021 .

      Sostituzione del commissario liquidatore della «Sub Nau-
tilus società cooperativa a r.l. in liquidazione», in Cagliari.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI COOPERATIVI, 

SULLE SOCIETÀ E SUL SISTEMA CAMERALE  

 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 
 Visto l’art. 1 della legge n. 400/1975; 
 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 

nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 
 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 

in data 17 gennaio 2007 concernente la rideterminazione 
dell’importo minimo di bilancio per la nomina del com-
missario liquidatore negli scioglimenti per atto d’autorità 
di società cooperative, ai sensi dell’art. 2545  -septiesde-
cies   del codice civile; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 19 giugno 2019, n. 93, recante il regolamento di orga-
nizzazione del Ministero dello sviluppo economico, per le 
competenze in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 12 dicembre 2019, n. 178, recante «Regolamento di 
riorganizzazione del Ministero dello sviluppo economico, 
ai sensi dell’art. 2, comma 16, del decreto-legge 21 set-
tembre 2019, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 18 novembre 2019, n. 132»; 

 Visto il decreto ministeriale del 19 giugno 2003, con 
il quale la società cooperativa «Sub Nautilus società 
cooperativa a r.l. in liquidazione» con sede in Cagliari 
(CA) codice fiscale 01737230928 è stata sciolta ai sen-
si dell’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile e il dott. 
Natale Ditel ne è stato nominato commissario liquidatore; 

 Considerato che il predetto commissario non ha prov-
veduto a rendere a questa autorità di vigilanza le relazioni 
semestrali sulla situazione patrimoniale e sull’andamento 
della gestione dello scioglimento, previste dall’art. 205 
del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, nonostante sia 
stato formalmente diffidato ad adempiere a tale obbligo 
con nota in data 6 giugno 2016, ai sensi dell’art. 37 legge 
fallimentare; 

 Vista la nota del 4 agosto 2021, con la quale ai sensi 
dell’art. 7, legge 7 agosto 1990, n. 241, è stato contestual-
mente comunicato l’avvio dell’istruttoria per la revoca 
del sopraindicato commissario liquidatore; 

 Ritenuto necessario provvedere alla sostituzione del 
dott. Natale Ditel dall’incarico di commissario liquidato-
re della società sopra indicata; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Visto l’art. 37 legge fallimentare; 
 Considerato che il nominativo del professionista cui af-

fidare l’incarico di commissario liquidatore è stato indivi-
duato tramite processo di estrazione informatico, tra colo-
ro che risultano regolarmente iscritti nella banca dati del 
Ministero, tramite il portale di gestione dei Commissari 
liquidatori, nel rispetto del criterio territoriale e di rotazio-
ne, conformemente a quanto prescritto dalla circolare del 

direttore generale del 4 aprile 2018 recante «Banca dati 
dei professionisti interessati alla attribuzione di incarichi 
   ex    articoli 2545  -terdecies  , 2545  -sexiesdecies  , 2545  -sep-
tiesdecies  , secondo comma e 2545-   octiesdecies    del codi-
ce civile», pubblicata sul sito internet del Ministero; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il dott. Natale Ditel, già nominato commissario liqui-
datore della società «Sub Nautilus società cooperativa a 
r.l. in liquidazione», con sede in Cagliari (CA), con de-
creto ministeriale del 19 giugno 2003, ai sensi dell’art. 37 
legge fallimentare, è revocato dall’incarico.   

  Art. 2.

     La dott.ssa Danila Meloni, nata a Cagliari (CA) il 5 feb-
braio 1965 (c.f MLNDNL65B45B354M), ivi domiciliata 
in via Sonnino, n. 128, è nominata commissario liquida-
tore della società cooperativa «Sub Nautilus società coo-
perativa a r.l. in liquidazione» con sede in Cagliari (CA) 
(c.f. 01737230928) sciolta ai sensi dell’art. 2545  -septie-
sdecies   del codice civile con precedente decreto ministe-
riale 19 giugno 2003 in sostituzione del dott. Natale Ditel, 
revocato.   

  Art. 3.

     Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-
mento economico previsto dal decreto del Ministro dello 
sviluppo economico di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze del 3 novembre 2016, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del 
5 dicembre 2016. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo 
regionale ovvero straordinario al Presidente della Repub-
blica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 10 novembre 2021 

 Il direttore generale: SCARPONI   
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINA  10 novembre 2021 .

      Riclassificazione del medicinale per uso umano «Dibase», 
ai sensi dell’articolo 8, comma 10, della legge 24 dicembre 
1993, n. 537.     (Determina n. DG/1318/2021).    

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli n. 8 e 9 del decreto legislativo 30 lu-
glio 1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo svi-
luppo e per la correzione dell’andamento dei conti pub-
blici», convertito, con modificazioni, nella legge 24 no-
vembre 2003, n. 326, che ha istituito l’Agenzia italiana 
del farmaco; 

 Visto il decreto 20 settembre 2004 n. 245 del Ministro 
della salute, di concerto con i Ministri della funzione 
pubblica e dell’economia e delle finanze: «Regolamento 
recante norme sull’organizzazione ed il funzionamento 
dell’Agenzia italiana del farmaco, a norma dell’art. 48, 
comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 
2003, n. 326», così come modificato dal decreto 29 mar-
zo 2012, n. 53, del Ministro della salute, di concerto con 
i Ministri per la pubblica amministrazione e la sempli-
ficazione e dell’economia e delle finanze: «Modifica al 
regolamento e funzionamento dell’Agenzia italiana del 
farmaco (AIFA), in attuazione dell’art. 17, comma 10, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111»; 

 Visti il regolamento di organizzazione, del funziona-
mento e dell’ordinamento del personale e la nuova dota-
zione organica, definitivamente adottati dal consiglio di 
amministrazione dell’AIFA, rispettivamente, con delibe-
razione 8 aprile 2016, n. 12, e con deliberazione 3 feb-
braio 2016, n. 6, approvate ai sensi dell’art. 22 del de-
creto 20 settembre 2004, n. 245, del Ministro della salute 
di concerto con il Ministro della funzione pubblica e il 
Ministro dell’economia e delle finanze, della cui pubbli-
cazione sul proprio sito istituzionale è stato dato avviso 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, Serie 
generale, n. 140 del 17 giugno 2016; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e successi-
ve modificazioni ed integrazioni; 

 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145, recante «Dispo-
sizioni per il riordino della dirigenza statale e per favori-
re lo scambio di esperienze e l’interazione tra pubblico e 
privato»; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 15 gennaio 
2020, con cui il dott. Nicola Magrini è stato nominato 

direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco e il 
relativo contratto individuale di lavoro sottoscritto in data 
2 marzo 2020 e con decorrenza in pari data; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di finanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8, comma 10 che prevede la classi-
ficazione dei medicinali erogabili a carico del Servizio 
sanitario nazionale; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i 
prodotti rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di 
autorizzazioni; 

 Visto l’art. 5 della legge n. 222/2007 pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 279 del 30 novembre 2007 recante 
«interventi urgenti in materia economico-finanziaria, per 
lo sviluppo e l’equità sociale»; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifica) 
relativa ad un codice comunitario concernente i medici-
nali per uso umano; 

 Visto l’art. 14, comma 2 del decreto legislativo 24 apri-
le 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni; 

 Visto il decreto ministeriale 2 agosto 2019, pubblica-
to nella   Gazzetta Ufficiale   n. 185 del 24 luglio 2020; 

 Vista la determina 29 ottobre 2004 «Note AIFA 2004 
(Revisione delle note   CUF  )», pubblicata nel Supplemen-
to ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   n. 259 del 4 novembre 
2004 e successive modificazioni; 

 Vista la determina AIFA del 3 luglio 2006, pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale  , Serie generale n. 156 del 7 lu-
glio 2006, concernente «Elenco dei medicinali di classe 
  a)   rimborsabili dal Servizio sanitario nazionale (SSN) ai 
sensi dell’art. 48, comma 5, lettera   c)  , del decreto-legge 
30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, 
nella legge 24 novembre 2003, n. 326. (Prontuario farma-
ceutico nazionale 2006)»; 

 Vista la determina AIFA del 27 settembre 2006 pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale  , Serie generale n. 227, 
del 29 settembre 2006 concernente «Manovra per il 
governo della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata»; 

 Visti gli articoli n. 11 e 12 del decreto-legge 13 set-
tembre 2012, n. 158, recante «Disposizioni urgenti per 
promuovere lo sviluppo del Paese mediante un più alto 
livello di tutela della salute», convertito, con modifica-
zioni, nella legge 8 novembre 2012, n. 189, e successive 
modificazioni ed integrazioni; 

 Vista la determina n. 130/2020 del 27 settembre 2020, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   Serie generale n. 249 
dell’8 ottobre 2020 con la quale la società Abiogen Phar-
ma S.p.a. è stata autorizzata all’immissione in commer-
cio del medicinale «Dibase» (colecalciferolo), relativa-
mente alla confezione avente A.I.C. n. 036635187, e con 
cui la stessa è stata classificata in classe C(nn) ai sensi 
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dell’art. 12, comma 5, del decreto-legge 13 settembre 
2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla legge 
8 novembre 2012, n. 189 e successive modificazioni ed 
integrazioni; 

 Vista la domanda presentata in data 17 febbraio 2021 
con la quale la società Abiogen Pharma S.p.a. ha chie-
sto la riclassificazione dalla classe C(nn) alla classe A del 
medicinale «Dibase» (colecalciferolo) relativamente alla 
confezione avente A.I.C. n. 036635187; 

 Visto il parere espresso dalla Commissione consulti-
va tecnico - scientifica nella seduta del 5-7 e 13 maggio 
2021; 

 Visto il parere espresso dal Comitato prezzi e rimborso 
nella seduta del 15-17 settembre 2021; 

 Preso atto della dichiarazione dell’azienda Abiogen 
Pharma S.p.a., titolare della A.I.C. del medicinale «Diba-
se» (colecalciferolo) del 15 ottobre 2021 di non accettare 
la proposta negoziale per il suddetto farmaco; 

  Determina:    

  Art. 1.

      Classificazione ai fini della rimborsabilità    

      Il medicinale DIBASE (colecalciferolo) nella confe-
zione sotto indicata è classificato come segue:  

 confezione: «6.000 U.I. capsule rigide» 12 capsule 
in blister PVC/PVDC-AL - A.I.C. n. 036635187 (in base 
10); 

 classe di rimborsabilità: C.   

  Art. 2.

      Classificazione ai fini della fornitura    

     La classificazione ai fini della fornitura del medicinale 
«Dibase» (colecalciferolo) è la seguente: medicinale sog-
getto a prescrizione medica (RR).   

  Art. 3.

      Disposizioni finali    

     La presente determina ha effetto dal giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana e sarà notificata alla Società ti-
tolare dell’immissione in commercio del medicinale. 

 Roma, 10 novembre 2021 

 Il direttore generale: MAGRINI   

  21A06906

    DETERMINA  10 novembre 2021 .

      Riclassificazione del medicinale per uso umano «Ekzem», 
ai sensi dell’articolo 8, comma 10, della legge 24 dicembre 
1993, n. 537.     (Determina n. DG/1325/2021).    

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo svi-
luppo e per la correzione dell’andamento dei conti pub-
blici», convertito, con modificazioni, dalla legge 24 no-
vembre 2003, n. 326, che ha istituito l’Agenzia italiana 
del farmaco; 

 Visto il decreto 20 settembre 2004, n. 245 del Ministro 
della salute, di concerto con i Ministri della funzione pub-
blica e dell’economia e delle finanze, con cui è stato ema-
nato il «Regolamento recante norme sull’organizzazione 
ed il funzionamento dell’Agenzia italiana del farmaco, a 
norma dell’art. 48, comma 13, del decreto-legge 30 set-
tembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 novembre 2003, n. 326», così come modificato 
dal decreto 29 marzo 2012, n. 53 del Ministro della salu-
te, di concerto con i Ministri per la pubblica amministra-
zione e la semplificazione e dell’economia e delle finan-
ze, recante «Modifica al regolamento e funzionamento 
dell’Agenzia italiana del farmaco (AIFA), in attuazione 
dell’art. 17, comma 10, del decreto-legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111»; 

 Visti il regolamento di organizzazione, del funziona-
mento e dell’ordinamento del personale e la nuova dota-
zione organica, definitivamente adottati dal consiglio di 
amministrazione dell’AIFA, rispettivamente con delibera 
8 aprile 2016, n. 12 e con delibera 3 febbraio 2016, n. 6, 
approvate ai sensi dell’art. 22 del decreto 20 settembre 
2004, n. 245 del Ministro della salute, di concerto con il 
Ministro della funzione pubblica ed il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, della cui pubblicazione nel proprio 
sito istituzionale è stato dato avviso nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana - Serie generale - n. 140 
del 17 giugno 2016; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e successi-
ve modificazioni ed integrazioni; 

 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145, intitolata «Dispo-
sizioni per il riordino della dirigenza statale e per favori-
re lo scambio di esperienze e l’interazione tra pubblico e 
privato»; 

 Visti il decreto del Ministro della salute del 15 gennaio 
2020, con cui il dott. Nicola Magrini è stato nominato 
direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco ed il 
relativo contratto individuale di lavoro sottoscritto in data 
2 marzo 2020, con decorrenza in pari data; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di finanza pubblica», con particola-
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re riferimento all’art. 8, comma 10, che prevede la clas-
sificazione dei medicinali erogabili a carico del Servizio 
sanitario nazionale; 

 Visto l’art. 48, comma 33, della legge 24 novembre 
2003, n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per 
i prodotti rimborsati dal Servizio sanitario nazionale tra 
Agenzia e titolari di autorizzazioni; 

 Visto l’art. 5 della legge 29 novembre 2007, n. 222, 
rubricata «Interventi urgenti in materia economico-finan-
ziaria, per lo sviluppo e l’equità sociale»; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, di 
attuazione della direttiva 2001/83/CE (e successive diret-
tive di modifica) relativa ad un codice comunitario con-
cernente i medicinali per uso umano; 

 Vista la determina AIFA del 29 ottobre 2004 «Note 
AIFA 2004 - (Revisione delle note   CUF)  » e successive 
modificazioni, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana - Serie generale - n. 259 del 4 novem-
bre 2004, Supplemento ordinario n. 162; 

 Vista la determina AIFA del 3 luglio 2006, pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie 
generale - n. 156 del 7 luglio 2006, concernente «Elen-
co dei medicinali di classe   a)   rimborsabili dal Servizio 
sanitario nazionale (SSN) ai sensi dell’art. 48, comma 5, 
lettera   c)  , del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, nella legge 24 novembre 
2003, n. 326. (Prontuario farmaceutico nazionale 2006)»; 

 Vista la determina AIFA del 27 settembre 2006 («Ma-
novra per il governo della spesa farmaceutica convenzio-
nata e non convenzionata»), pubblicata nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana - Serie generale - n. 227 
del 29 settembre 2006; 

 Visti gli articoli 11 e 12 del decreto-legge 13 settembre 
2012, n. 158, recante «Disposizioni urgenti per promuo-
vere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di 
tutela della salute», convertito, con modificazioni, dalla 
legge 8 novembre 2012, n. 189 e successive modificazio-
ni ed integrazioni; 

 Vista la determina AIFA V&A n. 848/2015 del 29 apri-
le 2015 di autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Ekzem», pubblicata, per 
estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
- Serie generale - n. 118 del 23 maggio 2015; 

 Vista la determina AIFA AAM/PPA n. 103/2021 del 
19 febbraio 2021 di autorizzazione al trasferimento di ti-
tolarità della A.I.C. del suddetto medicinale dalla società 
Laboratorios Salvat S.A. alla società Infectopharm Arz-
neimittel Und Consilium GmbH, pubblicata, per estratto, 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie 
generale - n. 54 del 4 marzo 2021; 

 Vista la domanda presentata in data 24 giugno 2021 
dalla società Infectopharm Arzneimittel Und Consilium 
GmbH di riclassificazione del medicinale «Ekzem» 
(fluocinolone acetonide); 

 Visto il parere espresso dalla Commissione consultiva 
tecnico-scientifica dell’AIFA nella sua seduta del 4-6 ot-
tobre 2021; 

 Visti gli atti d’ufficio; 

  Determina:    

  Art. 1.
      Classificazione ai fini della rimborsabilità    

      Il medicinale EKZEM (fluocinolone acetonide) nelle 
confezioni sotto indicate, è riclassificato come segue:  

  confezioni:  
 «0,25 mg/ml gocce auricolari, soluzione in con-

tenitore monodose» 15 fiale in LDPE da 0,40 ml - A.I.C. 
n. 042982013 (in base 10); 

 classe di rimborsabilità: C; 
 «0,25 mg/ml gocce auricolari, soluzione in con-

tenitore monodose» 30 fiale in LDPE da 0,40 ml - A.I.C. 
n. 042982025 (in base 10); 

 classe di rimborsabilità: C.   

  Art. 2.
      Classificazione ai fini della fornitura    

     La classificazione ai fini della fornitura del medicinale 
«Ekzem» (fluocinolone acetonide), è la seguente: medici-
nale soggetto a prescrizione medica (RR).   

  Art. 3.
      Disposizioni finali    

     La presente determina ha effetto dal giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana e sarà notificata alla società 
titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale. 

 Roma, 10 novembre 2021 

 Il direttore generale: MAGRINI   

  21A06907

    DETERMINA  10 novembre 2021 .

      Riclassificazione del medicinale per uso umano «Fluimu-
cil», ai sensi dell’articolo 8, comma 10, della legge 24 dicem-
bre 1993, n. 537.     (Determina n. DG/1327/2021).    

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo svi-
luppo e per la correzione dell’andamento dei conti pub-
blici», convertito, con modificazioni, dalla legge 24 no-
vembre 2003, n. 326, che ha istituito l’Agenzia italiana 
del farmaco; 

 Visto il decreto 20 settembre 2004, n. 245 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri della funzione 
pubblica e dell’economia e delle finanze: «Regolamento 
recante norme sull’organizzazione ed il funzionamento 
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dell’Agenzia italiana del farmaco, a norma dell’art. 48, 
comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 
2003, n. 326», così come modificato dal decreto 29 mar-
zo 2012, n. 53 del Ministro della salute, di concerto con 
i Ministri per la pubblica amministrazione e la sempli-
ficazione e dell’economia e delle finanze: «Modifica al 
regolamento e funzionamento dell’Agenzia italiana del 
farmaco (AIFA), in attuazione dell’art. 17, comma 10, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111»; 

 Visti il regolamento di organizzazione, del funziona-
mento e dell’ordinamento del personale e la nuova dota-
zione organica, definitivamente adottati dal consiglio di 
amministrazione dell’AIFA, rispettivamente, con delibe-
razione 8 aprile 2016, n. 12 e con deliberazione 3 febbra-
io 2016, n. 6, approvate ai sensi dell’art. 22 del decreto 
20 settembre 2004, n. 245 del Ministro della salute, di 
concerto con il Ministro della funzione pubblica ed il 
Ministro dell’economia e delle finanze, della cui pubbli-
cazione sul proprio sito istituzionale è stato dato avviso 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie 
generale - n. 140 del 17 giugno 2016; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e successi-
ve modificazioni ed integrazioni; 

 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145, recante «Dispo-
sizioni per il riordino della dirigenza statale e per favori-
re lo scambio di esperienze e l’interazione tra pubblico e 
privato»; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 15 gennaio 
2020, con cui il dott. Nicola Magrini è stato nominato 
direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco ed il 
relativo contratto individuale di lavoro sottoscritto in data 
2 marzo 2020 e con decorrenza in pari data; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di finanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8, comma 10 che prevede la classi-
ficazione dei medicinali erogabili a carico del Servizio 
sanitario nazionale; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i pro-
dotti rimborsati dal Servizio sanitario nazionale tra Agen-
zia e titolari di autorizzazioni; 

 Visto l’art. 5 della legge n. 222/2007, pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie gene-
rale - n. 279 del 30 novembre 2007, recante «Interventi 
urgenti in materia economico-finanziaria, per lo sviluppo 
e l’equità sociale»; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
- Serie generale - n. 142 del 21 giugno 2006, concernen-
te l’attuazione della direttiva 2001/83/CE (e successive 
direttive di modifica) relativa ad un codice comunitario 
concernente i medicinali per uso umano nonché della di-
rettiva 2003/94/CE; 

 Vista la determina del 29 ottobre 2004 «Note AIFA 
2004 (Revisione delle note   CUF)  », pubblicata nel Sup-

plemento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana - Serie generale - n. 259 del 4 novembre 
2004 e successive modificazioni; 

 Vista la determina AIFA del 3 luglio 2006, pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie 
generale - n. 156 del 7 luglio 2006, concernente «Elen-
co dei medicinali di classe   a)   rimborsabili dal Servizio 
sanitario nazionale (SSN) ai sensi dell’art. 48, comma 5, 
lettera   c)  , del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, nella legge 24 novembre 
2003, n. 326. (Prontuario farmaceutico nazionale 2006)»; 

 Vista la determina AIFA del 27 settembre 2006, pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
- Serie generale - n. 227 del 29 settembre 2006, concer-
nente «Manovra per il governo della spesa farmaceutica 
convenzionata e non convenzionata»; 

 Visti gli articoli 11 e 12 del decreto-legge 13 settembre 
2012, n. 158, recante «Disposizioni urgenti per promuo-
vere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di 
tutela della salute», convertito, con modificazioni, dalla 
legge 8 novembre 2012, n. 189 e successive modificazio-
ni ed integrazioni; 

 Vista la determina IP n. 103/2021 del 5 febbraio 2021, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana - Serie generale - n. 45 del 23 febbraio 2021 con la 
quale la società Medifarm S.r.l. è stata autorizzata all’im-
portazione parallela del medicinale «Fluimucil» (acetil-
cisteina) e con cui lo stesso è stato classificato in classe 
C(nn) ai sensi dell’art. 12, comma 5, del decreto-legge 
13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 8 novembre 2012, n. 189 e successive modifi-
cazioni ed integrazioni; 

 Vista la domanda presentata in data 16 agosto 2021 con 
la quale la società Medifarm S.r.l. ha chiesto la riclassi-
ficazione dalla classe C(nn) alla classe C del medicinale 
«Fluimucil» (acetilcisteina) relativamente alla confezio-
ne avente A.I.C. n. 041686054; 

 Visto il parere espresso dalla Commissione consultiva 
tecnico-scientifica nella seduta del 4-6 ottobre 2021; 

  Determina:    

  Art. 1.

      Classificazione ai fini della rimborsabilità    

      Il medicinale FLUIMUCIL (acetilcisteina) nella confe-
zione sotto indicata, è classificato come segue:  

 confezione: «600 mg granulato per soluzione orale» 
30 bustine - A.I.C. n. 041686054 (in base 10); 

 classe di rimborsabilità: C.   

  Art. 2.

      Classificazione ai fini della fornitura    

     La classificazione ai fini della fornitura del medicina-
le «Fluimucil» (acetilcisteina), è la seguente: medicinale 
soggetto a prescrizione medica (RR).   
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  Art. 3.
      Disposizioni finali    

     La presente determina ha effetto dal giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana e sarà notificata alla società 
titolare dell’autorizzazione all’importazione parallela del 
medicinale. 

 Roma, 10 novembre 2021 

 Il direttore generale: MAGRINI   

  21A06908

    DETERMINA  25 novembre 2021 .

      Classificazione, ai sensi dell’art. 12, comma 5, della leg-
ge 8 novembre 2012, n. 189, del medicinale per uso umano 
«Comirnaty», approvato con procedura centralizzata.     (De-
termina n. 157/2021).    

     IL DIRIGENTE
DELL’UFFICIO PROCEDURE CENTRALIZZATE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto legislativo 30 settembre 
2003, n. 269, convertito con modificazioni nella legge 
24 novembre 2003, n. 326, che istituisce l’Agenzia italia-
na del farmaco (AIFA); 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive 
modificazioni con particolare riferimento all’art. 8, com-
ma 10, lettera   c)  ; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con il Ministro della funzione pubblica e dell’economia 
e finanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’AIFA, a 
norma del comma 13 dell’art. 48 sopra citato, così come 
modificato dal decreto n. 53 del Ministro della salute, di 
concerto con il Ministro per la pubblica amministrazio-
ne e la semplificazione e dell’economia e delle finanze, 
del 29 marzo 2012 recante: «Modifica al regolamento e 
funzionamento dell’AIFA in attuazione dell’art. 17, com-
ma 10 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e successi-
ve modificazioni ed integrazioni; 

 Visto il decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, con-
vertito, con modificazioni dalla legge 8 novembre 2012, 
n. 189, recante «Disposizioni urgenti per promuovere lo 
sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela 
della salute» ed, in particolare, l’art. 12, comma 5; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, di at-
tuazione della direttiva n. 2001/83/CE e successive modi-
ficazioni, relativa ad un codice comunitario concernente i 
medicinali per uso umano; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 31 marzo 2004, che istitui-
sce procedure comunitarie per l’autorizzazione e la sorve-
glianza dei medicinali per uso umano e veterinario, e che 
istituisce l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1901/2006 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006, relativo 
ai medicinali per uso pediatrico e che modifica il rego-
lamento (CEE) n. 1768/92, la direttiva 2001/20/CE, la 
direttiva 2001/83/CE e il regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 13 novembre 2007, sui medi-
cinali per terapie avanzate recante modifica della direttiva 
n. 2001/83/CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 30 aprile 2015, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   del 23 giugno 2015, 
n. 143, recante «Procedure operative e soluzioni tecni-
che per un’efficace azione di farmacovigilanza adottate ai 
sensi del comma 344 dell’art. 1 della legge 24 dicembre 
2012, n. 228 (Legge di stabilità 2013)»; 

 Visto il regolamento di organizzazione, del funziona-
mento e dell’ordinamento del personale e la nuova dota-
zione organica, definitivamente adottati dal consiglio di 
amministrazione dell’AIFA, rispettivamente, con delibe-
razione 8 aprile 2016, n. 12, e con deliberazione 3 feb-
braio 2016, n. 6, approvate ai sensi dell’art. 22 del de-
creto 20 settembre 2004, n. 245, del Ministro della salute 
di concerto con il Ministro della funzione pubblica e il 
Ministro dell’economia e delle finanze, della cui pubbli-
cazione sul proprio sito istituzionale è stato dato avviso 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie 
generale - n. 140 del 17 giugno 2016; 

 Visti il decreto del Ministro della salute del 15 gennaio 
2020, con cui il dott. Nicola Magrini è stato nominato 
direttore generale dell’AIFA e il relativo contratto indi-
viduale di lavoro sottoscritto in data 2 marzo 2020 e con 
decorrenza in pari data; 

 Vista la dichiarazione dell’Organizzazione mondiale 
della sanità dell’11 marzo 2020 con la quale l’epidemia 
da COVID-19 è stata definita come «pandemia» in con-
siderazione dei livelli di diffusività e gravità raggiunti a 
livello globale; 

 Visto il documento EMA/213341/2020 del 4 maggio 
2020 con il quale sono state stabilite tutte le iniziative per 
accelerare lo sviluppo e la valutazione dei trattamenti e 
dei vaccini contro il COVID-19; 

 Viste le delibere del Consiglio dei ministri del 31 gen-
naio 2020 e del 29 luglio 2020, del 7 ottobre 2020 e del 
13 gennaio 2021, con le quali è stato dichiarato lo stato di 
emergenza sul territorio nazionale relativo al rischio sa-
nitario connesso all’insorgenza di patologie derivanti da 
agenti virali trasmissibili; 

 Viste le delibere del Consiglio dei ministri con le quali 
è stato prorogato predetto stato di emergenza e da ultimo 
il n. 30 del 22 luglio 2021, fino al 31 dicembre 2021; 

 Visto il piano strategico redatto a cura del Ministero 
della salute dell’Istituto superiore di sanità e dell’AIFA: 
«Elementi di preparazione e di implementazione della 
strategia vaccinale»; 
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 Visto il parere dell’Agenzia europea per i medicinali, 
formulato il 14 ottobre 2021 dal Comitato per i medicina-
li per uso umano CHMP; 

 Vista la determina del direttore generale del 12 agosto 
2021, n. 960, con la quale è stato conferito alla dott.ssa 
Adriana Ammassari l’incarico dirigenziale di livello non 
generale dell’Ufficio procedure centralizzate, di durata 
triennale; 

 Vista la determina STDG del 18 agosto 2021, n. 973 di 
conferimento alla dott.ssa Adriana Ammassari della de-
lega ai sensi dell’art. 16, comma 1, lettera   d)   del decreto 
legislativo n. 165 del 2001 e dell’art. 10, comma 2, lettera 
  e)   del decreto ministeriale n. 245/2004 citati, all’adozio-
ne dei provvedimenti di classificazione dei medicinali per 
uso umano, approvati con procedura centralizzata, ai sen-
si dell’art. 12, comma 5, del decreto-legge 13 settembre 
2012, n. 158, per il periodo di durata dell’incarico confe-
ritole ai sensi della determina n. 960/2021; 

 Vista la decisione della Commissione europea n. 7992 
del 3 novembre 2021 di approvazione della variazione 
EMEA/H/C/005735/X/0044/G, che aggiunge una nuova 
formulazione pronta all’uso (da non diluire), relativa al 
vaccino denominato «Comirnaty» - tozinameran, vac-
cino a mRNA anti-COVID-19 (modificato a livello dei 
nucleosidi); 

 Vista la istanza presentata dalla società BioNtech Ma-
nufacturing GmbH, titolare del vaccino «Comirnaty» - to-
zinameran, vaccino a mRNA anti-COVID-19 (modifica-
to a livello dei nucleosidi) (prot. n. SISF/UPC/137452/A 
del 25 novembre 2021), con la quale è stata richiesta la 
emissione della determina di autorizzazione all’immis-
sione in commercio delle confezioni EU/1/20/1528/002 
e EU/1/20/1528/003 nelle more della pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea; 

 Visto il parere favorevole della Commissione tecnico-
scientifica (CTS) di AIFA rilasciato nella seduta straor-
dinaria del 19 e 22 novembre 2021 relativo alla classi-
ficazione ai fini della fornitura espresso, su proposta 
dell’Ufficio procedure centralizzate, della specialità me-
dicinale «Comirnaty» - tozinameran, vaccino a mRNA 
anti-COVID19 (modificato a livello dei nucleosidi); 

 Visti gli atti d’ufficio; 

  Determina:  

  1. Nelle more della pubblicazione nella Gazzetta Uf-
ficiale dell’Unione europea le nuove confezioni del se-
guente medicinale per uso umano di nuova autorizzazio-
ne, corredate di numero di A.I.C. e classificazione ai fini 
della fornitura:  

 COMIRNATY, 
 descritte in dettaglio nell’allegato alla presente determi-
na, di cui costituisce parte integrante sono collocate in 
apposita sezione della classe di cui all’art. 12, comma 5, 
del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito 
dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, denominata Classe 
C (nn), dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini del-
la rimborsabilità. 

 2. Il titolare dell’A.I.C., prima dell’inizio della com-
mercializzazione deve avere ottemperato, ove previsto, 

alle condizioni o alle limitazioni per quanto riguarda 
l’uso sicuro ed efficace del medicinale e deve comunicare 
all’AIFA - settore HTA ed economia del farmaco - il prez-
zo    ex factory   , il prezzo al pubblico e la data di inizio della 
commercializzazione del medicinale. 

 3. Per i medicinali di cui al comma 3 dell’art. 12 del 
decreto-legge n. 158/2012, convertito con modificazio-
ni dalla legge n. 189/2012, la collocazione nella classe 
C(nn) di cui alla presente determina viene meno automa-
ticamente in caso di mancata presentazione della doman-
da di classificazione in fascia di rimborsabilità entro il 
termine di trenta giorni dal sollecito inviato dall’AIFA ai 
sensi dell’art. 12, comma 5  -ter   dello stesso decreto, con la 
conseguenza che il medicinale non potrà essere ulterior-
mente commercializzato. 

 4. La presente determina entra in vigore il giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 25 novembre 2021 

 Il dirigente: AMMASSARI   
  

  ALLEGATO    
     Inserimento, in accordo all’art. 12, comma 5 della legge 

n. 189/2012, in apposita sezione (denominata Classe C (nn) dedicata ai 
farmaci non ancora valutati ai fini della rimborsabilità nelle more della 
presentazione da parte dell’azienda interessata di un’eventuale doman-
da di diversa classificazione. Le informazioni riportate costituiscono un 
estratto degli allegati alle decisioni della Commissione europea relative 
all’autorizzazione all’immissione in commercio dei farmaci. Si rimanda 
quindi alla versione integrale di tali documenti. 
  Nuove confezioni:  

 COMIRNATY; 
 codice A.T.C. - principio attivo: J07BX03 - tozinameran, vaccino a 

mRNA anti-COVID-19 (modificato a livello dei nucleosidi); 
 titolare: Biontech Manufacturing GmbH; 
 cod. procedura EMEA/H/C/005735/X/0044/G. 

  Indicazioni terapeutiche  

 «Comirnaty» è indicato per l’immunizzazione attiva per la preven-
zione di COVID-19, malattia causata dal virus SARS-CoV-2, in soggetti 
di età pari o superiore a 12 anni. 

 L’uso di questo vaccino deve essere in accordo con le raccoman-
dazioni ufficiali. 

  Modo di somministrazione  

 «Comirnaty» deve essere somministrato per via intramuscolare 
(vedere paragrafo 6.6). Non diluire prima dell’uso. 

 I flaconcini di «Comirnaty» contengono 6 dosi da 0,3 ml di vacci-
no. Per estrarre 6 dosi da un singolo flaconcino, è necessario utilizzare 
siringhe e/o aghi di precisione. L’insieme di siringa e ago di precisio-
ne deve avere un volume morto non superiore a 35 microlitri. In caso 
di utilizzo di siringhe e aghi    standard    , il volume residuo potrebbe non 
essere sufficiente per estrarre una sesta dose da un singolo flaconcino. 
Indipendentemente dal tipo di siringa e di ago:  

 ogni dose deve contenere 0,3 ml di vaccino; 
 se la quantità di vaccino rimanente all’interno del flaconcino 

non è sufficiente a garantire una dose completa da 0,3 ml, gettare il 
flaconcino e l’eventuale volume in eccesso; 

 non mescolare residui di vaccino provenienti da flaconcini 
diversi. 

 La sede preferita è la regione deltoidea del braccio. 
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 Il vaccino non deve essere iniettato per via endovenosa, sottocuta-
nea o intradermica. 

 Il vaccino non deve essere miscelato con altri vaccini o medicinali 
nella stessa siringa. 

 Per le precauzioni da adottare prima della somministrazione del 
vaccino, vedere paragrafo 4.4. 

 Per le istruzioni relative allo scongelamento, alla manipolazione e 
allo smaltimento del vaccino, vedere paragrafo 6.6. 

   Confezioni autorizzate:   

 EU/1/20/1528/002 - A.I.C.: 049269020 /E - in base 32: 1GZL8W - 
30 MCG - Dispersione per preparazione iniettabile - uso intramuscolare 
- flaconcino (vetro) 2.25 ml (6 dosi) - 10 flaconcini multidose (60 dosi); 

 EU/1/20/1528/003 - A.I.C.: 049269032 /E - in base 32: 01GZL8 - 
30 MCG - Dispersione per preparazione iniettabile - uso intramuscolare 
- flaconcino (vetro) 2.25 ml (6 dosi) - 195 flaconcini multidose (1170 
dosi). 

  Altre condizioni e requisiti dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio  

 Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza (PSUR): i re-
quisiti per la presentazione degli PSUR per questo medicinale sono de-
finiti nell’elenco delle date di riferimento per l’Unione europea (elenco 
EURD) di cui all’art. 107  -quater  , paragrafo 7, della direttiva n. 2001/83/
CE e successive modifiche, pubblicato sul sito    web    dell’Agenzia euro-
pea dei medicinali. 

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
presentare il primo PSUR per questo medicinale entro sei mesi succes-
sivi all’autorizzazione. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro ed efficace 
del medicinale  

 Piano di gestione del rischio (RMP): il titolare dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio deve effettuare le attività e le azioni di 
farmacovigilanza richieste e dettagliate nel RMP approvato e presentato 
nel modulo 1.8.2 dell’autorizzazione all’immissione in commercio e in 
ogni successivo aggiornamento approvato del RMP. 

  Il RMP aggiornato deve essere presentato:  
 su richiesta dell’Agenzia europea dei medicinali; 
 ogni volta che il sistema di gestione del rischio è modificato, in 

particolare a seguito del ricevimento di nuove informazioni che possono 
portare a un cambiamento significativo del profilo beneficio/rischio o a 
seguito del raggiungimento di un importante obiettivo (di farmacovigi-
lanza o di minimizzazione del rischio). 

  Obbligo specifico di completare le attività post-autorizzative per 
l’autorizzazione all’immissione in commercio subordinata a 
condizioni  

 La presente autorizzazione all’immissione in commercio è subor-
dinata a condizioni; pertanto ai sensi dell’art. 14  -bis    del regolamento 
726/2004/CE e successive modifiche, il titolare dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio deve completare, entro la tempistica sta-
bilita, le seguenti attività:  

   

 Descrizione  Tempistica  
 Per completare la caratterizzazione del prin-
cipio attivo e del prodotto finito, il titolare 
dell’autorizzazione all’immissione in commer-
cio deve fornire dati supplementari.  

 Luglio 2021. Rela-
zioni intermedie: 
31 marzo 2021 

 Per garantire una qualità costante del prodotto, 
il titolare dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio deve fornire informazioni aggiun-
tive per migliorare la strategia di controllo, 
tra cui le specifiche del principio attivo e del 
prodotto finito.  

 Luglio 2021. Rela-
zioni intermedie: 
31 marzo 2021 

 Per confermare il profilo di purezza, garantire 
un controllo di qualità approfondito e assi-
curare l’uniformità tra i vari lotti lungo tutto 
il ciclo di vita del prodotto finito, il titolare 
dell’autorizzazione all’immissione in commer-
cio deve fornire informazioni aggiuntive sul 
processo di sintesi e sulla strategia di controllo 
per l’eccipiente ALC-0315.  

 Luglio 2021. Rela-
zioni intermedie: 
gennaio 2021, 
aprile 2021 

 Per confermare il profilo di purezza, garantire 
un controllo di qualità approfondito e assi-
curare l’uniformità tra i vari lotti lungo tutto 
il ciclo di vita del prodotto finito, il titolare 
dell’autorizzazione all’immissione in commer-
cio deve fornire informazioni aggiuntive sul 
processo di sintesi e sulla strategia di controllo 
per l’eccipiente ALC-0159.  

 Luglio 2021. Rela-
zioni intermedie: 
gennaio 2021, 
aprile 2021  

 Per confermare l’efficacia e la sicurezza di 
«Comirnaty», il titolare dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio deve fornire la 
relazione finale sullo studio clinico relativa 
allo studio C4591001 randomizzato, control-
lato verso placebo, in cieco per l’osservatore.  

 Dicembre 2023  

   
  Condizioni o limitazioni di fornitura e utilizzo  

 Rilascio ufficiale dei lotti: in conformità all’art. 114 della direttiva 
n. 2001/83/CE, il rilascio ufficiale dei lotti di fabbricazione deve essere 
effettuato da un laboratorio di Stato o da un laboratorio appositamente 
designato. 

 Regime di fornitura: medicinale soggetto a prescrizione medica 
limitativa (RRL), il farmaco potrà essere utilizzato esclusivamente pres-
so le strutture identificate sulla base dei piani vaccinali o di specifiche 
strategie messe a punto dalle regioni.   

  21A07052

    BANCA D’ITALIA

  PROVVEDIMENTO  9 novembre 2021 .

      Disposizioni in materia di sorveglianza sui sistemi di pa-
gamento e sulle infrastrutture strumentali tecnologiche o di 
rete    

     LA BANCA D’ITALIA 

 In attuazione dell’art. 146, comma 2, lettere   a)   e   b)  , 
del decreto legislativo del 1° settembre 1993, n. 385 
(Testo unico delle leggi in materia bancaria e crediti-
zia), così come modificato dall’art. 35, comma 18, del 
decreto legislativo del 27 gennaio 2010, n. 11, nel con-
testo dell’art. 127 par. 2 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea e dell’art. 22 del Protocollo sullo 
statuto del Sistema europeo di banche centrali e della 
Banca centrale europea; 

  In materia di sistemi di pagamento:  
 Visto il decreto legislativo del 12 aprile 2001, n. 210 

(attuazione della direttiva 98/26/CE sulla definitività de-
gli ordini immessi in un sistema di pagamento o di rego-
lamento titoli) e successive modifiche; 

 Visto il regolamento della Banca centrale europea 
(BCE) n. 795/2014 del 3 luglio 2014 sui requisiti di sorve-
glianza per i sistemi di pagamento di importanza sistemi-
ca, modificato con i regolamenti della BCE n. 2094/2017 
del 3 novembre 2017 e n. 728/2021 del 29 aprile 2021; 
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 Considerato che le definizioni di «sistema di paga-
mento al dettaglio» e di «sistema di pagamento all’in-
grosso» adottate nel presente provvedimento sono coe-
renti con quelle in uso nell’Eurosistema e non escludono 
la possibilità che i gestori trattino nel medesimo sistema 
entrambe le tipologie di pagamenti; 

 Considerata la dichiarazione dell’Eurosistema del 
4 agosto del 2005 («Erogazione di servizi di pagamento 
al dettaglio in euro agli enti creditizi da parte delle banche 
centrali»), contenente principi a cui devono attenersi le 
banche centrali che offrono servizi di compensazione e 
regolamento per i pagamenti al dettaglio in concorrenza 
con i sistemi privati; 

 Considerati i principi per le infrastrutture dei mercati 
finanziari («   Principles for financial market infrastructu-
res   ») che il    Committee on Payment and Settlement Sy-
stems    (CPSS) della Banca dei regolamenti internazionali 
e l’   International Organization of Securities Commissions    
(IOSCO) hanno pubblicato ad aprile del 2012 e che il 
Consiglio direttivo della BCE ha adottato nel giugno del 
2013 per la sorveglianza di tutte le tipologie di infrastrut-
ture dei mercati finanziari nell’area dell’euro ricadenti 
sotto la responsabilità dell’Eurosistema; 

 Considerata la policy di sorveglianza dell’Eurosiste-
ma (   Oversight policy framework   ), che    include    i sistemi 
di pagamento e i relativi fornitori critici di servizi, e la 
cornice di sorveglianza dell’Eurosistema per i sistemi di 
pagamento al dettaglio (   Oversight framework for retail 
payment systems   ), entrambe aggiornate e pubblicate nel 
2016; 

 Considerata la necessità di dare attuazione alla disci-
plina dell’accesso dei prestatori dei servizi di pagamento 
ai sistemi di pagamento al dettaglio, ai sensi dell’art. 30 
del decreto legislativo del 27 gennaio del 2010, n. 11 (at-
tuazione della direttiva 2007/64/CE, relativa ai servizi di 
pagamento nel mercato interno, recante modifica delle di-
rettive 97/7/CE, 2002/65/CE, 2005/60/CE, 2006/48/CE, e 
che abroga la direttiva 97/5/CE), come modificato dagli 
articoli 2 e 3 del decreto legislativo del 15 dicembre 2017, 
n. 218 (recepimento della direttiva (UE) 2015/2366 rela-
tiva ai servizi di pagamento nel mercato interno, che mo-
difica le direttive 2002/65/CE, 2009/110/CE e 2013/36/
UE e il regolamento (UE) n. 1093/2010, e abroga la diret-
tiva 2007/64/CE, nonché adeguamento delle disposizio-
ni interne al regolamento (UE) n. 751/2015 relativo alle 
commissioni interbancarie sulle operazioni di pagamento 
basate su carta); 

  In materia di servizi e strumenti di pagamento:  
 Visto il decreto legislativo del 27 gennaio 2010, 

n. 11, in materia di servizi di pagamento, come modificato 
dal decreto legislativo del 15 dicembre del 2017, n. 218; 

 Visto il decreto legislativo del 15 dicembre 2017, 
n. 218 (recepimento della direttiva (UE) 2015/2366 rela-
tiva ai servizi di pagamento nel mercato interno, che mo-
difica le direttive 2002/65/CE, 2009/110/CE e 2013/36/
UE e il regolamento (UE) n. 1093/2010, e abroga la diret-
tiva 2007/64/CE, nonché adeguamento delle disposizio-
ni interne al regolamento (UE) n. 751/2015 relativo alle 
commissioni interbancarie sulle operazioni di pagamento 
basate su carta); 

 Considerato che dal 2004 l’Eurosistema e la Com-
missione europea hanno promosso la realizzazione di 
un’area unica dei pagamenti in euro (   Single Euro Pay-
ments Area   , SEPA) per favorire la progressiva elimina-
zione delle barriere nazionali all’offerta di servizi di paga-
mento e la creazione — per le infrastrutture di pagamento 
al dettaglio europee — di un contesto più competitivo, 
caratterizzato da regole e standard comuni; 

  In materia di continuità operativa, sicurezza ciberneti-
ca e segnalazione di incidenti:  

 Visti gli orientamenti in materia di segnalazione di 
incidenti gravi ai sensi della direttiva (UE) 2015/2366 re-
lativa ai servizi di pagamento nel mercato interno (   Pay-
ment Services Directive    2, PSD2) che l’Autorità bancaria 
europea (ABE) ha pubblicato nel dicembre 2017; 

 Considerata la    Guidance on cyber resilience for fi-
nancial market infrastructures    che il    Committee on Pay-
ment and Market Infrastructures    (CPMI) — già    Commit-
tee on Payment and Settlement Systems    (CPSS) — della 
Banca dei regolamenti internazionali e l’   International 
Organization of Securities Commissions    (IOSCO) han-
no pubblicato nel giugno 2016 e viste le    Cyber resilience 
oversight expectations    (CROE)    for financial market in-
frastructures    che la BCE ha pubblicato nel dicembre del 
2018; 

  In materia di infrastrutture strumentali tecnologiche o 
di rete:  

 Viste le previsioni della circolare della Banca d’Ita-
lia n. 285 «Disposizioni di vigilanza per le banche» del 
17 dicembre 2013 e del provvedimento della Banca d’Ita-
lia del 23 luglio 2019 «Disposizioni di vigilanza per gli 
istituti di pagamento e gli istituti di moneta elettronica» 
in materia di esternalizzazione di funzioni operative 
importanti; 

 Considerato che nell’agosto 2017 il Consiglio diret-
tivo della BCE ha approvato la    policy    dell’Eurosistema 
per l’identificazione e la sorveglianza dei fornitori critici 
di servizi per le infrastrutture dei mercati finanziari; 

  Circa i poteri dell’autorità di sorveglianza:  

 Visti gli articoli 144 e 146 del testo unico delle leg-
gi in materia bancaria e creditizia che conferiscono alla 
Banca d’Italia, oltre al potere normativo, poteri informati-
vi, ispettivi, provvedimentali e sanzionatori, che possono 
essere esercitati nei confronti dei soggetti che emettono 
o gestiscono strumenti di pagamento, prestano servizi di 
pagamento, gestiscono sistemi di scambio, di compensa-
zione e di regolamento o gestiscono infrastrutture stru-
mentali tecnologiche o di rete; 

 Considerato che si rende necessario rivedere la nor-
mativa secondaria riguardante il sistema dei pagamen-
ti al fine di introdurre disposizioni che tengano conto 
dell’evoluzione della normativa di settore, nonché dei 
principi di sorveglianza e delle migliori prassi condivise 
a livello europeo e internazionale, anche in relazione ai 
fornitori critici di servizi; 



—  135  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 28429-11-2021

 EMANA 

  le disposizioni seguenti:    

  TITOLO  I 
  DISPOSIZIONI INTRODUTTIVE

  Art. 1.

      Definizioni    

      Nel presente provvedimento, si intendono per:  
 (a) «sistema dei pagamenti»: l’insieme di soggetti, 

infrastrutture, procedure e norme che consentono il tra-
sferimento della moneta, anche mediante strumenti di 
pagamento, o l’estinzione di obbligazioni pecuniarie me-
diante compensazione; 

 (b) «sistema di pagamento»: accordo formale tra 
partecipanti, con regole comuni e procedure standardiz-
zate per lo scambio, la compensazione e/o il regolamen-
to di operazioni di pagamento per conto proprio o della 
clientela; 

 (c) «sistema di pagamento al dettaglio»: accordo 
formale tra partecipanti, con regole comuni e procedure 
standardizzate, per lo scambio, la compensazione e/o il 
regolamento di operazioni di pagamento per conto della 
clientela, con modalità differita o istantanea, generalmen-
te di importo ridotto e numero elevato; 

 (d) «sistema di pagamento all’ingrosso»: accordo 
formale tra partecipanti, con regole comuni e procedure 
standardizzate, per il regolamento di operazioni di paga-
mento tra partecipanti, generalmente di importo elevato e 
numero ridotto; 

  (e) «infrastruttura strumentale tecnologica o di rete»: 
complesso di impianti e di implementazioni a supporto di 
uno o più servizi strumentali al sistema dei pagamenti, tra 
i quali a titolo di esempio:  

 a. servizi di messaggistica e di rete; 
 b. servizi e/o applicazioni di business strumentali 

a trattamento e scambio di flussi finanziari e informativi, 
compensazione e/o regolamento di operazioni di paga-
mento tra prestatori di servizi di pagamento e/o tra pre-
statori di servizi di pagamento e clienti; 

 c. servizi di conservazione e trattamento di dati 
sensibili relativi ai pagamenti, incluse le credenziali di 
sicurezza degli utenti e i dati per l’indirizzamento dei 
pagamenti; 

 d. servizi per il trattamento delle operazioni di pa-
gamento di cui all’art. 2, comma 1, numero 28 del rego-
lamento (UE) n. 2015/751 relativo alle commissioni in-
terbancarie sulle operazioni di pagamento basate su carta; 

 e. servizi tecnologici di interfaccia multi-opera-
tore per l’accesso di terze parti ai conti ai sensi del re-
golamento delegato (UE) n. 2018/389 della Commissio-
ne del 27 novembre 2017 che integra la direttiva (UE) 
2015/2366 del Parlamento europeo e del Consiglio per 

quanto riguarda le norme tecniche di regolamentazione 
per l’autenticazione forte del cliente e gli standard aperti 
di comunicazione comuni e sicuri; 

 (f) «gestore»: società o ente che gestisce sistemi di 
pagamento o singole fasi di questi; se ne ha i requisiti può 
anche essere partecipante; 

 (g) «partecipante»: società o ente che partecipa a un 
sistema di pagamento, assumendo i diritti e gli obblighi 
derivanti dalla disciplina contrattuale che regola la parte-
cipazione al sistema; 

 (h) «fornitori di infrastrutture o servizi tecnici»: 
soggetti che gestiscono, fornendo i relativi servizi, infra-
strutture tecnologiche o di rete strumentali a un sistema 
di pagamento o all’erogazione di servizi di pagamento; 

 (i) «fornitori critici di infrastrutture o servizi»: forni-
tori di infrastrutture o servizi tecnici considerati critici ai 
sensi dell’art. 20 del presente provvedimento; 

 (j) «scambio»: attività attraverso la quale vengono 
scambiate fra i partecipanti al sistema le informazioni di 
pagamento, ossia i messaggi e gli ordini diretti a trasferi-
re fondi o, comunque, ad estinguere obbligazioni tramite 
compensazione; il gestore può disciplinare direttamente 
l’attività di scambio ovvero fare riferimento a regole de-
finite da soggetti terzi; 

 (k) «compensazione»: la conversione, secondo le re-
gole del sistema, in un’unica posizione — a credito o a 
debito — dei crediti e dei debiti di uno o più partecipanti 
nei confronti di uno o più partecipanti e risultanti dallo 
scambio delle informazioni di pagamento; 

 (l) «regolamento»: estinzione delle posizioni a cre-
dito o a debito di due o più partecipanti; 

 (m) «collegamenti»: insieme di regole operative e 
procedure che consentono lo scambio, la compensazione 
e il regolamento tra partecipanti a sistemi di pagamento 
diversi; 

 (n) «prestatori di servizi di pagamento»: istituti di 
moneta elettronica e istituti di pagamento, nonché, quan-
do prestano servizi di pagamento, banche, Poste Italia-
ne S.p.a., la Banca centrale europea e le banche centrali 
nazionali se non agiscono in veste di autorità monetarie, 
altre autorità pubbliche, le pubbliche amministrazioni sta-
tali, regionali e locali se non agiscono in veste di autorità 
pubbliche, ai sensi del decreto legislativo del 27 gennaio 
del 2010, n. 11 e successive modifiche; 

 (o) «terze parti»: i prestatori di servizi di pagamento 
che si relazionano con i prestatori di servizi di radicamen-
to dei conti per la prestazione dei servizi di pagamento di 
accesso dispositivo o informativo ai conti di pagamento 
previsti dalla direttiva (UE) 2015/2366 del Parlamento 
europeo e del Consiglio; 

 (p) «funzione di compliance»: funzione azienda-
le responsabile della verifica di conformità dell’attività 
aziendale alle norme applicabili; 

 (q) «affidabilità»: proprietà dei sistemi di pagamento 
e delle infrastrutture tecnologiche o di rete che assicurano 
il contenimento dei rischi che possono comprometterne o 
influenzarne negativamente il corretto e continuo funzio-
namento, ripercuotendosi così sulla fiducia del pubblico 
negli strumenti di pagamento; 
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 (r) «efficienza»: proprietà dei sistemi di pagamento 
e delle infrastrutture tecnologiche o di rete che offrono 
servizi rapidi, economici e pratici per gli utilizzatori, non-
ché vantaggiosi per i mercati finanziari e per l’economia; 

 (s) «resilienza cibernetica»: capacità di un sistema 
di pagamento o di un’infrastruttura tecnologica o di rete 
di continuare a svolgere la propria attività anticipando e 
adattandosi a minacce cibernetiche e altri cambiamenti 
rilevanti nell’ecosistema in cui opera, nonché resistendo 
a incidenti informatici, contenendone gli effetti e recupe-
rando tempestivamente la propria operatività; 

 (t) «malfunzionamento»: l’arresto dell’operatività 
del sistema, gli errori procedurali, il peggioramento dei 
tempi di elaborazione delle operazioni di pagamento, la 
perdita di riservatezza e l’alterazione non autorizzata dei 
dati trattati. 

 Per quanto non definito espressamente, si rinvia alle 
definizioni normative.   

  Art. 2.

      Finalità e ambito applicativo    

     Le presenti disposizioni sono volte a favorire l’affida-
bilità e l’efficienza del sistema dei pagamenti italiano. 
Esse si applicano ai gestori di sistemi di pagamento e ai 
fornitori di infrastrutture o servizi tecnici che abbiano 
sede legale e/o operativa in Italia. 

 Il presente provvedimento non si applica ai sistemi 
di pagamento classificati a rilevanza sistemica in base 
all’art. 1 del regolamento della BCE n. 795/2014 e suc-
cessive modifiche, ai quali si applicano le previsioni di 
detto regolamento.   

  TITOLO  II 
  GESTORI DI SISTEMI DI PAGAMENTO

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Sezione  I 
  ORGANIZZAZIONE

  Art. 3.

      Obbligo di notifica di inizio
e fine operatività    

     I gestori di sistemi di pagamento stabiliti sul territo-
rio italiano notificano alla Banca d’Italia l’inizio e la fine 
dell’operatività dei propri sistemi. 

 La notifica di inizio operatività contiene le informa-
zioni di cui alla guida operativa pubblicata sul sito della 
Banca d’Italia.   

  Art. 4.

      Assetto organizzativo    

     I gestori di sistemi di pagamento definiscono il modello 
organizzativo della propria impresa e del sistema di paga-
mento da loro gestito sulla base del grado di complessità 
operativa del sistema. Essi devono assicurare:   i)   la chiara 
e univoca definizione delle competenze di ciascuna strut-
tura interna, al fine di garantire il coordinamento delle 
funzioni e ridurre i casi di sovrapposizione di ruoli e di 
conflitti di attribuzione;   ii)   l’esatta individuazione delle 
responsabilità decisionali per i principali atti gestionali, 
attraverso idonee evidenze documentali;   iii)   la definizio-
ne di meccanismi atti a verificare e misurare le prestazio-
ni delle strutture operative. 

 Laddove istituiscano comitati con funzioni consultive 
per rispondere alle esigenze dei partecipanti, i gestori de-
finiscono in maniera chiara e comunicano a questi ultimi 
le relative regole di funzionamento. In particolare, gli in-
teressi di tutte le categorie di utilizzatori coinvolte sono 
rappresentati in seno a detti comitati e le relative regole di 
funzionamento specificano le modalità per il superamen-
to del dissenso all’interno del comitato. 

 Qualora le funzioni di scambio, di compensazione e/o 
regolamento siano svolte, in tutto o in parte, da gestori di-
versi, detti gestori assicurano il coordinamento delle loro 
attività.   

  Art. 5.

      Efficacia dei controlli    

     I gestori individuano e valutano in un apposito docu-
mento i rischi d’impresa, legali, operativi e tutti gli altri 
rischi, inclusi quelli cibernetici, che possono compromet-
tere l’affidabilità del sistema e adottano un’architettura 
dei controlli adeguata a gestirli. In particolare:   i)   assicura-
no la conformità dei servizi offerti alle normative vigen-
ti, nonché alle strategie, ai regolamenti e alle procedure 
interne;   ii)   definiscono le caratteristiche e la tempistica 
della reportistica della funzione di controllo agli organi 
decisionali;   iii)   verificano — almeno annualmente — la 
complessiva funzionalità del sistema dei controlli interni; 
  iv)   definiscono su base annua un piano dei controlli sui 
rischi connessi con l’attività svolta e un ordine di priorità 
degli interventi, in modo da favorire una gestione inte-
grata dei rischi, l’individuazione specifica delle linee di 
responsabilità e la disponibilità delle risorse destinate a 
sostenere la resilienza cibernetica;   v)   si dotano di un si-
stema di gestione integrata dei rischi e di una strategia di 
resilienza cibernetica con connesse procedure di imple-
mentazione;   vi)   si dotano di tre linee di difesa (operativa, 
di gestione dei rischi e di audit) tra loro indipendenti. 

 In caso di malfunzionamenti del sistema di pagamento 
i gestori:   i)   ne assicurano la tempestiva individuazione; 
  ii)   li classificano secondo i criteri, gli schemi di reporti-
stica degli incidenti e la tempistica di cui alla citata gui-
da operativa;   iii)   ne analizzano e rimuovono le cause;   iv)   
adottano misure idonee di prevenzione;   v)   ne trasmettono 
una relazione alla Banca d’Italia secondo le modalità e le 
tempistiche indicate nella citata guida operativa.   
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  Art. 6.

      Esternalizzazione    

     I gestori valutano i profili di efficienza e di rischio 
connessi con l’esternalizzazione di funzioni rilevanti per 
l’offerta del servizio. Qualora decidano di esternalizzare 
funzioni rilevanti, i gestori ne assicurano il controllo e ne 
mantengono la responsabilità. 

 Nel decidere il ricorso all’esternalizzazione, i gestori 
valutano i costi e i benefici di tale scelta e stabiliscono i 
criteri da seguire per l’individuazione del fornitore aven-
do, tra l’altro, riguardo a:   i)   le politiche e procedure uti-
lizzate dal fornitore per garantire la disponibilità, riserva-
tezza, l’integrità e il non ripudio dei dati;   ii)   l’adozione di 
metodi robusti per pianificare l’intero ciclo di vita delle 
tecnologie utilizzate e per selezionare gli standard tecno-
logici;   iii)   le procedure utilizzate per rilevare e recuperare 
informazioni in relazione a malfunzionamenti e incidenti 
operativi e di sicurezza informatica, nonché reagire a tali 
eventi;   iv)   adeguati piani di ripresa e di disaster recovery 
verificati a cadenza appropriata;   v)   gli assetti organizzati-
vi adottati per l’identificazione e la gestione dei rischi e le 
relative linee di responsabilità. 

 Inoltre, i gestori assicurano che il contratto di esterna-
lizzazione definisca:   i)   i diritti, gli obblighi e le responsa-
bilità delle parti coinvolte, anche nei confronti dei parte-
cipanti al sistema;   ii)   la disciplina dei livelli di servizio e 
le penali in caso di mancato rispetto;   iii)   le caratteristiche 
dei flussi informativi che il fornitore è tenuto periodica-
mente a trasmettere al gestore;   iv)   le modalità di accesso 
del gestore e della Banca d’Italia alle informazioni dispo-
nibili presso il fornitore;   v)   le misure alternative per mi-
nimizzare l’impatto in caso di fallimento del fornitore e 
quelle previste per la sua sostituzione o per la successiva 
reinternalizzazione delle attività. 

 I gestori verificano l’adempimento del contratto di 
esternalizzazione e monitorano l’attività del fornito-
re in modo da assicurare la costante qualità dei servizi 
esternalizzati.   

  Art. 7.

      Accesso    

     I gestori fissano requisiti di accesso ai propri sistemi 
obiettivi, non discriminatori e proporzionati, nonché im-
prontati alla più ampia apertura, fatte salve le limitazioni 
dovute alla necessità di proteggere il sistema dagli speci-
fici rischi cui è esposto. 

 In caso di diniego dell’accesso, il gestore ne comunica 
per iscritto le ragioni al richiedente.   

  Art. 8.

      Trasparenza    

     I gestori di sistemi di pagamento assicurano adeguata 
pubblicità su:   i)   architettura e regole di funzionamento 
del sistema;   ii)   meccanismi di Governo del sistema;   iii)   
criteri di accesso al sistema;   iv)   diritti e obblighi dei par-

tecipanti;   v)   fattispecie, regole e procedure di sospensio-
ne ed esclusione dei partecipanti dal sistema;   vi)   politica 
tariffaria per i servizi offerti.   

  Sezione  II 
  GESTIONE DEI RISCHI

  Art. 9.
      Rischio d’impresa    

     I gestori mantengono un profilo economico-finanziario 
tale da assicurare la continuità nell’offerta del servizio, 
inclusa la copertura di eventuali perdite e l’ordinata chiu-
sura del sistema, nonché la sostenibilità economica degli 
investimenti necessari per la manutenzione e lo sviluppo 
del sistema. 

 Nello sviluppo del sistema i gestori tengono conto del-
le caratteristiche e della situazione del mercato, delle esi-
genze dei partecipanti e delle opportunità offerte dall’in-
novazione tecnologica.   

  Art. 10.
      Rischio legale    

     I gestori assicurano che le regole, le procedure e i con-
tratti relativi all’operatività del sistema siano chiari, con-
formi alla legge applicabile e validi in tutte le giurisdizio-
ni interessate. 

 I gestori:   i)   definiscono le regole di funzionamento del 
sistema in maniera chiara e trasparente, con particolare 
riferimento alle condizioni di offerta del servizio (ivi in-
cluso il piano tariffario e i livelli minimi di servizio);   ii)   
descrivono nelle regole di funzionamento del sistema: 
diritti, obblighi e rischi propri, dei partecipanti e di even-
tuali altri soggetti che contribuiscono al funzionamento 
del sistema;   iii)   predispongono idonei meccanismi per la 
tracciabilità di ciascun ordine nelle diverse fasi del ciclo 
di trattamento. 

 Le regole di funzionamento del sistema definiscono e 
disciplinano le ipotesi di inadempimento di un parteci-
pante, prevedono meccanismi idonei a ridurre eventuali 
conseguenze negative sul sistema e sugli altri partecipan-
ti, definiscono le procedure da attivare automaticamente 
o discrezionalmente, le strutture responsabili, le modalità 
di comunicazione ai partecipanti e le attività da porre in 
essere da parte di questi ultimi. 

 In relazione alla complessità dei servizi offerti, i gesto-
ri valutano l’istituzione di una funzione di    compliance   .   

  Art. 11.
      Rischi operativi    

     I gestori adottano un sistema di gestione del rischio 
operativo atto a prevenire:   i)   l’arresto dell’operatività;   ii)   
gli errori procedurali;   iii)   una riduzione della funzionalità 
elaborativa;   iv)   la perdita di riservatezza e l’alterazione 
non autorizzata dei dati. 

 A tal fine, i gestori sono tenuti a individuare una poli-
tica di gestione del rischio operativo che stabilisca obiet-



—  138  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 28429-11-2021

tivi in termini di:   a)   disponibilità (tempo in cui il servizio 
è attivo, esclusi i fermi tecnici);   b)   affidabilità (numero 
massimo di interruzioni in un determinato periodo);   c)   
tempo di ripristino (tempo massimo entro cui il servizio 
deve essere ripristinato dopo l’anomalia);   d)   punto di ri-
pristino (istante di consolidamento dei dati fino al quale è 
garantita l’integrità degli stessi). 

 I gestori individuano inoltre le operazioni critiche e 
le attività sottostanti e adottano misure adeguate a pro-
teggerle da attacchi cyber, a individuare tali attacchi, a 
rispondervi e a ripristinare l’operatività. Tali misure sono 
testate regolarmente. 

 I gestori stabiliscono altresì meccanismi di governo tali 
da consentire l’identificazione e la valutazione dei rischi 
operativi, inclusi quelli cibernetici, l’implementazione di 
strategie di risposta a incidenti specifici e l’innalzamento 
del livello di consapevolezza dei partecipanti circa i rischi 
connessi con l’attività; i gestori devono valutare il siste-
ma di gestione dei rischi con cadenza annuale attraverso 
esercizi di autovalutazione. 

 Il sistema di gestione del rischio operativo prevede 
anche misure tecnico-organizzative per la riduzione del-
la probabilità del verificarsi di un malfunzionamento e 
per il contenimento degli effetti del suo impatto, inclusa 
l’adozione di un piano di continuità operativa e di disaster 
recovery adeguati al profilo di rischio del sistema e alla ti-
pologia e complessità dei servizi offerti. La Banca d’Italia 
valuta l’adeguatezza delle misure di continuità operativa 
adottate dai gestori di sistemi avendo come riferimento i 
criteri in allegato al presente provvedimento.   

  Art. 12.

      Rischi di credito e di liquidità    

     In relazione alle caratteristiche dei sistemi e dei servizi 
offerti, i gestori si dotano di presidi e misure adeguati e 
proporzionati per mitigare i rischi di credito e di liquidità.   

  Sezione  III 
  COMUNICAZIONI

  Art. 13.

      Obblighi informativi    

      Secondo le indicazioni di volta in volta fornite dalla 
Banca d’Italia in relazione ai servizi offerti, i gestori di si-
stemi di pagamento al dettaglio e all’ingrosso trasmettono 
alla Banca d’Italia le seguenti informazioni, in occasione 
dell’inizio dell’operatività e successivamente nei termini 
prescritti dall’art. 14:  

   a)   statuto, atto costitutivo e regolamenti interni at-
tinenti alle materie di cui al titolo II Capo I del presente 
provvedimento; 

   b)   organigramma, funzionigramma ed eventuali co-
mitati di gestione che trattano questioni relative alle atti-
vità di scambio, compensazione e/o regolamento; 

   c)   documentazione relativa al bilancio di esercizio; 

   d)   piano strategico e operativo, per gli aspetti con-
cernenti i servizi di scambio, compensazione e/o regola-
mento svolti; 

   e)   delibera istitutiva dei comitati di cui all’art. 4, 
comma 2, se previsti; 

   f)   resoconto delle verifiche di cui all’art. 5, com-
ma 1, punto   iii)  ; 

   g)   piano annuale dei controlli previsto dall’art. 5, 
comma 1, punto   iv)  ; 

   h)   reportistica sugli incidenti di cui all’art. 5, com-
ma 2 e dati statistici sull’operatività secondo le specifiche 
di cui alla citata guida operativa; 

   i)   strategia di resilienza cibernetica con connesse 
procedure di implementazione di cui all’art. 5 comma 1; 

   j)   contratto di esternalizzazione di cui all’art. 6; 
   k)   regole di funzionamento del sistema; 
   l)   requisiti tecnici-operativi per l’immissione delle 

informazioni di pagamento nel sistema; 
   m)   criteri di accesso ed esclusione; 
   n)   contrattualistica relativa ai partecipanti; 
   o)   piano tariffario; 
   p)   livelli minimi di servizio (Service Level 

Agreement); 
   q)   elenco dei partecipanti e dei soggetti raggiungibili; 
   r)   documentazione relativa alla gestione dei rischi 

operativi di cui all’art. 11; 
   s)   studi di fattibilità dei nuovi progetti per lo svilup-

po dell’attività, ivi compresi i collegamenti; 
   t)   contrattualistica relativa a eventuali sistemi 

collegati.   

  Art. 14.
      Modalità di comunicazione    

     La documentazione deve essere trasmessa all’indiriz-
zo di posta elettronica certificata smp@pec.bancaditalia.
it. Dopo il primo invio, i gestori aggiornano i documenti 
ogni qual volta intervengano modifiche rilevanti e, co-
munque, con cadenza annuale secondo le modalità di cui 
alla guida per gli operatori, disponibile sul sito della Ban-
ca d’Italia. 

 L’obbligo si intende assolto qualora i documenti e 
le informazioni siano già trasmessi alla Banca d’Italia 
nell’adempimento di obblighi informativi previsti dal te-
sto unico delle leggi in materia bancaria e creditizia e dal 
testo unico della finanza (decreto legislativo del 24 feb-
braio 1998, n. 58).   

  Capo  II 
  GESTORI DI SISTEMI DI PAGAMENTO AL DETTAGLIO

  Art. 15.
      Collegamenti    

     I gestori di sistemi di pagamento al dettaglio posso-
no stabilire collegamenti con altri sistemi per ampliare 
la gamma e la capillarità dei servizi offerti. In tal caso, 
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i gestori concordano con i sistemi collegati meccanismi 
formalizzati per lo scambio di informazioni rilevanti e per 
l’assunzione di decisioni su aspetti d’interesse comune. 

 I gestori analizzano i diversi profili di rischio che de-
rivano dal collegamento e valutano l’adozione di misure 
volte a mitigare tali rischi.   

  Capo  III 
  GESTORI DI SISTEMI DI PAGAMENTO ALL’INGROSSO

  Art. 16.

      Requisiti ulteriori    

      In aggiunta ai requisiti di cui ai precedenti Capi I e II, i 
gestori di sistemi di pagamento all’ingrosso:  

   a)   accettano in garanzia esclusivamente attività con 
basso rischio di credito, di liquidità e di mercato, stabilen-
do scarti di garanzia e misure idonee a evitare il rischio di 
concentrazione; 

   b)   stabiliscono regole e procedure per consentire il 
regolamento non oltre la fine della giornata operativa e, 
ove praticabile, in moneta di banca centrale, utilizzando 
in caso contrario attività con rischio di liquidità basso o 
nullo; 

   c)   in caso di pagamento contro pagamento, elimi-
nano il rischio di capitale assicurando che il regolamento 
di un’obbligazione abbia corso se e solo se ha corso il 
regolamento dell’altra obbligazione; 

   d)   in caso di partecipazione a più livelli, adottano 
regole, procedure e accordi contrattuali che consentano 
di identificare, monitorare e gestire i rischi rilevanti che 
ne derivino; 

   e)   utilizzano o consentono l’uso di norme e procedu-
re di comunicazione accettate a livello internazionale al 
fine di agevolare pagamenti, compensazioni, regolamenti 
e registrazioni efficienti.   

  Capo  IV 
  SISTEMI DI PAGAMENTO AL DETTAGLIO GESTITI DALLA BANCA 

D’ITALIA

  Art. 17.

      Regime giuridico    

     Ai fini del presente provvedimento, ai sistemi di paga-
mento al dettaglio gestiti direttamente dalla Banca d’Ita-
lia, in regime di servizio pubblico e senza fine di lucro, 
non si applicano, l’art. 5 (efficacia dei controlli) comma 1 
e l’art. 7 (accesso), nonché l’art. 13 (obblighi informa-
tivi), l’art. 14 (modalità di comunicazione) e l’art. 23 
(provvedimenti in caso di violazione). Gli articoli 3 (ob-
bligo di notifica di inizio e fine operatività), 4 (assetto or-
ganizzativo), 9 (rischio d’impresa) e 12 (rischi di credito 
e di liquidità) si applicano in quanto compatibili. 

  Gli obblighi informativi facenti capo alla Banca d’Ita-
lia come gestore sono assolti attraverso l’attivazione di 
canali informativi interni. I documenti e le informazioni 
da fornire sono i seguenti:  

   a)   reportistica sugli incidenti di cui all’art. 5 com-
ma 2 e dati statistici sull’operatività secondo le specifiche 
di cui alla citata guida operativa; 

   b)   strategia di resilienza cibernetica con connesse 
procedure di implementazione di cui all’art. 5 comma 1; 

   c)   contratti di esternalizzazione di cui all’art. 6; 
   d)   regole di funzionamento del sistema; 
   e)   requisiti tecnici-operativi per l’immissione delle 

informazioni di pagamento nel sistema; 
   f)   contrattualistica relativa ai partecipanti; 
   g)   piano tariffario; 
   h)   livelli minimi di servizio (Service Level 

Agreement); 
   i)   elenco dei partecipanti e dei soggetti raggiungibili; 
   j)   documentazione relativa alla gestione dei rischi 

operativi di cui all’art. 11; 
   k)   eventuali progetti di manutenzione, sviluppo e 

ampliamento dell’offerta dei servizi; 
   l)   contrattualistica relativa a eventuali sistemi 

collegati.   

  Art. 18.
      Recupero dei costi    

     Ai sistemi di pagamento al dettaglio gestiti dalla Banca 
d’Italia si applica il principio del recupero dei costi.   

  TITOLO  III 
  FORNITORI DI INFRASTRUTTURE O SERVIZI 

TECNICI

  Art. 19.
      Obbligo di notifica di inizio e fine operatività    

      I fornitori di infrastrutture o servizi tecnici stabiliti sul 
territorio italiano notificano alla Banca d’Italia l’inizio 
e la fine della propria operatività a supporto del sistema 
dei pagamenti, nonché modifiche significative alla stessa, 
qualora offrano - in via continuativa e su base contrattua-
le - servizi standardizzati o infrastrutture tecnologiche o 
di rete a uno o più prestatori di servizi di pagamento e/o 
gestori di sistemi di pagamento. Rientrano tra i servizi di 
cui sopra, a titolo di esempio:  

 a. servizi di messaggistica e di rete; 
 b. servizi e/o applicazioni di business strumentali a 

trattamento e scambio di flussi finanziari e informativi, 
compensazione e/o regolamento di operazioni di paga-
mento tra prestatori di servizi di pagamento e/o tra pre-
statori di servizi di pagamento e clienti; 

 c. servizi di conservazione e trattamento di dati 
sensibili relativi ai pagamenti, incluse le credenziali di 
sicurezza degli utenti e i dati per l’indirizzamento dei 
pagamenti; 
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 d. servizi per il trattamento delle operazioni di paga-
mento di cui all’art. 2, comma 1, numero 28 del regola-
mento (UE) n. 2015/751 relativo alle commissioni inter-
bancarie sulle operazioni di pagamento basate su carta; 

 e. servizi tecnologici di interfaccia multi-operatore 
per l’accesso di terze parti ai conti ai sensi del Regola-
mento delegato (UE) n. 2018/389 della Commissio-
ne del 27 novembre 2017 che integra la Direttiva (UE) 
2015/2366 del Parlamento europeo e del Consiglio per 
quanto riguarda le norme tecniche di regolamentazione 
per l’autenticazione forte del cliente e gli standard aperti 
di comunicazione comuni e sicuri. 

 Sono esclusi dall’obbligo di cui al comma 1 i fornitori 
di infrastrutture o servizi non specificamente funzionali 
all’erogazione di servizi o funzionalità di pagamento, tra 
i quali: fornitori di energia, luce, gas, acqua; fornitori di 
infrastrutture o servizi offerti infragruppo. 

 La notifica di inizio operatività è effettuata secondo le 
modalità e contiene le informazioni di cui alla citata gui-
da operativa. 

 La Banca d’Italia si riserva la facoltà di richiedere dati, 
notizie, atti e documenti aggiuntivi qualora necessari ai 
fini di cui all’art. 20. È fatta salva altresì la facoltà della 
Banca d’Italia di richiedere informazioni relative a infra-
strutture o servizi ulteriori rispetto alle categorie di cui al 
comma 1, ai sensi dell’art. 146 del testo unico delle leggi 
in materia bancaria e creditizia.   

  Art. 20.

      Individuazione dei fornitori critici di infrastrutture o 
servizi    

     Sulla base delle notifiche ricevute ai sensi dell’art. 19 
e più in generale delle informazioni altrimenti acquisite, 
la Banca d’Italia individua nominativamente i fornitori 
di cui all’art. 19 considerati critici per l’ordinato funzio-
namento del sistema dei pagamenti italiano, dandone co-
municazione secondo le modalità di cui alla citata guida 
operativa. 

 A tal fine, la Banca considera prioritariamente i se-
guenti criteri:   i)   erogazione di infrastruttura o servizi tec-
nici essenziali per la confidenzialità, l’integrità e la dispo-
nibilità dei dati processati per una quota significativa del 
mercato italiano;   ii)   importanza dei sistemi di pagamento 
serviti per il mercato italiano; e/o   iii)   assenza di fornitori 
alternativi per l’utenza servita.   

  Art. 21.

      Requisiti applicabili    

     Ai fornitori critici di infrastrutture o servizi si applica-
no, in quanto compatibili, l’art. 4 (assetto organizzativo), 
l’art. 5 (efficacia dei controlli), l’art. 6 (esternalizzazio-
ne), l’art. 9 (rischio d’impresa), l’art. 10 (rischio legale), 
l’art. 11 (rischi operativi).   

  Art. 22.
      Obblighi informativi    

      Secondo le indicazioni di volta in volta fornite dalla 
Banca d’Italia in relazione alle infrastrutture o ai servizi 
offerti, i fornitori critici di infrastrutture o servizi trasmet-
tono informazioni relative a:  

   a)   statuto, atto costitutivo e regolamenti inter-
ni attinenti alle materie di cui al titolo III del presente 
provvedimento; 

   b)   organigramma e funzionigramma; 
   c)   la documentazione relativa al bilancio di esercizio; 
   d)   piano strategico e operativo, per gli aspetti con-

cernenti le infrastrutture o i servizi offerti; 
   e)   piano annuale dei controlli previsto dall’art. 5 

comma 1, punto   iv)  ; 
   f)   reportistica sugli incidenti di cui all’art. 5 com-

ma 2 e dati statistici sull’operatività secondo le specifiche 
di cui alla citata guida operativa; 

   g)   strategia di resilienza cibernetica con connesse 
procedure di implementazione di cui all’art. 5 comma 1; 

   h)   regole di funzionamento delle infrastrutture o dei 
servizi offerti; 

   i)   documentazione relativa alla gestione dei rischi 
operativi di cui all’art. 11; 

   j)   eventuali report di auditor esterni relativi a certifi-
cazione ottenute.   

  TITOLO  IV 
  POTERI DELLA BANCA D’ITALIA IN CASO DI 

VIOLAZIONE

  Art. 23.
      Provvedimenti in caso di violazione    

     Fermo restando il disposto dell’art. 144 del testo unico 
delle leggi in materia bancaria e creditizia, per la viola-
zione delle norme contenute nel titolo II e III del presente 
provvedimento la Banca d’Italia può adottare nei con-
fronti dei gestori di sistemi di pagamento e dei fornitori di 
infrastrutture o servizi tecnici, ove la situazione lo richie-
da, provvedimenti specifici volti a far cessare le infrazio-
ni accertate o a rimuoverne le cause, ivi inclusi il divieto 
di effettuare determinate operazioni e la restrizione delle 
attività dei soggetti sottoposti a sorveglianza nonché, nei 
casi più gravi, la sospensione dell’attività, come previ-
sto dall’art. 146, comma 2, lettera   d)   del medesimo testo 
unico.   

  TITOLO  V 
  DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

  Art. 24.
      Notifiche di operatività    

     Entro tre mesi dall’entrata in vigore del presente prov-
vedimento, i fornitori di infrastrutture o servizi tecnici 
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stabiliti sul territorio italiano e operativi alla data di en-
trata in vigore del presente provvedimento notificano la 
propria operatività alla Banca d’Italia. 

 La notifica contiene le informazioni previste dalla ci-
tata guida operativa per la notifica di inizio operatività di 
cui all’art. 19 del presente provvedimento.   

  Art. 25.

      Abrogazione    

     Dalla data di entrata in vigore del presente provvedi-
mento sono abrogati il provvedimento del Governatore 
della Banca d’Italia del 24 febbraio 2004 e il provvedi-
mento del Direttorio della Banca d’Italia del 18 settembre 
2012, emanati ai sensi dell’art. 146 del testo unico delle 
leggi in materia bancaria e creditizia.   

  Art. 26.

      Entrata in vigore    

     Il presente provvedimento sarà pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana ed entra in vi-
gore il quindicesimo giorno successivo a quello di 
pubblicazione. 

 Roma, 19 novembre 2021 

 Il Governatore: VISCO   

  21A06956  

 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Testo del decreto-legge 30 settembre 2021, n. 132     (pubblicato 

nella   Gazzetta Ufficiale   - Serie generale - n. 234 del 30 set-
tembre 2021)    , coordinato con la legge di conversione 23 no-
vembre 2021, n. 178     (in questa stessa   Gazzetta Ufficiale  , alla 
pag. 1)     recante: «Misure urgenti in materia di giustizia e 
di difesa, nonché proroghe in tema di   referendum  , assegno 
temporaneo e IRAP».    

      AVVERTENZA:  
 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 

giustizia ai sensi dell’articolo 11, comma 1, del testo unico delle dispo-
sizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del 
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repub-
blica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, nonché 
dell’art. 10, commi 2 e 3, del medesimo testo unico, al solo fine di faci-
litare la lettura sia delle disposizioni del decreto-legge, integrate con le 
modifiche apportate dalla legge di conversione, che di quelle modificate 
o richiamate nel decreto, trascritte nelle note. Restano invariati il valore 
e l’efficacia degli atti legislativi qui riportati. 

 Le modifiche apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presiden-
za del Consiglio dei Ministri), le modifiche apportate dalla legge di 
conversione hanno efficacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione.   

  Art. 1.
      Disposizioni in materia di acquisizione dei dati di traffico 

telefonico e telematico per fini di indagine penale    

       1. All’articolo 132 del decreto legislativo 30 giugno 
2003, n. 196, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. Entro il termine di conservazione imposto dal-

la legge, se sussistono sufficienti indizi di reati per i quali 
la legge stabilisce la pena dell’ergastolo o della reclusio-
ne non inferiore nel massimo a tre anni, determinata a 
norma dell’articolo 4 del codice di procedura penale, e di 
reati di minaccia e di molestia o disturbo alle persone col 
mezzo del telefono, quando la minaccia, la molestia e il 

disturbo sono gravi, ove rilevanti    per l’accertamento dei 
fatti   , i dati sono acquisiti    previa autorizzazione rilasciata 
dal giudice con decreto motivato,    su richiesta del pub-
blico ministero o su istanza del difensore dell’imputato, 
della persona sottoposta a indagini, della persona offesa e 
delle altre parti private.»; 

   b)    dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:  
 «3  -bis  . Quando ricorrono ragioni di urgenza e vi 

è fondato motivo di ritenere che dal ritardo possa deri-
vare grave pregiudizio alle indagini, il pubblico ministe-
ro dispone la acquisizione dei dati con decreto motivato 
che è comunicato immediatamente, e comunque non ol-
tre quarantotto ore, al giudice competente per il rilascio 
dell’autorizzazione in via ordinaria. Il giudice, nelle qua-
rantotto ore successive, decide sulla convalida con decre-
to motivato. 

 3  -ter  . Rispetto ai dati conservati per le finalità in-
dicate al comma 1 i diritti di cui agli articoli da 12 a 22 
del Regolamento possono essere esercitati con le moda-
lità di cui all’articolo 2  -undecies  , comma 3, terzo, quarto 
e quinto periodo. 

  3  -quater  . I dati acquisiti in violazione delle dispo-
sizioni dei commi 3 e 3  -bis   non possono essere utilizzati   ». 

   
  1  -bis  . I dati relativi al traffico telefonico, al traffico te-

lematico e alle chiamate senza risposta, acquisiti nei pro-
cedimenti penali in data precedente alla data di entrata 
in vigore del presente decreto, possono essere utilizzati a 
carico dell’imputato solo unitamente ad altri elementi di 
prova ed esclusivamente per l’accertamento dei reati per 
i quali la legge stabilisce la pena dell’ergastolo o della 
reclusione non inferiore nel massimo a tre anni, determi-
nata a norma dell’articolo 4 del codice di procedura pe-
nale, e dei reati di minaccia e di molestia o disturbo alle 
persone con il mezzo del telefono, quando la minaccia, la 
molestia o il disturbo sono gravi.  
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  1  -ter  . Al terzo periodo del comma 1 dell’articolo 267 
del codice di procedura penale, le parole: «indica le ra-
gioni» sono sostituite dalle seguenti: «indica le specifiche 
ragioni».    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 132 del decreto legislativo 30 giu-
gno 2003, n. 196 (Codice in materia di protezione dei dati personali, 
recante disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento nazionale al 
regolamento (UE) n. 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 27 aprile 2016, relativo alla protezione delle persone fisiche con ri-
guardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione 
di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE), così come modificato 
dalla legge qui pubblicata:  

 «Art. 132    (Conservazione di dati di traffico per altre finalità)   . 
— 1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 123, comma 2, i dati 
relativi al traffico telefonico sono conservati dal fornitore per ventiquat-
tro mesi dalla data della comunicazione, per finalità di accertamento 
e repressione di reati, mentre, per le medesime finalità, i dati relativi 
al traffico telematico, esclusi comunque i contenuti delle comunica-
zioni, sono conservati dal fornitore per dodici mesi dalla data della 
comunicazione. 

 1  -bis  . I dati relativi alle chiamate senza risposta, trattati tempo-
raneamente da parte dei fornitori di servizi di comunicazione elettronica 
accessibili al pubblico oppure di una rete pubblica di comunicazione, 
sono conservati per trenta giorni. 

 2. 
   3. Entro il termine di conservazione imposto dalla legge, se sus-

sistono sufficienti indizi di reati per i quali la legge stabilisce la pena 
dell’ergastolo o della reclusione non inferiore nel massimo a tre anni, 
determinata a norma dell’articolo 4 del codice di procedura penale, e 
di reati di minaccia e di molestia o disturbo alle persone col mezzo del 
telefono, quando la minaccia, la molestia e il disturbo sono gravi, ove 
rilevanti per l’accertamento dei fatti, i dati sono acquisiti previa auto-
rizzazione rilasciata dal giudice con decreto motivato, su richiesta del 
pubblico ministero o su istanza del difensore dell’imputato, della perso-
na sottoposta a indagini, della persona offesa e delle altre parti private.   

   3  -bis  . Quando ricorrono ragioni di urgenza e vi è fondato mo-
tivo di ritenere che dal ritardo possa derivare grave pregiudizio alle 
indagini, il pubblico ministero dispone la acquisizione dei dati con 
decreto motivato che è comunicato immediatamente, e comunque non 
oltre quarantotto ore, al giudice competente per il rilascio dell’auto-
rizzazione in via ordinaria. Il giudice, nelle quarantotto ore successive, 
decide sulla convalida con decreto motivato. Se il decreto del pubblico 
ministero non è convalidato nel termine stabilito, i dati acquisiti non 
possono essere utilizzati.   

   3  -ter  . Rispetto ai dati conservati per le finalità indicate al com-
ma 1 i diritti di cui agli articoli da 12 a 22 del Regolamento possono es-
sere esercitati con le modalità di cui all’articolo 2  -undecies  , comma 3, 
terzo, quarto e quinto periodo.   

   3  -quater  . I dati acquisiti in violazione delle disposizioni dei commi 
3 e 3  -bis   non possono essere utilizzati    . 

 4. - 4  -bis  . 
 4  -ter  . Il Ministro dell’interno o, su sua delega, i responsabili de-

gli uffici centrali specialistici in materia informatica o telematica della 
Polizia di Stato, dell’Arma dei carabinieri e del Corpo della guardia di 
finanza, nonché gli altri soggetti indicati nel comma 1 dell’articolo 226 
delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di 
procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, 
possono ordinare, anche in relazione alle eventuali richieste avanzate 
da autorità investigative straniere, ai fornitori e agli operatori di servizi 
informatici o telematici di conservare e proteggere, secondo le modalità 
indicate e per un periodo non superiore a novanta giorni, i dati relativi 
al traffico telematico, esclusi comunque i contenuti delle comunicazio-
ni, ai fini dello svolgimento delle investigazioni preventive previste dal 
citato articolo 226 delle norme di cui al decreto legislativo n. 271 del 
1989, ovvero per finalità di accertamento e repressione di specifici reati. 
Il provvedimento, prorogabile, per motivate esigenze, per una durata 
complessiva non superiore a sei mesi, può prevedere particolari mo-
dalità di custodia dei dati e l’eventuale indisponibilità dei dati stessi da 
parte dei fornitori e degli operatori di servizi informatici o telematici 
ovvero di terzi. 

 4  -quater  . Il fornitore o l’operatore di servizi informatici o te-
lematici cui è rivolto l’ordine previsto dal comma 4  -ter   deve ottempe-
rarvi senza ritardo, fornendo immediatamente all’autorità richiedente 

l’assicurazione dell’adempimento. Il fornitore o l’operatore di servizi 
informatici o telematici è tenuto a mantenere il segreto relativamente 
all’ordine ricevuto e alle attività conseguentemente svolte per il periodo 
indicato dall’autorità. In caso di violazione dell’obbligo si applicano, 
salvo che il fatto costituisca più grave reato, le disposizioni dell’artico-
lo 326 del codice penale. 

 4  -quinquies  . I provvedimenti adottati ai sensi del comma 4  -ter   
sono comunicati per iscritto, senza ritardo e comunque entro quarantot-
to ore dalla notifica al destinatario, al pubblico ministero del luogo di 
esecuzione il quale, se ne ricorrono i presupposti, li convalida. In caso di 
mancata convalida, i provvedimenti assunti perdono efficacia. 

 5. 
 5  -bis  . È fatta salva la disciplina di cui all’articolo 24 della legge 

20 novembre 2017, n. 167.». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 4 del codice di procedura penale:  

 «Art. 4    (Regole per la determinazione della competenza)   . — 
1. Per determinare la competenza si ha riguardo alla pena stabilita dalla 
legge per ciascun reato consumato o tentato. Non si tiene conto della 
continuazione, della recidiva e delle circostanze del reato, fatta ecce-
zione delle circostanze aggravanti per le quali la legge stabilisce una 
pena di specie diversa da quella ordinaria del reato e di quelle ad effetto 
speciale.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 267, comma 1, del codice di pro-
cedura penale, così come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 267    (Presupposti e forme del provvedimento)   . — 1. Il pub-
blico ministero richiede al giudice per le indagini preliminari l’autoriz-
zazione a disporre le operazioni previste dall’art. 266. L’autorizzazione 
è data con decreto motivato quando vi sono gravi indizi di reato e l’in-
tercettazione è assolutamente indispensabile ai fini della prosecuzione 
delle indagini. Il decreto che autorizza l’intercettazione tra presenti me-
diante inserimento di captatore informatico su dispositivo elettronico 
portatile    indica le specifiche ragioni    che rendono necessaria tale moda-
lità per lo svolgimento delle indagini; nonché, se si procede per delitti 
diversi da quelli di cui all’articolo 51, commi 3  -bis   e 3  -quater  , e dai 
delitti dei pubblici ufficiali o degli incaricati di pubblico servizio contro 
la pubblica amministrazione per i quali è prevista la pena della reclu-
sione non inferiore nel massimo a cinque anni, determinata a norma 
dell’articolo 4, i luoghi e il tempo, anche indirettamente determinati, in 
relazione ai quali è consentita l’attivazione del microfono. 

 Nella valutazione dei gravi indizi di reato si applica l’articolo 203. 
 1.  -bis   – 5. (  Omissis  ).».   

  Art. 2.
      Disposizioni urgenti in materia di difesa    

      1. All’articolo 25, comma 1, del Codice dell’ordina-
mento militare di cui al decreto legislativo 15 marzo 
2010, n. 66, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   dopo le parole «tra gli ufficiali» sono soppresse le 
seguenti: «in servizio permanente»; 

   b)   dopo le parole «dell’Aeronautica militare,» sono 
inserite le seguenti: «in servizio permanente ovvero ri-
chiamati ai sensi dell’articolo 1094, comma 4,». 

  1  -bis  . All’articolo 2233  -quater    del codice dell’ordi-
namento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 
2010, n. 66, è aggiunto, in fine, il seguente comma:   

   «3  -quater  . Per gli anni 2021, 2022 e 2023 i periodi 
minimi di comando, di attribuzioni specifiche, di servizio 
e di imbarco, previsti dal presente codice ai fini dell’in-
serimento degli ufficiali nelle aliquote di valutazione per 
l’avanzamento, sono ridotti di trenta giorni».     
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo degli articoli 25, comma 1, e 2233  -quater    del 
decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66 (Codice dell’ordinamento mi-
litare), così come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 25    (Configurazione della carica di Capo di stato maggiore 
della difesa)   . — 1. Il Capo di stato maggiore della difesa è scelto tra gli 
ufficiali di grado non inferiore a quello di generale di corpo d’armata 
dell’Esercito italiano, di ammiraglio di squadra della Marina militare e 
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di generale di squadra aerea dell’Aeronautica militare,    in servizio per-
manente ovvero richiamati ai sensi dell’articolo 1094, comma 4,    ed è 
nominato con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibera-
zione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro della difesa. 

 2. - 3. (  Omissis  ).» 
 «Art. 2233  -quater      (Regime transitorio per la formazione delle 

aliquote degli ufficiali)   . — 1. A decorrere dal 1° gennaio 2017 e fino al 
31 ottobre 2019, per l’avanzamento ai gradi di capitano e di maggiore, 
e gradi corrispondenti, le aliquote di valutazione per l’avanzamento al 
grado superiore sono stabilite con decreto del Ministro della difesa e 
sono determinate comprendendo ufficiali con anzianità di grado, cre-
scenti o decrescenti a seconda dei ruoli o dei gradi, in modo da consen-
tire, a decorrere dal 2020, l’inserimento nelle aliquote di valutazione 
degli ufficiali aventi le permanenze minime nei gradi previste dalle ta-
belle 1, 2 e 3, di cui agli articoli 1099  -bis  , 1136  -bis   e 1185  -bis  , allegate 
al presente codice. 

  2. Per l’avanzamento ai gradi di tenente colonnello, colonnello, 
e gradi corrispondenti:  

   a)   agli ufficiali che, nell’anno 2017, rivestono il grado di 
maggiore, tenente colonnello e gradi corrispondenti, nonché ai capitani 
inseriti in aliquota di avanzamento al 31 ottobre 2017 per aver matura-
to i periodi di permanenza minima nel grado previsti dalle tabelle 1, 2 
e 3 vigenti al 31 dicembre 2016, continuano ad applicarsi i periodi di 
permanenza nei gradi previsti dalle tabelle 1, 2 e 3, di cui agli articoli 
1099  -bis  , 1136  -bis   e 1185  -bis  , vigenti al 31 dicembre 2016; 

   b)   agli ufficiali che per effetto delle disposizioni di cui al com-
ma 1 hanno beneficiato di una riduzione dei periodi di permanenza nel 
grado di tenente e capitano e corrispondenti rispetto a quelli previsti 
dalle tabelle 1, 2 e 3, di cui agli articoli 1099  -bis  , 1136  -bis   e 1185  -bis  , 
vigenti al 31 dicembre 2016, si applica l’incremento degli anni di per-
manenza nei gradi di maggiore e corrispondenti, nel limite massimo di 
un anno, e di tenente colonnello e corrispondenti, per la parte residuale, 
in misura complessivamente pari alla riduzione della permanenza ri-
chiesta per l’avanzamento al grado di capitano e di maggiore, o gradi 
corrispondenti, di cui hanno beneficiato. 

 3. I tenenti, e gradi corrispondenti, inseriti nelle aliquote di va-
lutazione formate ai sensi delle disposizioni di cui al comma 1 e pro-
mossi al grado di capitano, e gradi corrispondenti, assumono, agli effetti 
giuridici ed economici, un’anzianità assoluta nel grado di tenente, e 
gradi corrispondenti, ridotta nei limiti strettamente necessari ad evitare 
l’eventuale scavalcamento in ruolo da parte di ufficiali con anzianità di 
grado inferiore. 

 3  -bis  . Fino all’avanzamento al grado di colonnello e gradi cor-
rispondenti degli ufficiali di cui ai commi 1 e 2, lettera   b)  , le aliquote 
di valutazione sono stabilite con decreto del Ministro della difesa. Per 
l’avanzamento al grado di maggiore e gradi corrispondenti, possono es-
sere previste distinte aliquote sulla base delle diverse anzianità possedu-
te al 31 dicembre 2016. 

 3  -ter  . Per gli anni 2021 e 2022, le aliquote di valutazione degli 
ufficiali sono formate alla data del 15 ottobre. 

   3  -quater  . Per gli anni 2021, 2022 e 2023 i periodi minimi di co-
mando, di attribuzioni specifiche, di servizio e di imbarco, previsti dal 
presente codice ai fini dell’inserimento degli ufficiali nelle aliquote di 
valutazione per l’avanzamento, sono ridotti di trenta giorni.»    .   

  Art. 3.
      Proroga di termini in materia di referendum    

     1. Per le richieste di   referendum   previsto dall’artico-
lo 75 della Costituzione, annunciate nella   Gazzetta Uffi-
ciale   ai sensi degli articoli 7 e 27 della legge 25 maggio 
1970, n. 352, dopo il 15 giugno 2021 ed entro la data di 
entrata in vigore del presente decreto, i termini previsti 
dagli articoli 32 e 33, commi primo e quarto, della citata 
legge n. 352 del 1970 sono prorogati di un mese.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 75 della Costituzione:  
 «Art. 75. — È indetto   referendum   popolare per deliberare la 

abrogazione, totale o parziale, di una legge o di un atto avente valore di 
legge, quando lo richiedono cinquecentomila elettori o cinque Consigli 
regionali. 

 Non è ammesso il   referendum   per le leggi tributarie e di bi-
lancio, di amnistia e di indulto, di autorizzazione a ratificare trattati 
internazionali. 

 Hanno diritto di partecipare al   referendum   tutti i cittadini chia-
mati ad eleggere la Camera dei deputati. 

 La proposta soggetta a   referendum   è approvata se ha partecipato 
alla votazione la maggioranza degli aventi diritto, e se è raggiunta la 
maggioranza dei voti validamente espressi. 

 La legge determina le modalità di attuazione del   referendum  .». 
 — Si riporta il testo degli articoli 7, 27, 32 e 33 della legge 25 mag-

gio 1970, n. 352 (Norme sui   referendum    previsti dalla Costituzione e 
sulla iniziativa legislativa del popolo):  

 «Art. 7. — Al fine di raccogliere le firme necessarie a promuo-
vere da almeno 500.000 elettori la richiesta prevista dall’articolo 4, i 
promotori della raccolta, in numero non inferiore a dieci, devono pre-
sentarsi, muniti di certificati comprovanti la loro iscrizione nelle liste 
elettorali di un comune della Repubblica o nell’elenco dei cittadini ita-
liani residenti all’estero di cui alla legge in materia di esercizio del dirit-
to di voto dei cittadini italiani residenti all’estero, alla cancelleria della 
Corte di cassazione, che ne dà atto con verbale, copia del quale viene 
rilasciata ai promotori (2). 

 Di ciascuna iniziativa è dato annuncio nella   Gazzetta Ufficiale   
del giorno successivo a cura dell’Ufficio stesso; in esso vengono ripor-
tate le indicazioni prescritte dall’articolo 4. 

 Per la raccolta delle firme devono essere usati fogli di dimensio-
ni uguali a quelli della carta bollata ciascuno dei quali deve contenere 
all’inizio di ogni facciata, a stampa o con stampigliatura, la dichiarazio-
ne della richiesta del   referendum  , con le indicazioni prescritte dal citato 
articolo 4 (3). 

 Successivamente alla pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   
dell’annuncio di cui al primo comma, i fogli previsti dal comma pre-
cedente devono essere presentati a cura dei promotori, o di qualsiasi 
elettore, alle segreterie comunali o alle cancellerie degli uffici giudi-
ziari. Il funzionario preposto agli uffici suddetti appone ai fogli il bollo 
dell’ufficio, la data e la propria firma e li restituisce ai presentatori entro 
due giorni dalla presentazione.» 

 «Art. 27. — Al fine di raccogliere le firme dei 500.000 elettori 
necessari per il   referendum   previsto dall’articolo 75 della Costituzione, 
nei fogli vidimati dal funzionario, di cui all’articolo 7, si devono indica-
re i termini del quesito che si intende sottoporre alla votazione popolare, 
e la legge o l’atto avente forza di legge dei quali si propone l’abrogazio-
ne, completando la formula volete che sia abrogata. . .» con la data, il 
numero e il titolo della legge o dell’atto avente valore di legge sul quale 
il   referendum   sia richiesto. 

 Qualora si richieda   referendum   per abrogazione parziale, nella 
formula indicata al precedente comma deve essere inserita anche l’in-
dicazione del numero dell’articolo o degli articoli sui quali   referendum   
sia richiesto. 

 Qualora si richieda   referendum   per la abrogazione di parte di 
uno o più articoli di legge, oltre all’indicazione della legge e dell’arti-
colo di cui ai precedenti commi primo e secondo, deve essere inserita 
l’indicazione del comma, e dovrà essere altresì integralmente trascrit-
to il testo letterale delle disposizioni di legge delle quali sia proposta 
l’abrogazione.» 

 «Art. 32.  — Salvo il disposto dell’articolo precedente, le richie-
ste di   referendum   devono essere depositate in ciascun anno dal 1° gen-
naio al 30 settembre.» 

 Alla scadenza del 30 settembre l’Ufficio centrale costituito pres-
so la Corte di cassazione a norma dell’articolo 12 esamina tutte le ri-
chieste depositate, allo scopo di accertare che esse siano conformi alle 
norme di legge, esclusa la cognizione dell’ammissibilità, ai sensi del se-
condo comma dell’articolo 75 della Costituzione, la cui decisione è de-
mandata dall’articolo 33 della presente legge alla Corte costituzionale. 

 Entro il 31 ottobre l’Ufficio centrale rileva, con ordinanza, le 
eventuali irregolarità delle singole richieste, assegnando ai delegati o 
presentatori un termine, la cui scadenza non può essere successiva al 
venti novembre per la sanatoria, se consentita, delle irregolarità predette 
e per la presentazione di memorie intese a contestarne l’esistenza. 

 Con la stessa ordinanza l’Ufficio centrale propone la concen-
trazione di quelle, tra le richieste depositate, che rivelano uniformità o 
analogia di materia. 

 L’ordinanza deve essere notificata ai delegati o presentatori nei 
modi e nei termini di cui all’articolo 13. Entro il termine fissato nell’or-
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dinanza i rappresentanti dei partiti, dei gruppi politici e dei promotori 
del   referendum  , che siano stati eventualmente designati a norma dell’ar-
ticolo 19, hanno facoltà di presentare per iscritto le loro deduzioni. 

 Successivamente alla scadenza del termine fissato nell’ordi-
nanza ed entro il 15 dicembre, l’Ufficio centrale decide, con ordinanza 
definitiva, sulla legittimità di tutte le richieste depositate, provveden-
do alla concentrazione di quelle tra esse che rivelano l’uniformità o 
analogia di materia e mantenendo distinte le altre, che non presentano 
tali caratteri. L’ordinanza deve essere comunicata e notificata a norma 
dell’articolo 13. 

 L’Ufficio centrale stabilisce altresì, sentiti i promotori, la deno-
minazione della richiesta di   referendum   da riprodurre nella parte interna 
delle schede di votazione, al fine dell’identificazione dell’oggetto del 
  referendum  .» 

 «Art. 33. — Il presidente della Corte costituzionale, ricevuta 
comunicazione dell’ordinanza dell’Ufficio centrale che dichiara la le-
gittimità di una o più richieste di   referendum  , fissa il giorno della delibe-
razione in camera di consiglio non oltre il 20 gennaio dell’anno succes-
sivo a quello in cui la predetta ordinanza è stata pronunciata, e nomina 
il giudice relatore. 

 Della fissazione del giorno della deliberazione è data comunica-
zione di ufficio ai delegati o presentatori e al Presidente del Consiglio 
dei Ministri. 

 Non oltre tre giorni prima della data fissata per la deliberazione, 
i delegati e i presentatori e il Governo possono depositare alla Corte 
memorie sulla legittimità costituzionale delle richieste di   referendum  . 

 La Corte costituzionale, a norma dell’articolo 2 della legge co-
stituzionale 11 marzo 1953, n. 1, decide con sentenza da pubblicarsi 
entro il 10 febbraio, quali tra le richieste siano ammesse e quali respinte, 
perché contrarie al disposto del secondo comma dell’articolo 75 della 
Costituzione. 

 Della sentenza è data di ufficio comunicazione al Presidente del-
la Repubblica, ai Presidenti delle due Camere, al Presidente del Consi-
glio dei Ministri, all’Ufficio centrale per il   referendum   costituito presso 
la Corte di cassazione, nonché ai delegati o ai presentatori, entro cinque 
giorni dalla pubblicazione della sentenza stessa. Entro lo stesso termine 
il dispositivo della sentenza è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica.».   

  Art. 4.
      Proroga di termini in materia di assegno temporaneo 

per figli minori    

     1. All’articolo 3, comma 1, terzo periodo, del decreto-
legge 8 giugno 2021, n. 79, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2021, n. 112, le parole «30 settembre 
2021» sono sostituite dalle seguenti: «31 ottobre 2021».   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 3 del decreto-legge 8 giugno 
2021, n. 79 (Misure urgenti in materia di assegno temporaneo per fi-
gli minori), convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2021, 
n. 112, così come modificato dalla legge qui pubblicata:  

 «Art. 3    (Modalità di presentazione della domanda e decorren-
za)   . — 1. La domanda per il riconoscimento dell’assegno temporaneo 
di cui all’articolo 1 è presentata in modalità telematica all’INPS ovvero 
presso gli istituti di patronato di cui alla legge 30 marzo 2001, n. 152, 
secondo le modalità indicate dall’INPS entro il 30 giugno 2021. L’asse-
gno è comunque corrisposto con decorrenza dal mese di presentazione 
della domanda. Per le domande presentate entro il    31 ottobre 2021   , sono 
corrisposte le mensilità arretrate a partire dal mese di luglio 2021. 

 2. Fino all’adozione da parte dell’INPS delle procedure ido-
nee all’erogazione dell’assegno ai sensi del comma 2  -bis  , l’erogazione 
dell’assegno avviene mediante accredito su IBAN del richiedente ovve-
ro mediante bonifico domiciliato, salvo quanto previsto all’articolo 4, 
comma 3, del presente decreto in caso di nuclei familiari percettori di 
reddito di cittadinanza. In caso di affido condiviso dei minori, l’assegno 
può essere accreditato in misura pari al 50 per cento sull’IBAN di cia-
scun genitore. 

 2  -bis  . L’assegno è corrisposto dall’INPS ed è ripartito in pari 
misura tra i genitori, salvo che il nucleo familiare disponga di un solo 
conto corrente. In assenza dei genitori, l’assegno è corrisposto a chi 
esercita la responsabilità genitoriale. L’erogazione dell’assegno avvie-
ne mediante accredito su IBAN ovvero mediante bonifico domiciliato, 

salvo quanto previsto dall’articolo 4, comma 3, del presente decreto in 
caso di nuclei familiari percettori di reddito di cittadinanza. In caso di 
separazione legale ed effettiva o di annullamento, scioglimento o cessa-
zione degli effetti civili del matrimonio, l’assegno spetta, in mancanza 
di accordo, al genitore affidatario. Nel caso di affidamento congiunto o 
condiviso, l’assegno, in mancanza di accordo, è ripartito in pari misura 
tra i genitori. 

 3. L’assegno non concorre alla formazione del reddito ai sensi 
del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.».   

  Art. 5.

      Proroga di termini in materia di versamenti IRAP    

     1. All’articolo 42  -bis  , comma 5, del decreto-legge 
14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, le parole «30 settem-
bre 2021» sono sostituite dalle seguenti: «30 novembre 
2021».   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 42  -bis   , comma 5, del decreto-
legge 14 agosto 2020, n. 104 (Misure urgenti per il sostegno e il rilancio 
dell’economia), convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 
2020, n. 126, così come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 42  -bis      (Sospensione dei versamenti tributari e contributivi, 
nonché interventi finanziari a favore delle imprese del settore turistico, 
agricolo e della pesca, per Lampedusa e Linosa, e risorse per i comu-
ni siciliani maggiormente coinvolti nella gestione dei flussi migratori)   . 
— 1. - 4. (  Omissis  ). 

 5. In caso di errata applicazione delle disposizioni del comma 3 
dell’articolo 24 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, in relazione alla 
determinazione dei limiti e delle condizioni previsti dalla comunicazio-
ne della Commissione europea del 19 marzo 2020 C(2020) 1863 final 
“Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’eco-
nomia nell’attuale emergenza del COVID-19”, e successive modifica-
zioni, l’importo dell’imposta non versata è dovuto entro il    30 novembre 
2021    senza applicazioni di sanzioni né interessi. 

 6. - 9. (  Omissis  ).».   

  Art. 6.

      Clausola di invarianza finanziaria    

      1. Dall’attuazione del presente decreto non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pub-
blica. Ai relativi adempimenti si provvede con le risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazio-
ne vigente.    

  Art. 7.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso 
della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la 
conversione in legge.   

  21A06983  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso umano «Levopraid»    

      Estratto determina AAM/PPA n. 853/2021 del 17 novembre 2021  

 Codice pratica: VN2/2021/83. 
  È autorizzata la seguente variazione:  

  tipo II - B.I.z) aggiornamento ASMF della sostanza attiva «Le-
vosulpiride» per un produttore già autorizzato, relativamente al medici-
nale LEVOPRAID nelle confezioni:  

 «100 mg compresse» blister 20 compresse - A.I.C. 026009047; 
 «25 mg compresse» 20 compresse - A.I.C. 026009011; 
 «25 mg/2ml soluzione iniettabile» 6 fiale da 2 ml - A.I.C. 

026009023; 
 «25 mg/ml gocce orali soluzione» flacone contagocce da 20 

ml - A.I.C. 026009035; 
 «50 mg compresse» blister 20 compresse - A.I.C. 026009050; 
 «50 mg/2ml soluzione iniettabile per uso intramuscolare ed 

endovenoso» 6 fiale - A.I.C. 026009062; 
 Titolare A.I.C.: Teofarma S.r.l., con sede legale in via Fratelli Cer-

vi, 8, 27010 Valle Salimbene, Pavia, codice fiscale 01423300183. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana della determina, di cui al presente estratto, 
possono essere mantenuti in commercio fino alla data di scadenza del 
medicinale indicata in etichetta, ai sensi dell’art. 1, comma 7 della de-
termina AIFA n. DG/821/2018 del 24 maggio 2018, pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 133 dell’11 giugno 2018. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  21A06963

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Paracetamolo Aurobindo 
Italia».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 854/2021 del 17 novembre 2021  

  Si autorizza la seguente variazione di tipo IB, B.II.e.5.a.1 «Modi-
fica delle dimensioni dell’imballaggio del prodotto finito. Modifica del 
numero di unità (compresse, ampolle,ecc.) in un imballaggio. Modifica 
entro i limiti delle dimensioni d’imballaggio attualmente approvate»:  

  per l’immissione in commercio del medicinale «PARACETA-
MOLO AUROBINDO ITALIA» (A.I.C. n. 044974) anche nelle forme 
farmaceutiche e confezioni di seguito indicate in aggiunta a quelle già 
autorizzate all’immissione in commercio in Italia:  

 forma farmaceutica: compresse; 
 principio attivo: paracetamolo; 
 044974196 - «1000 mg compresse» 18 compresse in blister 

PVC-PVC/AL (A.I.C. base 32 1BWJ3N); 
 044974285 - «1000 mg compresse» 18 compresse in blister 

Pvc/Al (A.I.C. base 32 1BWJ6F). 
 Codice pratica: C1A/2021/14. 
 Numero procedura: PT/H/1659/002/IA/007. 
 Titolare A.I.C.: Aurobindo Pharma Italia S.r.l. (codice SIS 3199). 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Per le confezioni sopracitate è adottata la seguente classificazione 
ai fini della rimborsabilità: «C    bis   ». 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Per le confezioni sopracitate è adottata la seguente classificazione 
ai fini della fornitura: «RR». 

  Stampati  

 La confezione del medicinale deve essere posta in commercio con 
gli stampati, così come precedentemente autorizzati da questa Ammi-
nistrazione, con le sole modifiche necessarie per l’adeguamento alla 
determina, di cui al presente estratto. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  21A06964

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso umano «Difosfocin»    

      Estratto determina AAM/PPA n. 859/2021 del 17 novembre 2021  

 Codice pratica: N1B/2021/425 
  Si autorizza la seguente variazione di tipo IB, B.II.e.5.a.2 per 

l’immissione in commercio del medicinale «DIFOSFOCIN» (A.I.C. 
n. 024121) anche nella forma farmaceutica e confezione di seguito in-
dicata in aggiunta a quelle già autorizzate all’ immissione in commercio 
in Italia:  

 forma farmaceutica: soluzione iniettabile; 
 principio attivo: citicolina; 
 A.I.C. 024121129 - «1000 mg/4 ml soluzione iniettabile», 5 fiale 

da 4 ml (codice base 32 0R03T9). 
 Codice pratica: N1B/2021/425. 
 Titolare A.I.C.: Magis Farmaceutici S.r.l. (codice SIS 4183). 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Per la confezione sopracitata è adottata la seguente classificazione 
ai fini della rimborsabilità: «C»(nn). 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Per le confezioni sopracitate è adottata la seguente classificazione 
ai fini della fornitura: «RR». 

  Stampati  

 La confezione del medicinale deve essere posta in commercio con 
gli stampati, così come precedentemente autorizzati da questa Ammi-
nistrazione, con le sole modifiche necessarie per l’adeguamento alla 
determina, di cui al presente estratto. 
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 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  21A06965

        Rinnovo dell’autorizzazione all’immissione in commercio, 
secondo procedura decentrata, del medicinale per uso 
umano «Belkyra», con conseguente modifica degli stam-
pati.    

      Estratto determina AAM/PPA n. 860/2021 del 17 novembre 2021  

  L’autorizzazione all’immissione in commercio del:  
 medicinale: BELKYRA; 
 confezioni: 044896013 - «10 mg/ml soluzione iniettabile» 4 fla-

concini in vetro da 2 ml; 
 titolare A.I.C.: Allergan Pharmaceuticals International Limited 

con sede legale in Clonshaugh Business & Technology Park – D17 
E400 Dublino, Irlanda; 

 procedura: decentrata; 
 codice procedura europea: SE/H/1547/001/R/001; 
 codice pratica: FVRMC/2020/243; 

 è rinnovata con un periodo di validità di cinque anni a decorrere dalla 
data comune di rinnovo europeo (CRD) 29 giugno 2021, con conse-
guente modifica del riassunto delle caratteristiche del prodotto e del 
foglio illustrativo. 

  Stampati  

 Le modifiche devono essere apportate per il riassunto delle carat-
teristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore della determina di 
cui al presente estratto mentre per il foglio illustrativo entro e non oltre 
sei mesi dalla medesima data. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana della presente determina che i lotti 
prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 2, della presente determina, 
che non riportino le modifiche autorizzate, possono essere mantenuti in 
commercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata in etichet-
ta. A decorrere dal termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana della presente deter-
mina, i farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrativo aggior-
nato agli utenti, che scelgono la modalità di ritiro in formato cartaceo o 

analogico o mediante l’utilizzo di metodi digitali alternativi. Il titolare 
A.I.C. rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato 
entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  21A06966

        Rinnovo dell’autorizzazione all’immissione in commercio, 
secondo procedura decentrata, del medicinale per uso 
umano «Palonosetron Fresenius Kabi», con conseguente 
modifica degli stampati.    

      Estratto determina AAM/PPA n. 861/2021 del 17 novembre 2021  

  L’autorizzazione all’immissione in commercio del:  
 medicinale: PALONOSETRON FRESENIUS KABI; 
  confezioni:  

 044227015 - «250 microgrammi soluzione iniettabile» 1 fla-
concino in vetro da 5 ml; 

 044227027 - «250 microgrammi soluzione iniettabile» 10 fla-
concini in vetro da 5 ml; 

 044227039 - «250 microgrammi soluzione iniettabile in sirin-
ga preriempita» 1 siringa preriempita da 5 ml; 

 044227041 - «250 microgrammi soluzione iniettabile in sirin-
ga preriempita» 10 siringhe preriempite da 5 ml; 

 titolare A.I.C.: Fresenius Kabi Italia S.r.l. con sede legale e do-
micilio fiscale in via Camagre, 41 - 37063 Isola della Scala - Verona 
(VR) - Italia, codice fiscale 03524050238; 

 procedura: decentrata; 
 codice procedura europea: NL/H/3457/001-002/R/001; 
 codice pratica: FVRMC/2020/190 - FVRMC/2020/191; 

 è rinnovata con validità illimitata dalla data comune di rinnovo europeo 
(CRD) 25 maggio 2021, con conseguente modifica del riassunto delle 
caratteristiche del prodotto, del foglio illustrativo e dell’etichettatura. 

  Stampati  

 Le modifiche devono essere apportate per il riassunto delle caratte-
ristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore della determina di cui 
al presente estratto mentre per il foglio illustrativo e l’etichettatura entro 
e non oltre sei mesi dalla medesima data. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana della presente determina che i lotti 
prodotti nel periodo di cui al precedente paragrafo del presente estratto, 
che non riportino le modifiche autorizzate, possono essere mantenuti in 
commercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata in etichet-
ta. A decorrere dal termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana della presente deter-
mina, i farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrativo aggior-
nato agli utenti, che scelgono la modalità di ritiro in formato cartaceo o 
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analogico o mediante l’utilizzo di metodi digitali alternativi. Il titolare 
A.I.C. rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato 
entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  21A06967

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale
per uso umano «Amoxicillina Krka»    

      Estratto determina AAM/A.I.C. n 178 dell’11 novembre 2021  

 Procedura europea n. SI/H/0224/002/DC. 

 È autorizzata l’immissione in commercio del medicinale: AMO-
XICILLINA KRKA, nella forma e confezioni alle condizioni e con le 
specificazioni di seguito indicate. 

 Titolare A.I.C: Krka D.D. Novo Mesto, con sede legale e domicilio 
fiscale in via Smarjeska Cesta, n. 6, 8501, città Novo Mesto, Slovenia 
(SI). 

  Confezioni:  

 «1000 mg compresse dispersibili» 6 compresse in blister OPA/
AL/PVC/AL - A.I.C. n. 049038019 (in base 10) 1GSJQ3 (in base 32); 

 «1000 mg compresse dispersibili» 8 compresse in blister OPA/
AL/PVC/AL - A.I.C. n. 049038021 (in base 10) 1GSJQ5 (in base 32); 

 «1000 mg compresse dispersibili» 12 compresse in blister OPA/
AL/PVC/AL - A.I.C. n. 049038033 (in base 10) 1GSJQK (in base 32); 

 «1000 mg compresse dispersibili» 14 compresse in blister OPA/
AL/PVC/AL - A.I.C. n. 049038045 (in base 10) 1GSJQX (in base 32); 

 «1000 mg compresse dispersibili» 16 compresse in blister OPA/
AL/PVC/AL - A.I.C. n. 049038058 (in base 10) 1GSJRB (in base 32) 

 «1000 mg compresse dispersibili» 20 compresse in blister OPA/
AL/PVC/AL - A.I.C. n. 049038060 (in base 10) 1GSJRD (in base 32); 

 «1000 mg compresse dispersibili» 24 compresse in blister OPA/
AL/PVC/AL - A.I.C. n. 049038072 (in base 10) 1GSJRS (in base 32). 

 Forma farmaceutica: compresse dispersibili. 

 Validità prodotto: due anni. 

 Condizioni particolari per la conservazione: questo medicinale non 
richiede alcuna condizione particolare di conservazione. 

  Composizione:  

 principio attivo: ogni compressa dispersibile contiene 1000 mg 
di amoxicillina (come amoxicillina triidrato); 

 eccipienti: aspartame (E951), crospovidone, magnesio stearato 
(E470b), aroma ciliegia selvatica (maltodestrina, triacetato di gliceri-
le (E1518), ottenilsuccinato di amido e sodio (E1450), componenti 
aromatizzanti). 

 Produttore responsabile del rilascio dei lotti: Krka, D.D., Novo 
Mesto - Šmarješka cesta 6, 8501 Novo mesto, Slovenia. 

 Indicazioni terapeutiche: Amoxicillina è indicato per il trattamento 
delle seguenti infezioni in adulti e bambini (vedere paragrafi 4.2, 4.4 e 
5.1 del riassunto delle caratteristiche del prodotto): sinusite batterica 
acuta, otite media acuta, faringite e tonsillite streptococcica acuta, riacu-
tizzazioni di bronchite cronica, polmonite acquisita in comunità, cistite 
acuta, batteriuria asintomatica in gravidanza, pielonefrite acuta, febbre 
tifoide e paratifoide, ascesso dentale con cellulite diffusa, infezioni di 
protesi articolare, eradicazione di Helicobacter pylori, malattia di Lyme. 
«Amoxicillina Krka» è indicato anche per la profilassi dell’endocardite. 

 Tenere in considerazione le linee-guida ufficiali sull’uso appro-
priato degli agenti antibatterici. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

  Per tutte le confezioni sopracitate è adottata la seguente classifica-
zione ai fini della rimborsabilità:  

 classe di rimborsabilità: apposita sezione della classe di cui 
all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e 
successive modificazioni, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini 
della rimborsabilità, denominata classe C (nn). 

  Classificazione ai fini della fornitura  

  Per tutte le confezioni sopracitate è adottata la seguente classifica-
zione ai fini della fornitura:  

 classificazione ai fini della fornitura: RR - medicinale soggetto 
a prescrizione medica. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato alla determina, 
di cui al presente estratto. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla determina, di cui al presente estratto. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’A.I.C., nei casi applicabili, è esclusivo responsabi-
le del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medi-
cinale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. è altresì responsabile del pieno rispetto di 
quanto disposto dall’art. 14, comma 2, del decreto legislativo 24 aprile 
2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, in virtù del 
quale non sono incluse negli stampati quelle parti del riassunto delle 
caratteristiche del prodotto del medicinale di riferimento che si riferi-
scono a indicazioni o a dosaggi ancora coperti da brevetto al momento 
dell’immissione in commercio del medicinale. 

 Il presente paragrafo e la contenuta prescrizione sono da ritenersi 
efficaci e applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza – PSUR  

 Al momento del rilascio dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio, la presentazione dei rapporti periodici di aggiornamento 
sulla sicurezza non è richiesta per questo medicinale. Tuttavia, il tito-
lare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve controllare 
periodicamente se l’elenco delle date di riferimento per l’Unione eu-
ropea (elenco EURD), di cui all’art. 107  -quater  , par. 7) della diretti-
va 2010/84/CE e pubblicato sul portale web dell’Agenzia europea dei 
medicinali, preveda la presentazione dei rapporti periodici di aggior-
namento sulla sicurezza per questo medicinale. In tal caso il titolare 
dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve presentare i rap-
porti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo medicinale 
in accordo con l’elenco EURD. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  21A06968
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        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale
per uso umano «Calimix»    

      Estratto determina AAM/A.I.C. n. 183/2021 del 18 novembre 2021  

 Procedura europea 
 DK/H/3181/001/DC ora IT/H/0862/001/DC 
  Descrizione del medicinale e attribuzione n. A.I.C.: è autorizzata 

l’immissione in commercio del medicinale: CALIMIX, nella forma e 
confezione alle condizioni e con le specificazioni di seguito indicate:  

 titolare A.I.C: Laboratorio Chimico Deca Dr. Capuani S.r.l. con 
sede e domicilio fiscale in via Giotto 1, 30172 Venezia (VE) - Italia; 

 confezione: «50 microgrammi/erogazione spray nasale, sospen-
sione» 1 flacone in Hdpe da 140 erogazioni (18   g)   con pompa spray ed 
erogatore - A.I.C. n. 049667013 (in base 10) 1HCQY5 (in base 32); 

 forma farmaceutica: spray nasale, sospensione. 
 Validità prodotto: due anni. 
 Periodo di validità dopo la prima apertura: due mesi. 
  Condizioni particolari di conservazione:  

 questo medicinale non richiede alcuna condizione particolare di 
conservazione. Non congelare. 

  Composizione:  
 principio attivo: 50 microgrammi di mometasone furoato (come 

monoidrato); 
 eccipienti: cellulosa microcristallina e carmellosa sodica, glice-

rolo, sodio citrato diidrato (per l’aggiustamento del   pH)  , acido citrico 
monoidrato (per l’aggiustamento del   pH)  , polisorbato 80, benzalconio 
cloruro soluzione, acqua per preparazioni iniettabili. 

 Produttore responsabile del rilascio dei lotti: Teva Czech Industries 
s.r.o. Ostravská 29, č.p. 305, Opava, Komárov 74770, Repubblica Ceca. 

  Indicazioni terapeutiche:  
 «Calimix» è indicato per l’uso in adulti e bambini di età pari o 

superiore a tre anni per trattare i sintomi della rinite allergica stagionale 
o della rinite perenne. 

 «Calimix» è indicato per il trattamento dei polipi nasali negli 
adulti di età pari o superiore a diciotto anni. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Confezione: «50 microgrammi/erogazione spray nasale, sospen-
sione» 1 flacone in Hdpe da 140 erogazioni (18   g)   con pompa spray 
ed erogatore - A.I.C. n. 049667013 (in base 10) 1HCQY5 (in base 32). 

 Classe di rimborsabilità: C. 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Confezione: «50 microgrammi/erogazione spray nasale, sospen-
sione» 1 flacone in Hdpe da 140 erogazioni (18   g)   con pompa spray 
ed erogatore - A.I.C. n. 049667013 (in base 10) 1HCQY5 (in base 32). 

 Classificazione ai fini della fornitura: RR - medicinale soggetto a 
prescrizione medica. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato alla presente 
determina. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla presente determina. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 il foglio illustrativo e le etichette devono essere re-
datti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in commercio nella 
Provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che 
intende avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, deve darne 
preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzio-
ne giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di 
inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo 
si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabi-
le del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medi-
cinale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è altresì responsabile 
del pieno rispetto di quanto disposto dall’art. 14, comma 2, del decreto 
legislativo 24 aprile 2006, n. 219, in virtù del quale non sono incluse 
negli stampati quelle parti del riassunto delle caratteristiche del prodotto 
del medicinale di riferimento che si riferiscono a indicazioni o a dosaggi 
ancora coperti da brevetto al momento dell’immissione in commercio 
del medicinale generico. 

 Il presente paragrafo e la contenuta prescrizione sono da ritenersi 
efficaci e applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 

  Rapporti periodici di aggiornamento
sulla sicurezza - PSUR  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
fornire i rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo 
medicinale conformemente ai requisiti definiti nell’elenco delle date di 
riferimento per l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’art. 107  -qua-
ter  , par. 7) della direttiva 2010/84/CE e pubblicato sul portale web 
dell’Agenzia europea dei medicinali. 

Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella Gazzetta Ufficiale del-
la Repubblica italiana.  

  21A06976

    MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

      Approvazione della delibera dell’Ente nazionale di pre-
videnza per gli addetti e gli impiegati in agricoltura 
n. 19/2021, adottata dal comitato amministratore della 
gestione separata periti agrari, in data 1° luglio 2021.    

     Con nota del Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
n. 36/0012072/ENP-PA-L-129 del 15 novembre 2021 è stata approvata, 
ai sensi dell’art. 3, comma 2, del decreto legislativo 30 giugno 1994, 
n. 509, di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, la 
delibera dell’ENPAIA n. 19/2021, adottata dal comitato amministratore 
della gestione separata periti agrari in data 1° luglio 2021, concernente 
la destinazione di una quota dell’avanzo di gestione al Fondo di solida-
rietà,    ex    art. 28 del regolamento della gestione separata, per l’anno 2021.   

  21A06959

        Approvazione della delibera n. 52/21 adottata dal consiglio 
di amministrazione dell’Ente nazionale di previdenza ed 
assistenza per gli psicologi in data 15 luglio 2021.    

     Con nota del Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
n. 36/0012073/PSIC-L-130 del 15 novembre 2021 è stata approvata, 
ai sensi dell’art. 3, comma 2, del decreto legislativo 30 giugno 1994, 
n. 509, di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, la 
delibera n. 52/21 adottata dal consiglio di amministrazione dell’EN-
PAP in data 15 luglio 2021, concernente lo stanziamento complessivo 
destinato, per l’anno 2021, alla forma di assistenza di cui al Capo X, 
«Contributo in conto interessi su mutui ipotecari», del regolamento per 
forme di assistenza.   

  21A06960
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        Approvazione della delibera adottata dal comitato dei dele-
gati della Cassa nazionale di previdenza ed assistenza dei 
ragionieri e periti commerciali in data 26 novembre 2020.    

     Con nota del Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
n. 36/0011645/RAG-L-114 del 4 novembre 2021 è stata approvata, 
ai sensi dell’art. 3, comma 2, del decreto legislativo 30 giugno 1994, 
n. 509, di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, la 
delibera adottata dal comitato dei delegati della Cassa ragionieri in 
data 26 novembre 2020, concernente modifiche al regolamento della 
previdenza.   

  21A06961

        Approvazione della delibera n. 349/2021/IST adottata dal 
consiglio di amministrazione della Cassa nazionale di pre-
videnza ed assistenza dei dottori commercialisti in data 
28 luglio 2021.    

     Con nota del Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
n. 36/0011644/COM-L-194 del 4 novembre 2021 è stata approvata, 
ai sensi dell’art. 3, comma 2, del decreto legislativo 30 giugno 1994, 
n. 509, di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, la 
delibera n. 349/2021/IST adottata dal consiglio di amministrazione della 
Cassa dei dottori commercialisti in data 28 luglio 2021, concernente 
la rivalutazione degli importi relativi ai contributi e alle prestazioni di 
cui agli articoli 7, 8, 9, 11, 26, 27, 34, 35, 43, 45 e 48 del regolamento 
unitario, per l’anno 2022.   

  21A06962

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

      Proroga del termine di scadenza per la presentazione delle 
istanze di partecipazione all’avviso pubblico per l’eroga-
zione di un contributo     ex     art. 12, legge n. 241/1990, a va-
lere sulle risorse di cui alla Misura 1.43 «Porti, luoghi di 
sbarco, sale per la vendita all’asta e ripari di pesca» del 
regolamento (UE) n. 508/2014, adottato con decreto diret-
toriale 10 agosto 2021.    

     Con decreto direttoriale prot. interno n. 0615875 del 23 novem-
bre 2021 il termine di scadenza per la presentazione delle istanze di 
partecipazione all’avviso pubblico per l’erogazione di un contributo    ex    
art. 12, legge n. 241/1990, a valere sulle risorse di cui alla Misura 1.43 
«Porti, luoghi di sbarco, sale per la vendita all’asta e ripari di pesca» del 
regolamento (UE) n. 508/2014, adottato con decreto direttoriale prot. 
n. 362547 del 10 agosto 2021, è prorogato dal 29 novembre 2021 al 
10 dicembre 2021. 

 Il decreto direttoriale prot. interno n. 0615875 del 23 novem-
bre 2021 è in corso di registrazione da parte dei competenti organi di 
controllo. 

 Il testo integrale del citato decreto è disponibile sul sito del Mini-
stero delle politiche agricole alimentari e forestali   www.politicheagri-
cole.it   

  21A07088  

LAURA ALESSANDRELLI, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2021 -GU1- 284 ) Roma,  2021  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso il punto vendita dell’Istituto in piazza G. Verdi, 1 - 00198 Roma   06-8549866
— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile sui siti www.ipzs.it e

www.gazzettaufficiale.it

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per
corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A.
Vendita Gazzetta Ufficiale
Via Salaria, 691
00138 Roma
fax: 06-8508-3466
e-mail: informazioni@gazzettaufficiale.it

avendo cura di specificare nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato
in contanti alla ricezione.
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CANONI DI ABBONAMENTO (salvo conguaglio)
validi a partire dal 1° OTTOBRE 2013

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)
CANONE DI ABBONAMENTO

Tipo A  Abbonamento ai fascicoli della Serie Generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
  (di cui spese di spedizione €  257,04)* - annuale €  438,00
  (di cui spese di spedizione €  128,52)* - semestrale €  239,00
Tipo B  Abbonamento ai fascicoli della 1ª Serie Speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
  (di cui spese di spedizione €  19,29)* - annuale €  68,00
  (di cui spese di spedizione €  9,64)* - semestrale €  43,00
Tipo C  Abbonamento ai fascicoli della 2ª Serie Speciale destinata agli atti della UE:
  (di cui spese di spedizione €  41,27)* - annuale €  168,00
  (di cui spese di spedizione €  20,63)* - semestrale €  91,00
Tipo D  Abbonamento ai fascicoli della 3ª Serie Speciale destinata alle leggi e regolamenti regionali:
  (di cui spese di spedizione €  15,31)* - annuale €  65,00
  (di cui spese di spedizione €  7,65)* - semestrale €  40,00
Tipo E  Abbonamento ai fascicoli della 4ª Serie Speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
  (di cui spese di spedizione €  50,02)* - annuale €  167,00
  (di cui spese di spedizione €  25,01)* - semestrale €  90,00
Tipo F  Abbonamento ai fascicoli della Serie Generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, ed ai fascicoli delle quattro serie speciali:
  (di cui spese di spedizione €  383,93)* - annuale €  819,00
  (di cui spese di spedizione €  191,46)* - semestrale €  431,00

N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

 Prezzi di vendita:  serie generale  € 1,00
   serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione € 1,00
   fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico € 1,50
   supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione € 1,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI PUBBLICI
 (di cui spese di spedizione € 129,11)* - annuale €  302,47
 (di cui spese di spedizione € 74,42)* - semestrale €  166,36

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
 (di cui spese di spedizione € 40,05)* - annuale €  86,72
 (di cui spese di spedizione € 20,95)* - semestrale €  55,46

 Prezzi di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione) € 1,01 (€ 0,83 + IVA)

Sulle pubblicazioni della 5ª Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%.
Si ricorda che, in applicazione della legge 190 del 23 dicembre 2014 articolo 1 comma 629, gli enti dello Stato ivi specificati sono tenuti a versare all’Istituto
solo la quota imponibile relativa al canone di abbonamento sottoscritto. Per ulteriori informazioni contattare la casella di posta elettronica
abbonamenti@gazzettaufficiale.it.

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI

 Abbonamento annuo   €  190,00
 Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%  €  180,50
 Volume separato (oltre le spese di spedizione) € 18,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero, i prezzi di vendita (in abbonamento ed a fascicoli separati) anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale, i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi anche ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso. Le
spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli vengono stabilite di volta in volta in base alle copie richieste.
Eventuali fascicoli non recapitati potranno essere forniti gratuitamente entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del fascicolo. Oltre tale periodo questi
potranno essere forniti soltanto a pagamento.

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall’attivazione da parte dell’Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C.

GAZZETTA       UFFICIALE
DELLA  REPUBBLICA  ITALIANA
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